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ALDO M A to V C C I.

partenza mia di Ro

ma nett'eftate pajjata-,

per efiere flato, cffaim-

prouife , mi fé cono/cere

pi» da "vicino l'amoreuo-

le^za di l/.S.la quale>

mi indugiaua fui riue-

krkcofe mie Platoniche-fe qualipur hog-

a diligenza/imandano aUeftam-

infra quefta mia confusone mi

/ ojèrfe con reni animo al compimento di

i offici bifognantimi a quel mejliere .

M cheto rcndutomijìcuro, le racctìtnma-

4 kdtfcrittionedeUa vita delSanna^a"

i<Hkquale bora, con alcuna aggiuntione^

ilfbonorato nome di lei di nuoup amore*

dmtttte dedicò, nèjtarò a dire per quan-

f altre cagioni debbo procurar di bono-

ffk ypa battimi àfartfdfbbtti la con-

coloro cbefamanot



4

&ofjeruan93& per la quale appena ìofof-

ferifco dinon odiar tanti nudi.pur lafcie-

rommiper bora correr colla coKimune af-

fettione}con ifperanza di poterlapoi al pa

ragone chiarire , quantafia lamia pro

pria . ma la priego , che ricetta in tanto il

SarmaTaro in quello Oceano, dirfipott_j,

della ricckijfima fua Libraria: ^mentre

contempla le fatteledelfuo ritrattofra'l

riamerò di cotanti Heroi,di cheJìrendt_t

adorno HJùo Studioyprenda diletto di raf

frontar quelle con quel che di luifidata

mente le viene da me defcritto ,&,fcnei

dono aggradirà, I'amoreuole7za}io n'hau-

ro alfboraJicuro pegno , quando quel chi

manca in ejja deferìitionefaràdall'amici

mano di lei aggiunto prima che di pcnni

odiofafegnato. Et offerendomi a V . S. co

mejèmpreyàferuirlajle bacio le mani. li

Roma.ildì primo diAgoffo. 1595.

i

Di V.S.lll.

Affett. Seru,

 



VITA

D I

G I A C O P O

iANNAZARO

Defcritta_»

]AG10. BATTISTA CRJSPO

da Gallipoli.

lICOLO SANNAZARO

della famiglia nobile de'

Sannazari da Pauia , della

quale fa motto Dante nel

ilio Conuiuio , feguì Carlo

Terzo di Durazzo nell'an-

>miile trecento ottata,Capitano di gé-

avme,all'hora che quel Rè venne al

zilo del Regno di Napoli,& rrieri-

pc fue virtù militari.che'l Rè gli do-

'i<Ottenuta che hebbe egli la vittoria)

ime Cafteha in Bafilicata . E , morto

^iueflb Nicolò , nmafe Giacopofuo

^olo;il quale fegui Rè Lanzilao , fi-

 

Nicolò .Sa-

nazsro con

Carlo Tcr-

20 nel Re

gno.

A 3 tliuo-

Giacópe

Sannazaro

feguì Lan

zìiao,



« V I T A D I r

gliuolo , & fucccflòre di jìetto Re^j

, lo,c lo fervi in guiià tale,che da que «

it£ ne ottenne in p«mio> Jlocca dl • n!
ntdon"uà dragone con molto terrenointono

Giscopo. era l'antica Sinucfla. Viflè qliettp *Jiaco

pò in quello Statomela anni:ma'F°

Reina G;o cniE Giouanna Reina ^accedette al w

rafengu;o3 Vnfa° «?o fiatóto, ( Pcrcioche.v^

del Tratel- che i fuoicoftumi erano a coloro odio»

lo. i qualipiù Jeruitori del fratello flati co

no) cominciò a perfeguitargli; & a'la3

tee gli pi-iliadi tutti quc beni^cdlgiUf*

le quali già di prima,permerito delle 10

ro virtù, ottenute haueuano. il che nel

Giacopo !a Pr^ òttima dell'Arcadia fi Icgg^

quadonac^ oue Sincero ( (otto il cui nome inK»di

$*?. egli fé ftcflb ) teftimonia eflèr nato n

que' tempi quando Alfonfo Rèfals^

più tranquilli Eccoli:oueiòggningc, clij

i'AuolodifooPadfevenuco foflè dalli

Ci/alpina Gallia,Capo di molta gente^

che acquifhro haueflè nel Rt'gno li

Pontino Rocca di Mondi-agone, &ndia fertili

della ROC- Lucania (che cefi dice) molte altre Ca

' ftdla- £t^Pontafio,ouc ragiona dell)J -•-•"• '•** 1^4.4. A VS 5 Wl li, 1 U .ili.-** ^ "«• "^

della gaer- fia dotta, per vna grotta fotterra,ondi

radi Nap. vk:iuà vn'alito tanto jpii2zolcutc,chc-vf

 



 

G I" A" G;- S A » M. ;*

aècift chiunque vi fi appreflàua:& par-

Itìido di quell'antro dicequefte parole:

Kt^uttb banc ip/ant ta*f*m de Oratone

ntHmmontt tfi inditeti», rtftrtbatfbi-

iippvmotanusjoci fitti incoia , vir fum-

*t tìàws multo rernm vfu.mibiquefa-

ntttiriiibiattttn itltnnJtifvr inietto f*xo

vtlnfim olim tu/u.lacobi Sannazary

NufobtanitVÌriPMtnty, qm Opùbjlni-

tneifa.imfemani* agritfub LadiiÌM Re-

fi,eai oh virtutemrttq. militarti periti*

(imprimi^ il/g fei/tt tceeptut . Dum I*

tibttiipftfyjttpertìitioni rattorti bac it

'•"Mn>i&nt quii e popttlaribus autatco-

in,vtflint'bumaita vftgtràn,dwn exp/ora-

AjJtóio capitar , antrum XMgre/us ,aut

ruma dntàut , aut a/piratiofie taeira af-

fittiti ditm tllic oóiret, L'iUctìb .Sannaza-

ro nella Elegia l'cconda dcl.lecondo .li-

bto,ndmczodienàin«itandoil Ponta-

no,& Craflb acelebrare il dì fuo natale,

cicoftuidice:

Zn/ut attternofròdtt redimitus booort Nel fecon

Soluat Pieryt ora rigata moditt _ do hb. del

Pttrinum, ' "i ' <-• i-."«

Oftendatq. atatii Regna opulenta mt't,

\ignA mate »4 fiw benpria ntura Ne-

.fottt» A 4

.f :' t

«'. .j>

 



* V I T A D 1

gliuolo, & fucceflòre difetto RèC

lo,e lo lenii in guifà talc,che da quel :

MoSSago. nc ottcnnc in premio,ja Rocca di M<

ne donata à dragone con molto terreno intorno,*

Giacopo. era l'antica Sinucflà.Vide quello Giai

pò in quello Stato molti anni : ma , |

Reina Gio cfjC Giouanna Reina (accedette ai

ug£? Lanzilao iuo fratello, ( percioche. vi

dei iratel- che i fuoi còftumi erano à coloro odic

lo. i quali più ièruitori dei fratello flati e

no) cominciò à perfeguitargli , & alla

ne gli priuò di tutti que beni,5c.d4grtij

le quali già di prima,permerito delle 1

ro virtù, ottenute haueuano. il che n

Giacopo ,a Profa /èttima ^L'Arcadia fi legg

quàdo nac: oue Sincero ( lotto il cui nome inten

que. egli fe fteflò ) teftìmonia eflèr nato

que' tempi quando Alfonfo Rè palsc

più tranquilli lècoli:oue lòggrunge, ci

iAuolodifuo Padre venuto foflè dal

Ci/àlpina Gallia,Capo di molta gente,

che acquiftato haueflè nel Regno

Portano Rocca di Mondragone, & nella rati

della Roc- Lucania (che coli dice) molte altre C

ci di Mon- frolla . Etil Pontaho , oue ragiona del

wlTISr'o Rocca àiMondT3Sone^ dice , che ce

della 'ru«- fia «tatti per vna grotta fottcrra, on<

radi Nap. vici uà vn'aiito tantojHizzoientcche.v

• -«■ cide-
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ridata chiunque vi (i appreflaua:& par-

kndo di quell'antro dice quefte parole:

Atquc ob bone ipfam confuta de Oratone

nnHtn monti efi inditum. refertbat Phi-

(tppvi notarmiJoci uus incoia , vir funi-

mi Ftde,at matto rtrnm vfu Tr.ihtquefa-

ntltarn,biatum tllumjuptr inietto fuco

cfctiifnm ohm iu/u./acubi SatHazarf

Ne4pohtani,vìfil>*tney, qut Opidofini-

tmtfq. imperttaait agriifab Ladiilao Re-

gtjut ob virtutem rtiq. militarti feritiS

:umprttnis iUt jìfiffct acceptuj . Dutn la-

db:ii ifife & fapertili ioni ratiottt hot a

obuiam,&nt quii e popularibus aut&cco-

,vtfuntbuma na iHgtnia,dum exp/ora-

captlnr , antrum iagrejfus , aut

dfiefìui , aut a/pirattorie taetra af

fittai diem if/tc obirtt, L'iftctìb Sannaza-

ro nella Elegia leconda dcllccondo 2i-

bto,nd mczodi efìà inoitando i I Ponta-

no>& Craflb acciai-are il dì lito natale,

<fi coftui dice :

rjjfus M eternofroda redimita! honore

Soi»At Pieryi ora rigata modiit

Et mtht Linternumq. vetus,ptacidumque

Pttrinttm, ••; ' <• i^..-. .

Ojifndatq. ataui Regna opulenta mei,

Zegru* male ad fini beuptnt.r.tura Ne-

^ pOtti> A 4

Ne! fecon

do lib. dcl-

 



g VITA DI

Dmm verfat variai foninimica %>,

Et nella prima Elegia indrizzata al

defìmo Lucio Craflo cosi comincia

Tefecundatenent faxofì rura Petra

fiuta oiim proauisfa&afuperb» tn

Cola pone Rimafe di quello Giacopo Cola Sar

ro herede zaro con pochiflìma heredità, haiiei

pò. ' perduti tutti i feudj , & prefe permo

Mafella Sa- Mafella Sàto Mango,nobile diSaler

»o Mango di antica , oc honorata cafa,dalla-qt

mogliera di hebbe due figliuoli,de' quali il prime

Giacopo, Giacopo,di cui hora intendiamo di

& Marc'An uere la vita, il fecódo fu detto Marc'

tonio figli tonio. Adunque da Cola padre viuc

di Cola . fìm modella fortuna(ficome nella p

fa fettima dell'Arcadia fi legge) nacc]

Sann auan il Sannazaro nell'anno 14 58.nel gior

do nacque, di S.Nazaro, del quale egli nella fop

dettaElegia dice: ...

Hac me •bttalet genitaproduxit in »ur

ltifftt (y ere&um tollere ad aftra cap

Altrcttàto ancora fi legge in quell'C

della dedicatione del fonte di Mere

glino :

. Efi mibi ritto vitretti perenni .

Et in quello Epigramma al medefin

S.Nazaro : • *. •

N atali qttod ditte tuo luce edtttts bau

1 . lì
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Jl quale morédo , lafciò i due figli forco

la tutela della fua Donna , la quale con- MafeHa ri-

ftrctra dalla pouertà nel principio della u/'Yricirà

giouentù de' figli ritirofsi in Nocera de'v in Nocera.

Pagani parcamente viucndo,ouè Gia-

copo diede principio al componimelo Sana.quan-

dell'Arcadia , llcome appare dall'opere ^"'^ "
fueinvna Elegia indirizzata a Lucio n

Craflb,ò pur come altri vogliono a Gio

uan Pardo , nel cui principio cofi. fi leg

ge nella primaElcgia :

Ttftcund* tenent faxofiruraPetrini,

Rara ohm proauis fafìa fuperba meit.

E dopò alcuni altri verfi. foggiunge:

Ai mibi Pagatine difìat fluejtria Mu/'ae

Garmtrfa,quae tenuigutture eatat amar.

Dice Saxq/t Pettini, perciochcin quel

iuogo è la terra della Rocca di Mondra

gone,che rii di fuo Auo .

Iioriua in quel tempo in Napoli Giù Giuniaao

nianoMaiOjcelebre Grammatico , che MaioMae-

rufuoMaeftro,dacuihauendo apprefo «ro delSa*
, « ^ i rs inzaro,

Jc prime lettere Latine& Grecherà per

ciò di lui honorato ricordo nel primo

libro delle fue elegie, fcriuendo contrai

malcuoli :

.\t£?atbonorata Maiutfuaài&a corona,

fceptravocet,

ma
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ma gli fcriue anco vna Elegia intera

;. Ilia loda,che comincia,

Cut* Ubt Baianae fpeóiantur ab aequo

Nympbae . > .■ . ■ J\

' Giudicio Et f"^ Io Sudicio che ci focena dell'i

di Xjiunia- to ingegno del Giouine,icrifièalla M

no dell'in- dre , perfùadendola à rare ogni sfoxz

ipnó del perche mantenerle Giacopo in Napo

Sannazaro. ^mpt>roche dal ilio ingegno era perri(

peniàre il dàno,che vi andaflb nclloip

la maggiore, che fi fàceua quiui più ci

in iNocera apprefè la prudente Doni

Mafella_j 41 fedele coniglio, & fi ritirò in Napo!

«nadrc&il oue appena giunto il Sannazaro, inn

ritornano domisi d'vna nobile Donna del fu

in Napoli, medefimo Seggio di Porta nuoua, chi

Sann. amatala Armofina Bonitacia > per cui -o

Armofìna niinciò à Icriuere in lingua Latina , i

Bonifacia itaiiana communcatìfei che afiài -coli

Comincia nia con tóto ar<lorc & Ipififo dì Pociì

a fcriaere. -che ne penienne la fama alla Corte d

Rè , ftella quale Don federici figlio i

Entra in_» condo genito del Ré ferrante Primi

federico0" fiSnore niolto aMicodelleMuRspri

vme con -curòdi haiK>rio& hebbefcvin ma cali

elio iui fa- con cui vide pofeia affai iamiliM'fiieni

miliarmen. molti anni, & à lui molto caro.Et eflèi

tc • do quel Précipe vago molto di rappt

fenta-

 

■



 

G I A C. S A N N. ii

fu^iaccuo

icntarjoni , o fé dir vogliamo giocoli

Spettacoli limili alle antiche Satire,óun

dsi di nuoue inuétioni , diede al Sanna- uc0

zaro occasione diefièrcitarfiinque'pri fitionl ***

mi anni in cofepiaccuoli , & a quel Sig.

non pocograte.né pur hoggi è fattoan-

eco in Napoli fra gl'altri fuoi componi*.

menti vjio.,detto dal vulgo di eflà £itt4

Gliomero , nome conueniente ali'o-,

pm,in cui fi raccolgoiiO

& voci goffe del parlare antico Napole»

nno,con digressioni molto ridicole, fe-

gninon ofcuri della fertilità dcll'ingC'

gno di edò Poeta : oc perciò parimente

fùcarilsimoad Ifàbella del talzo, mo» Caro a ifa

glicdclftio Signore, & a Coftaiiza d'A- ^ejla dcl

uo/o, Donna per le fue virtù fingolariP

fima,&;,per la molta afrettione , la quale

ella portauaalle buone lettere, di gran-

^chonorc meriteuolc: & hauendo detg.

u Coftanza prcfo marito,che tu fratello

carnale della fua Padrona , fi affaticò

molto nella inuenrione de gli apparati,

chele il Prencipc d'Akamura, Padre

dello Spofo, quando ci menò in caia Familiare a

9«cila Signora;& con fimi li inuentioni Rè Ferran-

taienne altrcfi familiare al ile, Padre

tó luo Signore,& ad AUoJifo, Duca di
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Calabria,che doucua fucccderc al Re

• , ■ . r . gno;& nella guerra di Toicana ( che f<

_. .. guì poi) volle feguire il detto Duca A

jgf]1^ ne\\l tonfo, con ifperanza di dimoftrarfi no

guerra di meno prode nelle armi di quello eh

Tofcana. valeua nelle lettere : fi come nella pr

ma Elegia del fecondo libro all'irteli

Rè Alfonfo fcriuendo narra , con tutti

quel che feguì , mentre egli era nell'E

lercito.e dice cosi : (lui

Ipfe ego,qua vidi refera:feit Tufcula tei

Quaq. eadit stimo lymphn Anima iuge

Na,duce te, Lattoiferro dtifubruii agroi

Tempora militine primafuere meae.

Bis tsomentanas,bi* magni Tiburii arce

Vidimiti ad noftrotproyeere arma pedei

1 Nec fernet {vt fatear)QoHtnae ad limi

na portae

Fregimai armatos repulimusq. Ducei.

Pare* tamen,veneranda parens fi i»ii.

feeutut

Signa fub Alpbofo : Rexerat Me metti

Hora di tutto ciò,che nel principio de]

la Tua fanciullezza,& della giouentù gì

;■ auuennc,narra egli nel 3.libro delle hh

gie-in quella à Caflàndra Marchefa, ou

deferiue tutto quel trattò da Cartello

' <lu _ mare verfo Nocera,& Sorrèto; che coi

' /'eghdice: EJl
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EfìPlaeenttnot inter pulcberrima motti

yallii:babet patrio! bic pia turba Dtot:

Qua fup bine taelo furg?s Qerrejìa rupei

VUtf.at buie rtom? Cerrea Situa dediti

Pirtt alia/aera refpodttfaxa Tbebtnae,

gutque vigens Merulae nominegaudet

apix.

Ornai non dopò molti verfi feguendo

dice: . (annis.

Hoc mea meprimisgenitrix d& gèfiat ab

Didueem taro nupta notte/la patri ,

Altttlit indigenti fee&fuamunera Diuis,

In primit dottojhreafertagregi.

Grtxerat,Aonid& eoetu eomttatajòroriì,

Ipfafuì princtps Calliopea Chori.

ùtliut,argutit carme» partitui alumnts,

PltflebAtfaciles adfuapleftra manut.

At<}.bic me/aero perluftrauere liquore,

un quibut nojtrae prima falutts erat.

Ma,feguédo di defcriuere qfta cerimo

nia delle Mufe,foggiuge il primo efler-

citiode' fuoi ftudij poetici,ncH'Arcadi^,

noniinàdo le perlone iui ridotte, 6c pat

te dcll'argométo di eflà, in quefti verfi:

TScego fafiorii numtrojìlucftria primH

Tentaui ca/amis fibìla difparibui: (bra,

^ -'- ""^.leui carmen modulatutinvm*

fuoi

^ i

ftucji,.

Inmmtros patti M_a per aruagregu.

 

m9*
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Atidrogeumque,Opitumque& rtiflieaj

crafcutus,

Commout lacrymis mox piafaxa meii

Du tumuli* caraejum fe/t inala parerti

Falla eanogemitus dum M elifaea tut

Opera del Eseguendo più oltre, fa mcntione d

Parto delia l'opera del Parto della Vergine»

Vergine. $lox malora vocàt me numinafctltcet

Inttjftre animum /aera verenda Dei.

taeraDeitRegiiq.bomin&tdntq.Dioru

primaeuum fanftat Religionii opus .

Nutius aetbereis vt venerit altger aft

Dona ferens taftat Virginio i» grim

lgloghe_» Apprellb poi dell'Egloghe Pefcàtork

i'efeatorie. breucargométo quali neli'vkimo de

fue cópofltioni haueue ciò etfeguito,

è in vero dà credertì,fcorgédoii in qu

le non so che di più pregiato , Se firn

molto alla vaghezza antica,dice egli:

Ntt miniti haec tnter pijcidicoeitus i

Ardortn aequoreot mitttrilìna finm

Fallacesq ctbot vacuii includere nafa

A tq.barmvndiuagotfoUtcitaregrcg

Quadoqutdem fa/fai de/tendi ego prtti

advndat

< Aufus inexpertis reddere verba fonti

Elegie P** a niétione delle fue Elegie , e de

Hinni.' HinniA«toc có^oationi olfcrte à Si
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Qvidrtftram mol/tiq. slegot,mife rubiti

tarmen;

Etfuperij lwde$ no finetun datati

Ni latelo da far ricordo delle (Uè cqm-. Rime To.

pofitioni Tofcane : ftane.

Multaq.fratterta diltStae grata puellat

Adfctfco antiqttitrurfui Etrufea moda.

Ma nel rimanente di quella Elegia bre-

uemente raccoglie tutto il refto di futi ^ •»

vita^quafi ìcurandofi,& rendendo la ca- • ^ 1

gione, onde non habbia egli Scritto mol •

to pia: imperò che dice ciìcre iìatp.hyL- .r

pcdjto da.l corteggiare i Tuoi R.è, lòtto i impedirne

qiujli anco haucr gu«rcggiato,& l'eflèt: "> &' ,M
feto Aggetto all'intermità quafi incu- ltlldl'>

r4bili , delle quali nel luo luogo dirafsi»

&l'eflere ftato in tempi caMnjitofi co'i

lilo Federico, così dice egli . f • . ,

Bi/f.prmnofai curfnfuperauftnui jipeit f

Pii metti magai vidimt/itQtewi.

Oudf verlò la fine dice : ; '.

Tu fittem bona pofìtritasignofce dohrii

Qutf»ctt,vfjprttojìt me*f*w* foto ,

MufarS fpolierq. bonii, & nomine etaro

y<niitjy b*c v/tro trtdAt habert mala.

Et in quella Militiafcrifle quell'Epigra- Scrtue neU

principio coli dice : ; la «nilitia. '

ogi*» d& tr*jtit Ape*M&.

Scrif- .

.11-
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ScrifTc ancora ftado nell'Etterato quei-

la elegia in loda del Ré Lanzilao,la qua

la poi accommodò per epitaffio , che

comincia :

Mirarii niaeis pedStia faxA columnit.

Morte di Succedette pofcia la morte di Ré Ferra

le Fermi»- K prima& Ja COronarione di Ré Alfbn

fo Scc5do,la quale fi tirò appreflb la ro-

Coronatio uina di quel Ré : & béchc Ré Ferrateli

ne di Ré giouine co molta virtù de' Potétati Ita-

Alfonfo. jjanj ricuperane il Regno , nò potendo

D nFede poi^oltogoderlo per la foprauenuta

rico eletto morte^aunennc^he Don Federico det-

Hè . to fu eletto Ré , onde ciafcuno ftimaua

che'l Sànazaro douefle ottenere i primi

luoghi appreflb di luirmàqueftà opinio

ne rimale lontana molto dall'effetto

auuenuto. imperoche hauedo Don Fé-

^cr'eo apprcfib di fé Roberto Bonifàcio

gentirhnomo del medefimo Seggio, &

Bildaffarro Baldaflàrro Pappacoda,& Antonio Gri

Pappacoda fone,diede (fubito che egli fò incorona

& Ant0,- to) a Roberto la Città d'Oria , a Baldaf

nèlmniati faro Ia"C«tà dd!a Cidonia ,&ad Amo

dal «è. nio Mote Scagliofo: ma al Sànazaro ne

Penfione_, diede altro fol che vna péfione di lei cé

donata al to ducati,del che rimate egli molto ma!

contento^cofiiftimajidou inferiore ne

inerito
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merito ad alcuno di qncgli.hebbc ati-

che.vna villa detta Mcrgoglino , pofta v-1Ia

nella talda del Monte di Pofilipo , colà

di poco prezzo > per l'vtilc che potcua alSann.

qumi fari! , ma per l'amenità del luogo

tenuta in iftima da i Ré paiìàti. ne fi tac

que egli quefta oftèfa , ma con vn mot-

tcgeuole,& dolce Epigramma accennò

al He Ino lafperàza,che egli potcua ha- leddsann

nere di cofa maggioresdiccndo ;

nbtiìUt iiudiu nobis, Federice,d«difti,

Ingeniti ad laudes etti trabis ofnne tuai:

Etti fuburbanu rus,& nona pdia donas,

Fttiftt Vattm, nuricf&cis Agrieolam.

-Maauuenga che gli fofle difpiaciuto il

paragone del dono , & coli mottegiafle

''• ilio Ré , inuaghitofi poscia delle deli-

ccdelluogo,cantòlelodi della villa di

-'•'crgoglinò co qll'Oda , che comincia,

Rupis a facrae , ptlagiq. suftos , •

VtllA Nympbarumdomus,fo-c.

rdicc poi ^•c^lò la fine parlado del utq

ij,cheglic la donò :

lile crffcentes venerata* annos

yalit antiquum reftrentij,ortum

Sttrpis,& clarumgentts , & pottntttin

NomtnAuorum^

Confutit largtnumerofo dtxtra

B • Dona,

"
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lacciolo

Poeta

Egloga a£« "Ddnatfr ignattaeJiimuloi iuuenU*

giunta all' Addititi filuasfa amica Mttfis

Arcadia. Qttapraebens.

do. Frati- Sein alcuni verfi lcritrida Gio. Pai

cefco Ca--. tìiipand Fiiofofo (che coli Hanno ibi

-„ ""''* fcritti) al Sarinazaco,non fi mentou;

il godimento delia viila,quafi ftata fc

de' fuoi aui,iò direi, che dell'otio go

to in Mergogiino honeftamentc in

•diofo fidimoftraflè-,lèpur non int

defTe egli alcun* piccolo podere, ih ì

cera de' Pagani, onde ritiroili la Ma

del Sànazaro in Napoli,ò vero di qi

che poflèfsióne in Somma, oue dire

edere egli (campato dalla pelle-fuggi

di Napoli .auenga 'che della Roccj

Módragone già tolta à fuoi Auimc

prima,nó poteuacgli intendere . Co

adunque candidamele icriuendogli

de,mercè à iuoi trauagli,non gii il e

derio, màgli otij della villa al Sann

fo,i verfi donatimi pur di anzi dalla

nliflìma cortefia del Sig.Fuluio Ori"

dottissimo , & ricchiflimo Thefor

delle pig. curìofè lettere , & fcrittun

antichità d'Italia,& di Romance altri

toliberalifsimo- difpenfarore à fuoi

uoti , & curiofi amici, non • dubiter

!
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publicargli;, non frollandoli altroue né

fcrittijnè irnprcffi , che ne i manolcritri

di detto Signore.

ARirfutfimplex peperit facundia nomen

Stncert,& yitat candida fimpitcitai:

Sipecus exjguum nobti, fìcommodus e/fet.

Òvipecui)& dnum pafttre poffèt , ager,

Ipftquoq. infilitit non didignurtr opaeìi

Viutrt^quai magni dyque deàeq. coiài,

Rvrisdr/ieysjruepej', rurifqxe labores

Exeiperem tfejfft' '-jatpiut africo/il .

Hit igo long* mt<t cupijffljiamina vit*

Dtduci,hic'Jttra rumpfre j&a dieta*

¥ir igiturftudi£ nohts ,dijp#rq.facultas;

Hintfequimur vitae munirà difparta.

Ergo ptidiolis tu,quipQtrst vtert auitis,

ius &Sicultspaftepeèvsgrtipbui.

~uia null*f»linatalii tura relitia eft,

Uurajìt externijidereiqutfoli . .

Per tutto ciò , quadoil Re per la guerra

modali dalla Corona di Fràcia,& di Spa

pia, eleflè anzi di rimetter fi al fauore

^•i Ré di Francia, che a quello di Spa*

?M,(benche fuo Parente) il Sannazaro k?za del

'Olle feguirlo in Fracia,& all'hora ferii- Sann.

i1 quello Epigramma , (Syre»t

hrtbenope mtbi cult* vaie blandiffìma

AtqHt berti va/tot Hefpertdffque tui :
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Mtrgilina vale , nofìri mtmor , & r?

* flentis y. (t

Serta cape : ben domini muneraaua

Kè Federi. À<%iftofsi per quella partenza pre

co amato al Re fuo,fama di lcalilsimo Geril'hu

da molti , e mo>auenga che quel R.è»pcr-molto e

fernho da f0(]èftato amato,fùda pochi leguito

poc ' " quello fuo cfiliojóc di que'pochi,alcu

in dietro ritornaroniì lenza pur vede

il fine della fua fortuna,ma il Sannaza

volle infino alla morte dei Tuo Sigilo

con erto lui rimanere . Non fi deue

queft'occafione lafciar da dire vn p

liberale-» mo,ma Angolare atto di gratitudine v

iw^dd"»- fodfuoRèjchenon ballandogli di <

nasaro. ferfi diipofto di feguirlo,fi come già l

ce in Francia,hauendocgli venduto p

quella occafione due Cartella, oc vj

Gabella detta il Gaudello vicina à N

poli da feimiglia.oc fattone vna fornii

di quindici migliaia di ducati in R

gno,alfuo Rè gli ofterfe, ben picce

parteper fé ritenendone , ma come p

altrettato dimoftraife di amarlo in m

te,& della particolar proiefsione ch'ci

faceua d'amicitia , più di fotto nel li

luogo il diremo : colla quale fa egli a

cor fede di le fieno nella Elegia à Cali

• . dra
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lira Marchefa,ouc ren'de conto quafi di

mttala Tua vita.verfo la fine dice cofi :

frofit àmtcttia safìumper fttctt/a nomen

Seruaflf , &firma Regibut vfquefide,

Etneldifopraatteftato epigramma nel

/nczzodicc: •

LXilium nam fpònteftquor:fors ipfafn-

uebit ; (viris.

Fortibm baecfolitaeft foepe fradejft

Quindi poi li ridufTc a Napoli nell'anno -JJ ricir.a '?

i <oj.c te palcfe pbfcia l'amore, che cgfr ^^^^

al (uo Ré portato banca , fcriucndo fcn- morte del

za alcuno rifletto due Giambi contra fuo Re.

Aleflàndro Serto (rato cagione di pri-

uarlo del fuo Regno , & contra il Duca £dl° dlni0

Valcntino,!'vno,chc comincia , In g^ìi'

O Taure , pratfensqutfugiipericulti: m[c\ jei

Et l'altro fatto Epitafio di Papa Alefsan- fuo Ré.

dro:

Fortzfft , neftit euiut hie tumuliti Jtet,

Con altrettanta libertà d'animo difpre- i

giò di elTcrc amico di Confàluo Fcrran <jei Graa_»

(tedi Cordona, cognominato per fua vir Capitano .

tu il Gran Capitano , mentre quefti cu-

fidiisiino d'ogni gloria ccrcaua co ogni .. . «.

«aceuolczza farlèlo amico i ne fifinò >

i finche trouata occafione conwji

a Prcncipe vincitore quello clic'

B 3 dell- 



 

22 V I T A D I

Fatto ami-

co Al Qra

plt>

,

Grotta nel

monte di

mento del

Sanararoal

Gran Cap.

dcfìderaua agcuolmétc ot«ennC:percl

entrato che fu egli in Napoli , e dim

Itraton" deflderoto di veder le marai

glie di Pozzuplo , famolc già per gli i

cendij naturali > & per le incomparàb

fpelè , e magnifìccntifshniedirki fitti

da Romani , paruegli quella opportu:

occafìone ad inuitare per fua Icorta

Sannazaro , a cui mandò fìgnitican<

cicche fare egli de(lderaua,6c che voi

fieri con elio lui per còla fi accópagr

rebbe. n; men volentieri apprelc l'in

to il Sannazaro: (I che venuto il giori

a ciò dcftinato amédue dal Cartel nu

uo partitilI3tacil colà fu ad amèduc l'ii

piegarli ragionando delle lodi di $j

gna,per le tre/che vittorie ottenute, n

•t'irendo horamai raggiunti vicino a

grotta verlò la fine di Chiaia,nelle r^<

ci del monte di Poiilipo,onde per c<

fotto il cauato del monte , valsi i PC

ZUok>, ilSannazaro accortamente o

fàrguila di troncare il ragionameni

quello mede/imo ripigliàdo, Tempo

difle,SignoreIllufl:nisimo,chedopò r

rati i felici progrelsi.dì Spagna,enrrian

nelie grandezze d'Italia , conciona e

quefta grotta per quello che eJla,defìi

ra
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i opportuna occafione a noi porge . &

cominciando dall'autore di ella, narra

ta dello sforzo quilàttoui colla infini

ti quafi moltitudine de' lèrui,quiui a ca

lare il mòntCjda molti Regni al Roma

no Imperio ^oggetti condotti ui. e con

.omma attétionc di quel Signore, <Sc lo

de dell'vna,& dell'altra natione,toceòi

varii auucnimenri di Regni, métre con ' - •

iiudédo diccua,che>ouc la natione Spa

gnola era- fiata in cattiuità,Jioggicoil

':cendcuolmente variando- il Ciclo i

moi inriufsi, quiui ella con fommaglo-
•iilignoreggiaua. Fu al Gran Capitano

ìómen diiettcuole l'vdir il modo , che

t ftoria dal Sannazaro narratagli:&: per

:là,& per tutto il ragguaglio del viag-

aodi quel giorno, hebbe da lui intera

gente la fiia beniuolenza , & con ogni

onediamoreuolezza procurò di man-

^ncrfclo. Nel ritorno fuo di Francia, carmofina

•ouò morta la Tua Bonifàcia: ficome gonifaciV

dlvltima profà della fua Arcadia (fot- muore.

5 il cui nome intendeua il Regno di

oncia ) dice, & che trouò (ècco il fuo

"icio , per cui fignificaua Carmofina,

^ome altre volte fotto l'Amaranto ac-

; & qualunque la fua Arcadia

B 4 co-
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cominciata haucllc in Nocera ne' primi

giunti* alF- fa0* §'oucnia anr>i > Pur ndndjmcnori-

Arcadia. trouandofi in quello .esilio vi aggiuntò

fra le altre cofe qlla ftglogay'nella quale

Ciò. Fran- celebra Giouan Fraflceico Caracciolo

cefco Ca- pOeta de' Fuoi tempi>& lòtto vaghe ai-

Poeta, legione piange le infelicità .del Regno

di Napoli venuto in mano d'altra natio-
. ' •• ne : comincia cofi :

Non fon,Frontmo mio,deI tutto mutale*

Étincflà tocca ancora la intclicità del

Ré Fedcric^ ilio Signore,' ouc dice i

lBifolcbi>iPaJlortlafci&noHefperia,

Le fé/uè vfate,& /efontane amabili,

Che'/ duro tempo glie ne da materia.

Ne menvagamente , necon minor pal-

fìone di animo dimoftrolloin Vna Eglo

ga Latina del primo libro , fcriuendo a

Pietro' Forte, Gra Cacellicro defRè di

Francia,one introduce Ja Giuftitia difce

ù datd'clo a raccomandar(i:il cui prin

ciptoètalc:

Quod peflut tibi Fortt,quod ardue pi'

fiorii arx tft , .

• Quod Forti dignum pttfore nomtt

htbss .

Maper la fua morta Carmofina quante

amaramente egli dopo il fuo.ritorno i

f- "u. dO-
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dolefle,dimoftrollo neli'vltima Egloga

della fua Arcadia, la quale egli vlrima-

mcntc a quell'Opera aggiunlè , il cui

principio è,

Qui cat-j Melifto > qui proprio affìjtmi.

Et auenga che io non fappia fé per i I Aio

piàto,ò per quello del fuomaeltro Fon

tano Icritta l'hauefle , guidando .egli la

irvùtationc dalli piati di coftui,chc lotto

nome di Melifeoin vnafìmile Latina

Egloga chiamofci,che cofi comincia, • •

Hteeecinit Melifsui.

Tutto ciò, o per la fua Carmolina, chia

matala quiiu Pilli,elè fteilbMeliféo,à'

perii iùo maeftro Fontano ,-che cpfi di

prima cognonunaualì,marauigliofame- '.

te , & a mio giudicio feuza paragone di

dolcezz:i,fotto la per/bua di Licida,ncl-

la prima fua Pcfcntoria , pianfe la morta

FillijOuc nel mczeo cofi comincia ? •

£uot tfitbi nane Diuae feopalon , quat'

panditn antra Nerciati

Ritrouandoii in Napoli, come huomo corteggia

auczzo nelle Corti Reali cortcgiò la la R»ina_j

Rcini Gioivanna,<Scfra quella Regale Giouanaa.

conuerlatione craui vna Gentildonna
Ama Caf-

di molta bellezza, chiamata Caffàndra fa,lcjraMar

Marche^ , dona molto cara alla Rema: Chef3. •
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& per la bclle/za,5c lo ingegno pronto,

di ella foftemete innamoroisi il Sanna-

zaro , ma rù però l'amore , come dir fi

fuole, Platonico, non laftiado di feruir-

la,& honorarla,occa(ìone veruna ranzi

£e quello , che di raro luolè auuenire a

riuali amanti : imperò che , hauendo il

Don AIfon Marchefe della Tripalda DonAlfonfo

M ^uair'°" Caftriota in quel inedeiìmo tépo ama-

delSannT' to lafteflà Caflandra,& pcrdefideno di

ottenere la grafia di lei promeOble di

prenderla per mogliera,ellèndo(ì poi

pentito il Marchcfe della promefìà-, co-

Piato fra il'minciofsi a piatire nella Corte di Ro-

& Cattati'- ma> laonc^e ^ 4annazaro.fi sforzò per

dra. mezzo del Bébo. all'hora Segretario di

Sann. fauo- Papa Leone d'impedire,che'l Papa non

rì/cc Cat conccdeflc dilpèla a fcioglicre il matri-

fandra. monio,iìcome per lettere appare, che fi

. " leggono in iftampa fcritte dal Sannaza-

ro,Óc rifpode dal Bcmbo ; & hauendo il

Papa diipenfato per le 'molte intercc£

fioni d'altrui, il Sannazaro adiratofì fò

quel lo Epigramma,chc comincia , .

Sumere mattrnis nonna cum poffèt ab

Aeeorgefi Cominciauafi'aH'hora a fcorgcre il nuo

«W!o flilc uomodo ofleruato da più felici fcritto-

ri

 



G I AC. S A N N. 27

ri delia lingua Tofcana;& perciò prette- <•«' fuoi So-

dcndo egli,chc i fuoi-Sonetti perdereb- nettl*

bcno quella molta ftima, nella quale fta

n erano, deliberò di tentar la via di ac-

quiftar gloria col verfo Latino, & fi die- Di opera

deàfcriuere l'opera del Parto della Ver al

gine,cón tato maggior animojcon qua-

toil Fontano capo dell*Accademia Na

politana dqnaiui a lui la 'palma de' nti- verg.

meri de' vera* Latini * ficome appare in

quello Diàlogo del Fontano de' nume- Dialogo

ri PoeticiA chiamollo Aclio, dandone *l eJjJJJ;

l'honorealSannazarOjCofi dall'infcrit- toA«ftio.*"

rione, come dalla pcrfona determinan

te le queftioni in eflò Dialogo. Màfie

per lo veriò numcrofo , & per la candi

dezza in elio v/àta , Tifteflb Pontano.ad

imitationc de gli antichi,volfc , oltre al

nome di Acbio , col cognome anco di

Sincero honorarlo , & allo ftile }"& alla

dolce, & leal fua natura parimente ha-

uendo riguardo. Vincita in quel tempo

iFranccfco Federico gentilnuonio al-

hora vecchio aHài,& della mcdefìma Po'derico j

Accademia,cieco benché nò dal nafci- Jj^S**

intntOjhuomodiefquifitifsimo giudi-

cio:& perciò che tale era dal SannazarO •

itimato,nò tralafci^ua mai pur, vn gior

 

ni?
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Diligenza

del Sann.

nel còpor-

re l'opera

del Parto

della Ver

ghe,-

Spende yè

ti anni nel

Parto della

Verg.

Dedicazio

ne dell'ope

ra à Leon

X. àClemé

te VII.

Breui otte

nuti dall'

vn , & l'al

tro Ponte

fice.

• Epigram

ma dedica'

torio.

no di ritrouarlo , & cóferirc con elfo 1

quo' vcrfiji quali perla detta Opera e

porti egli liauea,nc'quali il Poderico e

tanto Critico, che'l Sannazaro, per p<

fcrncfccglierevn veriò degno di qui

le purgate orccchie;affai fpuente ne i

ritorna diece comporti d'vn medefin

ièntimento . con" per lo fpatio di vci

anni feguendòquefto 'tenore di ftudi

pcruenne affine di quell'opera, la qua

indrizzò prima à Leon Decimo>poi>t

fé ciò auucnuto folle ne gli vItimi an

del fuo Ponteficato,à Clemente Set

mo. imperoche fi leggono in ftapa di

Moti propriiVl'vn di Leon Decimo lei

to nell'anno i •; 21 . a di 6. dAgofto >

nell'anno 9.del fuo Ponrehcato , & 1

fortaua ad imprimer l'opera , poi Ics

la motte di Leone,e la dedicò à Clen

te Settimo,del quale hebbe anco vn A

to proprio fatto dal Sig. Giacopo Sad

leto nell'anno 1 5 27. che fu il terzo <

luo Pontefìcatoàdi 3. d'Agofto. fé

dedicatoria feparata in vno Epig1^1

che comincia,

Sanile Pater,cuJlofq.bominumt tui

àatur viti

Claudere catfejìes è" referarefo'

t
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Da Clemente Setti mo egli iperatia for-

lelamaggior dignità, che da Pontefice

darli poreilè, ma haucndo trouato quel

Pontefice parte per lua natura tardilsi-

moàpromouere a limili gradi ancora

coloro,che per altra via , che di vcrfi ne

erano mcriteuoli , parte inuolto nelle

jucrre di Colonncn,che. fi tirarono poi

i dietro la prefà,& facco di Roma , con-

ceflògliil Breue/olamentc dille ad An

tonio Seripando , che gli .apprefcntò il

volume, Kingi-atiatene il Sannazaro di

qudh bell'Opera,& ditegli, che deiìdc-

romo molto di vederlo quando potrà

eflerecon fuo commodo; ma auuennc,

pocodopò Taccheggiata Roma,che Na-.

poiifuinfcftata di crudclifsima-p*eftc, la

quale fuggendo il Sannazaro con altri

.Nobili Napoletani , ricouero in Sòma,

oucgià la (uà Calsàdra ridotta fi era dal

tcmpo,che della fentenza della lite ha-

uutacol Marchelealtro marito mai più

norivolle.quiuiil Sannazaro ancòr che

foilc appreflb o in là da gli anni fcttanta

ii lua vita, (ma verde nell'amore ) ogni

ìiorno la vilitana^con niarauiglia di tut

sque'NobilijeQendo Somma diuilà in

fui Calali, & perciò eral'habitanzadel

S^nna-

Antonio Se

ripido ap-

pretenta_»

l'opera a

Clemente

Settimo.

Rifpofta di

Clemente .'

Sana.fuggc

la peftc -di

Nap.in Sò

ma.

. Cai! andrà

in Somma»

Sann.gfaue

di anni vi-

fita Caftan»

dra. •
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RI'COB cri

no ambe •

due in Na

poli.

Principi-»

d'Oranti»

coli' efferci

to dentro

Napoli.

Monfìgnor

Lutrec ,

affé dia Na

poli.

Guardia de

'Francefi in

Mergogli--

no.

Grangia fa

abbattere il

palazzo di

Mergogli—

no.

/

Sdegno del

Sano. & co

téro prefo

della morte

di Grangia.

Sannazàro da quella del Duca diSo

ma oue ella ràceua ftanza , lontana ]

d'vn miglio. Succedette non molto i

pò la guerra , che cofirinfb i Napolet

( ancorché la Città non forTè ben pur

ta della peftc ) a ricouerarfi in Nap

oue il Precipe d'Orangìa Generale (

i'eflercito Cefareo fi fidufTe, non pof

do refiftere in Campagna all'efl'erc

Francefc . quiui fu alìediato da Moi

gnor di Lutrec Generale di .quella

fcrcito, il quale per guardar ilpaflb (

la grotta , che va a Pozzuolo , perchi

là non vlciflero ( come iblcuano ) i '

ualli Imperiali a fare fcorrerie, potè '

• guardia di Francefi in Mergoglino ,

era vii*palazrzo antico de' Redi Fran

il quale ( ficome detto riabbiamo )

Federico hauea donato al Sannaza

laonde il Prencipc d'pragia,perleu

quello impedimento, mandatala

fquadra di (òldati , liiperò quella gì

dia , & fc abbattere il Palazzo : del

lènti il Sannazàro infinito difpiacer»

portonne tant'odio al Prencipc per

tal fatto, che ritrouandofi infermo >

pericolo di vita all'hora che giunfe

fò,che-'l Prcncij5e era ftato vcifo, di)

ftt
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itrò qualche contento , con parole , per

iuuentura louerthic , anzi importune,

mentre egli aitreiì era pur in camino al

varcodi quella vita ;ma ilcufilo l'ifteflà

pietà Chrjftiana . imperciò che , hauea

ejiidcfignato in quel'medelìmo Palaz

zo racchiudere vn Conuento di Frati

de' Semi delia Madonna,md non hauen

dopotuto ciò rare nel Palazzo intero,

eflegui l'intento fopra le rouine di cflò,

ricuperandolo , quanto dallo dil'txuggi-

mentogli tu concerto, óclodotò di du

cati trecento perpctui:& con tal pietoio

animo panatogli, che due Tempii alla

l'iota Vcrgine,Sc con le forze dell'inge

gno, Se con le corporali eretto egli ha-

uclTcnó molto dopòpalsò Chrilriana-

raente à vita migliore,in età già matura

dianni ièttanta due, ò ièttanta tre , & lì

tome il Signore Angelo di Cpitanzo fa

Colèndo morto ne' 1552. ancor che

nel feo fepolcro dopò. alcun' tempo

fattogli vi ila notato l'anno 1 530.& ( lì

>:omecgli dice nell'Arcadia ) nato nell*

anno 14S 8 .mori in Napoli in cafa della

«a Caflàndra, ritiratali ancor erta, da

'ornrru^per le già dette occalìoni,& ha-

waua nella cala,la quale è hoggi de gli

Alto»

Alza vn ré-

pio alla Ma

dónj lopra

le rame di

Msr^ogli-

no.

Lo dota, &

lo dooa a

Frati de'

Serui.

Morte del

Sano.

Età tua vii-

lata.

Muore in

Napoli .

Muore nel

la cala' di

CaiTaodra. I
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Altomari,oue incontra è il Monafterio

detto Regina Caelt, quiuiin vna lua Ca

mera ( dice Ranerio Gualano.gétil'huo

mo degno di rede ) d'hauerlo veduto

morire , & egli ifteflb in in .quel pictofo

vfficio impiegatoti, perche fattolo vc-

Cafa dèi ftirediiuoipahnilo portafsino alla iiia

Sann. cafa,la quale eraaU'vfcita della Sellarla,

per andare a Porta Nuoua , incontro a

Piazza Giudea, oc quiui teftimonia An

gelo di Coftanzo hauerlo veduto mor

to , ouc vn molto ftudiofo di Poeti , oc

letterati fatto haucflc imprimere il mo

dello della faccia , & di tutto il tefchio,

10 quale hoggi li vede al naturale iòpra

11 fuo icpolcro di finilsimi marmi, oc i 11-

tagli cccellcntilsmii coftruttOj Opera di

An^eio fa- ^ra ^^O- Angelo Fiorentino, il cui no-

mofo fcul- me,oue per altro chiaro ftato non rbflc,

tore. mcritcrebbclì per quella fola, grido-im

mortale , la quale rii indrizzata , e pofta

nella Tribuna, della detta iua cappella

dd Satina" ^n Mergoglino, ouefu honorcuolmcri-

in Mergo te portato a fepellire . ne meno fembra

glino. il naturale vna tauoletta, ouc Ita effigia

to, che 11 conferua hoggi infra le cole

Ritratto P*u carc ^e^a 8" frm°fa libraria del

delSann. Cardinal Seripando jn S. Giouanni a

Car-
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Carbonara, e potè forfè eflere ftata ma

diligenza, effendoii amcndue guari di

tempo, con molta domcftichczza infie

me viuuri. Si eftinfe q uefta nobile fami- r- . .
_ , l ,. .- /TI- Fam.sl'a

gha,prima co la morte di vnluo ngliuo eftinta "de'

lo,vnico,di cui piangendo dice con que Sanna^an.

fto Senario:

Cur beu Laetitìam falfo dixere parfte's,

Trifìitiam qui mi àttere debuerant .

Natut trai miferat lux <vmc& taatris

ccelltu •

Vnicui:binc Lacbtjìs noxiafubripait.

l nunt vel Nioben con/ir mihi: cutus ha-

bet fon

Hot melini ,fieri faxea quod potuit .

Ma il chiufe pofcia vltimamcntc con la

morte di vna figliuola del fuo Nipote,

madre del Sig. Gio. Camillo Mormilc, Ciò. Camil

gétil'htiomo del medellmo fuo Seggio |° Mormi-

di Porta Nuotia^ii quale hoggi viue c5

molto fplédore delle fue honoratc qua

lità : on"de,6c la propria fchiatta,6c quel:

y Ja de' Sannazari mantiene viua,& illu-

ftre . Fu il Sannazaro di ftatura più che Statura del

mediocre, la quale non pareua molto Saiin>

grande,eflendo egli membruto. Diuen-

he canuto aflai più in qua de gli anni a canuto in

corai difetto domiti , forfè non folo per B2nzi tépo.

C ca-
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cagione de' fuoi ftudi , ma in oltre per

' . efler (lato feguace de' fuoi Sig. in que'

deli sann trauagliati. tempi.Sc anco perla nò mol

to gagliarda completfione ,& tempera

mento di vita . imperoche dcU'vna , &

.dell'altra cagione egli coli fcriue :

Vt filcantt! wpènfot tot Relibus anno i-

Tot data belligtra ttmpora militi* /

Et filtì vexata malti meA corporamorbitt

I txq. Atatbaonia reftttuenda manu .

Delle quali infermiti , benché noi non

habbiamo notitia da fuoi fcritti,pur è ve

rifìmile , che fra quelle vi folte contino-

Infermità uà la cattiua fua difpofidone dello fto-

del Sano, maco , vino per lo più importuno a gli

huomini'ftudiofl,per lo quale Antonio

Galateo Fi. Galateo celebre Medico , & Filofofo di

lofofo &" queitempi,5camicisfimoalSannazaro,

medico «• ii duole,d luifcriuendo vnacpiftola Là

Icóre. tina,& mentre fi rallegraua con en*b lui,

che TAcquauiua , credo fonte all'hora

di Cuperfanojfofle fcefo in quella Pro-

uincia di Terra d'Otranto , (òggiungc

poi qucfte parole : Sed vt ixtrtmuttL-j

dolora femptr voiuptai eft,Jìc fy volu.

ftutit dolor quid tnim tantagaudia tur

bare potui/èt vehemrntiu! , quam vtan-

dìrem Aftium flonMebi aduerfa valetu

dine
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dine Liberarti V bì crai .Apollo Mtdtcttf,

quando illìus factrdoi dolore ftomacbi

vcxabaturì Et poco apprefio gli di (lò C»

rabitur cito,& fotile,fialiquantulum ex

JìuJys litterarum minuti,& tantundem

torpori! fiudio adyciasvtotio , exercita-

tionitquiettfomnot&t.Et narra in oltre il Sann. nella

Galateo ne' commentati della guerra di guerra_

Otranto,che il Sann.fiaancor eflb difce d>O:rant«.

io coil'eflercito reale a liberar quella

Città occupata pocoinnanzi da Turchi.

Ma il Sann.di fé fteflb cofi dice .

Ifje per infefiot tepum, Fedtrìetjabores

Multa adijterratmulta perieli* mari :

Etakrouej, métr'egliinuita gli Di/ delli

ixXchi nell'edificar la iua caia , béchcin

piùtardaetà,cheleficonueniua,dicc: .

v'ixtrnut lurumnas interJacrymofaq.Re-

gam,

funtnt.n&t Patriaiamlicet vrhefruì:

'/ì. quoti tot cura tot detraxere labores,

Reiìituat Vati Partbenopea fuo .

Né lafciò da fcherzarui in molti luoghi,

parte amorofamete ragionando de' iuoi

trauagli,& parte tirato dal vero, fìngen

doli più volte infcrittioni siila fùa fe-

polnira, fi come nell'Elegia al i uo Mae- r

ftro Giuntano Maio,coii iiiiiice:

C a
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. Jiìtus bicjttuteft-.tineretgaudetefeffft/tt

lì va%a poft obituf vmbra dolore varai

Et in quella Elegia più volte da noi atte

fiata del terzo libro fcritta alla fua Ga/'

fandra finifce in quefta maniera :

Tu quoque velfej/ae tefitt CalandraJi-

nttfae ,

Qua manet arbitritifuneritomne mti

Copqfìtot tumulo cinerei, atque offapiafa*

Neu pigeat Pati folutre iufta tuo :

farce tn fctjjb feu me,meavita , capifio:

Siue:fed btuàbibet dicereplura do/or.

E ben tutto cioauuenne, eflendo egli

morto in Tua cafa.E nel fine della prima

Epitaffi Elegia del fecondo libro fi fa egli vn'E-

fattifi. pitaffio amorofoj icriuendo ad Aifonlò

Ré di Sicilia :

Quare iRnoftri veniet tibi nuntia leti »

Fama tri&?bales iam propefitte rotati

Atqae baec ad cinerei maereni ejfareje-

Saeuttia dominae , rapte Poeta,tacfj.

Et in vn'altra del primo , oue piange la

,' morte di Giouanni di òangro fìnilce;

Afiius bit tatto \fpet mecum extinfìa

quiefctt:

Riputato Sofut dt noftro funeri refìat amar .

auro. Haucndo egli commodamenteda viuc-

\
•
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re,fu riputato auarOjimpcroche era mal

ieruito;non tenendo altri ferui in cafà,

che due fchiaui, de' quali l'vno faceua
fvfficio diCamerierc , l'altro di cuoco, duc fchuBI

& quàturtque folle motteggiato dal CO

tedi Santa Seuerina,all'hora Vice Ré in

Napoliicome poteflè guftare di quello,

che fchiauo cofi fuccido gli apparec-

chiana,pur egli rifpofe>c he quello fchia Rifpofta al

uohauea feco due parti nettiflìme,il

cuorc,& le mani . Ne farà forfè ftior di

froj>ofito ( almeno perargomento d'vn Truffa del

iuoSonetto) fcriuere vna trufià , che fé fuo fchia-

10 fchiauo Cameriere,che léfale fi chia- «<>•

ainxo'l quale màdando il Sannazaro

trepcrnicia Madonna, colui ne portò

dueA diede l'altra i Sanazaro, (che cofi

11 cuoco haueua nome) dicendogli, che

ihauaia comprata,perche infieme poi

lelamagnaflìno: e'1 Sannazaro làputo-

io te quei Sonetto , oue introduce a par-

lyequclla Pernice,lamcntandofi della

Damala fortuna.

QfalfaMotStgnortniOiqtta/graue offè/à

ìtnftrfeppi iogiamat? tht purffortit

Qdttta batter fngion doutjp o morte,

Qutgrtdar non ia//e, ofardifefat

5) trt firtllt fot» to fon dì/tefa ,

'

• :

 

C 3
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Per%l ebio veggia , a le Tartaree port

E faltre m para dijò,e in lieta fofte* r

SJ ji.inno.otte noni mai voceintifa.

'"' Ahi fortuna nemifa,abi fera Stetta:

lo perche qui tra volti offuri etri/ti,

Ellefra gentefi leggiadra^ beila.

Ma tu.cbt a tanto maltla via mi aprifi

Poiebtfatuar ti piacque , e qfia,e quella

i- '.. Per qualeagion me folaamofte offri/iiì

• '; - ' Fu ancora faceto molto , fi come appari

!ìac"1!itie da alcuni fuoi detti,cheelsedo nella prò

mocci del .. jm^rjr c \i j- •

Saàn. fcnza del Re Federico nata fra Medici

vna qtidHoue , qual medicamento più

Rimedio gjouaflèalla villa de gli occhi, métrc al

alia vifla. jjj disellano chi finocchi , e chi l'vfò de

gliiocchiali , e chi altrijimedi ,eglidiflc

rinuidia,pcrche faccua veder le cofc- al

trui più maggiori < e ne allegò i vcrfi

d'Ouidio:

Ptrttliorfeges eftalienisfemperin agr-ti*

Vitinumqipecus grandius <vber babet.

Mànon ftimen bello tcherzo quel che

pafsò in Sommarne! tempo, che la peftc

era in Napoli . quiui in prelenza anco di

molti Medici nacque ragionamelo del

la pelle , come vniuerfal morbo, ma di

mandati dal Sann. qual folle il più vnì-

ucdal morbo , Hai quale più che d'altro

t > fi mo-
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fi morific, mentre s'erano podi in h'ghi

difcorfi,egli racquetato gliri/pofc , che

tiiiebre Etica contratta però dal caldo

della fpcranza,molto maggior numero

d'huomini moriua,che d'ogn'altro mor x

bo per acuto,e popolare;che fìa. Diman

dato perche gli era ingrata la lode vni-

uerfale della lua Arcadia,rilpofe perche

è malsicura qivella fama Ja quale non Gl-U(jjc;d

baue altro fluidamente , chel giuditio ^t\ vo]go

del volgo.In \ na lettera fcritta di Mila- poco flabi;

no al Sangrodiceua fdegnato quefle pa le.

iole contro non so chinitele che aften

da pur ad efière qual è flato fempre, ne

dubitidifiniftrofine,poicheicattiuin5 centra vrt

hauerano credito tìzi tefìimoniarlecon cattiuo.

tra,& i buoni per non imbrattàrfi la hoc

ca lo taceranno ' & haucndo toll'cnor-

mità trapanato il merito delle peneri a-

parà la vita. Soleua dire, che coloro i

^uali vanno fiiperbi per la gloria de' lo- centra fa-

ropredecenbrij-fienoccme quelli, che perbi no-

vàno maicheratifotro habiti Regali.Vn bili.

libro di Poggio Fiorentino chiamaua

egli Cafa di Giudeo, cerne pieno di pe-

gni altrui- Narraanco il Fontano, &' da

'ai riferifce il Dcmenichi, che, eflcndo

dimandato da vn amico, chenuoua egli

C 4 ha-
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haueua de' ncgotij di Marino Minerua.
Scherzo. rjfpOfc } cnc cgij piatiua in piazza con h

moglie,& replicandogli colui.chc moi

ti anni erano paflati,che Marino haueu.1

lafciata la moglie poco manco, che Ve

dona in Calabria,lòggiunle il Sànazaro,

Non iàpetc voi, che Marino ha rifiutata

la prima , & prefa vn'altra moglie,che è

^ Sotta- ^on andaua volentieri alle

piazzè,che cofi chiamano i publichi par

configli pu lamenti , che ne' cinque Seggi della no-

blichi. biltàdiNapolirarfilogUono,dichedir

mandato vna volta,rilpofc, perche i vo

ti fi contano , e non fi Befano : volendo

perciò biafimare, che il faceua più con

fetto fin- to della moltitudine delle voci,chedel-

eero &gra la qualità del parere.Diccua,che la mcr-

uc. cè del ben fare era l'effetto del far bene.

Cheipenfieri grandi, per la difficoltà,

che hanno nel pori! in vfo , fpellb fi fan

no come foldati emeriti nella mente,

• che tirano il foldo lenza icruire .

lofegne de' All'infegne di l'uà cafà' rapprefentatc

per lo Scacchiere , aggiunfe in oltre , e

come Accademico vna bella,e vaga ini-

Pre^a-c^aera^vrna vfàtada alcune na-

^on^ ^e gj . antichijdentro la quale con

formcagigrnifelici;Oci'infclicivi fipo-

T
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ncuano i Lapilli hor biàchi, & hora ne

ri, & alla fine dell'anno riuersàdolatra

no curiofi di ofleruare qual ila flato

maggiore,il numero de giorni telici od'

infelici. Voieua il Sann.che dètro quel-

i vrna vi trafpareflè vn numero di Lupil

li neri con vnfolbiaco,cóquefto vedo:

Aequabttnigras una,féd alba notai.

Et pungendola il Bembo , con dir, che

Tvrna antica non trafpareua,per efièr di

creta, egli forridendo rifpofè, E la mia

era di vctro.Della fua gratitudine d'ani

mo verfo il fuo Ré , habbiamo già di fo ni ^rerfo U

pradetto vn'eflempio fingolare.hora fa fuo Ré.

dimefticredi apportarne vn'altro non

mcn Chriftiano , che fu quello Eroico, ..>„

e fu , che con fàbricare il Tempio già

dettOjimpofe a quei Sacerdoti quiui cò-

dotti,obligo d'offerir quattro volte il fa-

crificio dell'Altare : delli quali nel pri

mo fi pregaflè il Signore per l'anima del

Ré Federico ; nell'altro per quella di

fuo Padre ; nel terzo per fua Madre; nel Pi«3 ne*

qnarto per la propria di fé fteflb;& che Jj.0'^066' i
ogni di ,tutti quattro i facrjficij a Dio J *

s'offerifitno,mà che due volte l'anno

{# Anniuerfarij delle Mefle fi celebraf-

ino. fu ancora celebrato molto nelle

 

leggi
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• I-i .

ÌJCggi d'amicitia verfo particolari , fico

mf.<£ *.fede v;erfo Superiori : di che3

fedele. egh ««fiokfao da dire , icriuédo a Caf

landra Marchda in qucfti verfida noi

di fopra apportati:

Projit amicttiaefanflSperftca/a nomen

. &t*u*jr,i&firma Regibus vfquefdem,

Ne gh altri poterono tacerlo 5 il che di

Gio.Pardo habbiam detto in quei primi

vertf :

ARi^ui fintfltx ftperitJatondi* nonm

Sinceti,& vitaetandi<t*JftHpjifitat.

Et effondo perambi due virtù conofciu

todal Fontano qualcgliera^ qnaldo*

uea effere3diceuamo, che perciò di Sin

cero il cognome importo gli haucfiè.

, Parimente con vna intera epiftola di

t ciò fa. fede il noftro Galateo,che cofi co

mincia : Afìi mi . quantumjìs nintiut tx

omntyVt Ptfniusait,oeca/ìontAnitra mo

dutn in laudanti!} amicis . & ver/O la fine

ibggitinge: Nec fum immtmor quantum

mibi Sinceri mei Itnguà profuertt , amie

vt nihii fellij,aut veruni ^fic frfalis ha.

Riputato '*" melltt P'urimum- Panie il Sanna-

perbo. zaroiuperbo, tacendo egli non molto

conto di tutti altri letterati del fuo tcm

po.Ma tu però grande la fljma dilu

nuca

-
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nuta per molte parti di Europa, & parti

colarmente per l'Italia : fi come appare

dalThorioreuole giudicio della fio mai

i pieno lodata magnanimità della Sere-

oiffima Republica di Vinetia: il che più

fottodiraiure narra in oltre il Còte Bal-

daiTarro Cattigliene , nel Tuo Cortegia-

ao,che»mètre in quella immortale Ac

cademia furono appresètati alcuni verfi

lòtto il nome del àannazaro, a tutti par-

neromolto eccellenti , e furono lodati

con le marauiglie , &efclamationi , ma

che poi,faputofiche erano d'vn'altro,

perderemo (ubito la riputatione . & par-

ucromcno chernediocri.talera il fuo

nome in ottimo còncetto,ancor egli vi-

uendo * & nel vero fu da tutti riputato

eccellcntiffimo nel veriò Eroico,per lo

molto ftudio poftoui in effo,5cper lo giù

dicio del Poderico di fopra nomato , &

j>er lomotto ftudio porto in Virgilio,

anzi da emulo, che da imitatore, il cui

di Natale celebraua ogni anno , che fa

ne gli Idi di Ottobre, imitando in ciò

Silio Itàlico , fecondo che di ambidue

narra Sebaftiano Corrado, rapportan-

dofi però all'altrui ragguaglio . Siftoda

ycaa, per la varia facra cognirione vc-

nera-

 

Stimadilni

hauutain_»

Italia.

Verfìftima

ti fotto il j

Tuo nome .

Stima del

luo verfo

Eroico.,

Celebrane

il dì natale

di Virgilio.-

Siflo da Sic

tudeUan.
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nerabile,e di buon gufto nelle più deli

cate lettere, fé tal giuditio di lui , nei

quarto libro della Ina Bibliotheca : on

de lo ftimafle cflcr nato fotto felicifsi'

ma ftella per illuftrar la Sacrosanta Chri

ftiana Poefia,& chene'fuoi verfi di ma

niera habbia rapprefentato il candore,&

fublimità di Virgilio,che credcrefti leg-

gere,odafcoltarc lo fteflò Virgilio. Al-

cuni Oltramontani chiamarono il ver-

t «montani fodel Sannazaro mirabilmente felice,

, , .: benché con falle lodi dimoftrato hauef

Francefco fcro più tofto calunnia, che (inceriti di

fl0d'd0is': ^nimo:& hauendo fatto il fimile con-

n^rò, & tra il Fontano, diedero giufta occafionc

il Fontano, alla ditefa per eflì prela da Francefco

florido , il quale , mono da libero ani-

..... mOjdottamente ributò la calunnia, e di-

fcfc due nobilitimi ingegni Napoletani

: nel fuo rerzo libro-delie Lettioni, dette

Giulio Ce- ^a ^ui àuccilìue al capo fefto.Et benché

fare Sca-* Giulio Celare Scaligero il fòttoponga

ligero del con gli altri antichi,& moderni Poed, al

tana. fuo Hipercritico, nondimeno lodando

il fuo verlb,confefià anche d'hauerc ap

parato giudicio dal 6'annazaro nel mu-

taméto fatto dei nome dell'Opera, men

tre cilcndo prima duhu nominata la

Chri-
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Chrifteide,lemutò pofciail nomc,chia-

mandola Del Parto della Vcrginerdclla

cui infcrittione p auuétura rimale herc-

de l'opera del Vida. Mapiùd'ogn'ahra

honoreuolc fede fu quella,chc di lui te

il Pierio Valeriano nei ventefimo libro Valeriane

delle fuc Hierogliikhc , il quale contie- 5aaB'

ne la Fenice , il Pelicano , la Nottola, la

Cornice, e'1 Paflèro,&airifteflòSanna-

zaro dedicandolo, rende anco hierogli-

ficamcnte di ciò la cagione . la Fenice Fenice»

dice dedicargliela , impcroche , ficome

quefto vccello è fàmolò per la fua ma-

rauigiiofa bellezza , & di raro , & dopò

lunghi internai li di tempo a gli occhi

de mortali il manifefta: non altrimentc

lo Iplcndore della lingua Latina, & l'or

namento colla eloquéza dellderata già

da noi per lo (patio di tre età della Fe-

nicc,finalmentc nella nottra età per Tuo

bcncficio,& opra, 5c fatica,fieno rifufci-

tate,& datefì a vedere a tutti Teatri del

Mondo.ll Pelicano , perla Ibmma cari- Ptlicano.

tà,e benenolenza , e cortefia vcrfo gli

amici, per la quale particolarmente da

tutti era in maniera commendato, che

non potcua ritrouarfi maggior amico

•lU'amico di Sincero Attio . La Ciuetta, ciu«u.

per

i
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.per fegno delle fue fatiche notturne > le

quali , non punto conrradicendo Mi'

nerua>ha egli felicemente cOmpofte.L-

Cornice. Cornice , per l'età dureuole , la eguale i

fuoi fcritti non pur da viuere più d'vr

Sècolo ) maperpetuamente, & con fora

malodefidoueua.UPafrerOiperla dol

cezza,& grana del fuo ftilc,del quale n<

. ... più foaue,ne più giocondo dice poteri
*'^i!unfe -ritrouare.Non fono mancati però de gì

dell'Operi altri da riprenderlo nell'ifteflo Poema

dei Parato che hauendo prelb il lòggetto da' facr

della Verg. jjbri , & fi come dir fogliamo , foggctt(

inalterabile,rhabbia nondimeno aggra

uato di molte fantafie. Ne'-i>alci non ap

prouano la trasformatone di alcuni

Ninfe , come a qualfiuoglia Poeta noi

fìa conceflb, per propria inucntione,6

non peruenutale dalllanticbe hi(lorie,<

fauole,ò dalla tama,di poterne ornare i
f'!>rEGraC ^uo Poema- Nelle Egloghe3firiprcnd

ghe. 8 il mefcolamento del verfò,& della prc

fa continouante la materia.mà,fe>com

Si fcufa col dir (i fuole,rerrare con la fcorta di grar

h imitatip- di Auttori fi attribiiifce , anzi a iàuiezz;

^he ?ò;vcrri ben molto difcfbsnon eh

ifcufatoil Sannazaro , auuenga che m

Porto delia Vergine, ha egli compagli

-. ' i\
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ilVida nella Chrifteide,il Pieno nel ' -;* ••

Ioaran,defcriuendo la vita d'vnMartirc> . •

lìfracaftoro nel Giufeppe, parimente '. \

ne'Salci errò con Virgilio , cne trasfor

mo le Naui in Ninfe. Nelle Egloghe vi

[recederono Appuleo nel principio

iella Trastbrmatione dell'Agno , Boe-

QoSeuerino nel libro della ConlòlatioV

ic,Martiano Capella nella Philologia.

Etciò batti , per quanto alla delcrittiori

iella fua vita li richiegga : e/Tendo per

uro materia da queltionare : fi come

ia gli accufatori ne' luoghi proprii ti è

ìtto. Scorgefila varietà dell'ingegno varietà del

& Sannazaro da quattro diuerli luoi l'ingegno

oaiponimenti : dall'Arcadia fcritta ne' <?el SM™*'

ioiprùn'anni,ouedimoftrò molta dol j.c°ar"ronc

?za,& forle meritò no poca loda . dal |UOi cópo-

:rfo Sdrucciolo , il quale benché da niméci nell*

aiti Poeti nel fecolo del Petrarca fof- Arcadia,

vlàto, fu nondimeno dal Sannazaro ^iia^verai

npiùgiudicio diipenfàto. nel Parto^^ne, nell'Eie

-ia B. Vergine,fu riputato grande, mi- gie , ne gli

- ie,& antico. nell'Elegie dolce : e ne Bpigrànu.

Epigrammi argutiffìmo , & pieno di

dolale. &per vn lòlo fettone in [o

iel marauigliofo fito di Vinetia , mi

tiauil Signor Aldo Manucci hauer»

ne

.1

• i

.
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oeua.

Premio dei ne hauuto in dono cento icudi per e

,a Seie vfs* cun verf°>dalla Sereni/sima Republ

L'uà™ vnicoornamento di Europa , & vcr<

tratto dell'antica libertà d'Italia , &

prheo animo Romano ,hauendoef

gara de gli antichi Augufti , honoi

pur'vn fuonuouo Marone , & infìe

aggraditane la nobilifsima Città di 1

poli , &. il fuo Rè . l'Epigramma beni

celcbratifsimo,no riipiarmcrò di api

tarlo quiui : e fu tale :

VideratHadriacit Venetam Ntptu

in vndis

Stare Vrbi>& foto foriere tura ì

Nune mtbi Tarpetas quatumuis l

piter arees

Obyce.trillatiti mania Margit,

Si pelago Tibrim proferì , vrbS ad

ce vtramque ,

Illa bominet dicti,bac pofuiffè E

Bcnche,à parer mio,qucfto honore

ritato egli hauefle , nou pur dal prefe

Epigramma, ma ancora da fei altri v

trappofti nella prima Elegia delterz

broa Federico figliuolo di ReFerj

ce ; quiui dice cgji così :

Qui
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~, •.'-,< n<riunì Vtnttat mitacula proferat

" Vrbtt ,

Vita instar magni qutjìmul orbis ba-

lt*tom Regina afa

Rom*

ttrris , qtt* dominarti

T* tifa vetRtitt eiaet fatif,o Attui,

9 lux , •

Axfonit; per quam libera turba fu-

< rr.tts .

P/r quam JÌArbaritinobisnon imperai,

fr Sol

Exonins noftro clarini orbe micat .

«in oltrc,dcl Lconc,comc infcgpa di

-jclii ftcpabJjica^'djcc con vndiftjco

gucftamanicra : .. < .

:.'.*r,anai Aquti* poftqux.m /tqvtre co-

hortèi,

Magnanttf'US Tafma) ducìt in arma

Lto.

*i nelle fue Pcfcatorie fti ftimatp da

> o,/blo,e fra gii antichi,& tra mpdcr P

i. Ne fu lontano da

JLodouico Ariofto^mentre^lo

il Sannazaro per quelle PefcatOr
fll u! °'

D Gia>
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Gtacopo Sannazar, che a le Camene

Lafciar fé i monti, & babitar l'Art

Fu primo Fu il primo, che fcrilTe Egloghe Peli

Scrittore di torie, e te le Mufe pefeatrici, e forfe e

Egloghe piu viua ragione fauolcggiado di Art

lucatene. rejpofcia che Venere nacque eflài

mare, ciò di Te fteflò confefla nell'Eg

ga feconda, mentre fotto perfona di

cone innamorato di Gaiatea , fi vanta

fra le altre virtù :

DidteiTyrioi• cognoftere fuccoi.

Et offeriua della medefima tintura,

dono di lana , dóno datole da Meli!

che intèndevi Pontano :

Lana marti Jpumit, qua molitorio

mihi Pajior

Jpfe olim dedit, bane Pattor Melift

ab alta

Qum me forte fenest audìjfet rupt

nentemt

Quandoquidem nofira eeeinifiipri

in atta .

I [libri del Parto della Vergine, & e

Arcadia,ambidue (per quanto il cri

ferirti di proprio pugno del Sannaz;

con molti fuoi acconciamenti,& w

tà dagli ftampati,da me ritrouati in

poli, & con alcuna fatica ricuperai

- ' coi
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conferuanohoggi nella Libraria del Si-

gnor Fuhiio Orlìno,dedicatiiui da me,

t come perpetuo ricordo della mia mol

lo ainoreuolezza veriò quel Signore, &

^rchc fi conieruino con gli altri , che

Wncdc! medefimo Autore . Et è ben

fola degna della diligenza di quefto Si-

.gnore,che hauendo infra le altre gioie

|«lla fu Libraria vn manoferitto di

• virgdiojin lettere maiufcole,iicome

Cantica vlanza di fcriucre , & in carta

cna antichifsima, & di là da mil-

trecentoann^oonièruafR; anco l'o-

d'vn Poeta tanto à colui vicino nel

l^crchcroico.

Alcoltaua mal volentieri coloro,che Gindicio

^'•unol'Arcadia, ò tòfle perche egli <je|Sannai.

Jprcucduto haueflè il giudicio.che jg1j/lca'"

*pofcia il Mondo,hauendo egli imi

•in quelle profe, anzi le. altre opere

ccaccio,& affettate molto nel di

tale Nouelle, alle quali fole il mi-

sudicio de' Scrittori hoggi s attie-

pure flato foflc,chc defìderaua tut-

«'oda all'opera Latina, nella quak

, egli confumato venti anni di fa

rgia lènza quella temenza ne af

onie immortale, & ifpauétò tutti

D 2 gl'in- sf

 

itti
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gl'ingegni del fuo fecolo, da volerle

emulare : foli Girolamo Fracaftorio, &

il Vida Cremonefe , perfeuerando ir

quel genere,con ifperaza di agguagliar

Giudici o 1° • m* il Bembo , meglio auilato , voi

di p. Bébo, tofsi al tutto alle cofe Tofcane, &acqui

della gran- ftatoil per quella eccellenza , e moire

derza dei profitto ;n elle, il nome di Padre dell*

Sannazaro. MufejCon qud diftico, polcia da lui fet

to nella fepoltura dell'ifteuo Sannaza

ro,impreflo fè , & di fé, & de gli altri d

luiconofeiuti intero giudicio , coli di■t

cendo :

r, •

Ci

IH '

,*

DA SACRO CINERI FLORE

HIQ ILLE M ARONI

SlNCERfS MVSA PROXlMV

.:■, VT TVMVLQ. .

IL FIN E.

^<SK*?:
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B E M BL

Dtfatro cintri fioret. bit Hit Maroni

Siaciriu Mtifa proximut vt tumulo.

Tradotto da incerto Autore.

Sptrgete »/ tenerfacro i fiori intorno ,

Che quejlo e quel Sincererebbe vicino

AUaron eoli il tanto a/to, t dittino

Com'aneor vba'lfepoltroilluftre , adorno.

M.Antoni) Flamini) .

Saantam Virgilio debebit Si/uà Maroni,

Et Paftor, dante Mufa Maronis trit ;

Ttntumpene tibi debent Pifcator,& A8*t

Afli, Dittino proxime Pirgilto .

Tradotto da incerto .

.ini' a Maron lefélue a/te, e i Pajlori

Devrairno,mentre i/canto

Suo durerà ; altrettanto «

D'otrtìgo quófibauranti i fifeutari ;

Et Liti, Attìo , vicino

A VirgìKodìuìno-.

Bafilij Zanchij .

itt^ mtfM>b*«Hna tibi Sintere feputto,

Pi/cator ttnui dedita* arte Mveon ,

M t»famot,i»yrtumq. tibi,<oirrdrmq. carini

Arcadi* faftwponit abartt Lycon.

DÌ Hat

i
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. a vertie-t Mergillin*

Citfariem, & viola*fòargit,& ammtneum.

Parthenope patria ipfa ttbi de marmare buftu

Condit, & «xtentis funera temporibus

Tradotto dal Signor Torquato Taflò .

Quefìe reti Attio /aera a ti ftpaltò

Grand'Amar di Miconetarte nongrande,

Quefìecanne,e di Mirto t rat&t hj. coito

Licon Paflare ; t qui ten'faghirlandi:

Quejle vtolttdet co/or dil volto

A te eoi pianto MergilJinafpande ,•

£'/ criri futile dalcapo , t'n bianchi marmi

Napoli fa la Tomba,e faera i Carmi.

Bembi.

Quidmororì Cernite fufcipit vmbra

Et ttbi viciaum donai bahere locum . (nit

Tradotto dal Signor Torquato Taflb.

Che più ritardobomai ? Te lieto atcoglit

Di Virgilio immortai la nobile ombra ,

Doue con odorate .e verdi faglie (br>

Quinci vn bel Mirto,e quindi vn LauroM

E'Iloco cb'à tutti altri inuìdia,e toglie9

A te concede.e tiro et fol l'ingombra,

E/pira aneor la trombaci fuon, cono/co

Diuim accenti,!/ ftggio ombrofa, e fofco.

Ti-
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Tibaldei .

V\rginit intatti partum, partumq. videbis,

Aciia qùamdofio peflore Muffi dedtt.

Ammirandi ambo : fiumana fuit il/e fa/itti

Vtitiijbumanisbic fuitingenys.

Tradotto da incerto .

De la Vergine intatta ti facro parto ,

E'- /parto anco vedrai

Lai doti o petto v/cito all'Attia Mu/à. /

Ambo ammirandi parti ; <on talfé $ guai

Dtlprimo errore,e feo per l'buom laftufì\

"L'altro i a le menti bumane

Vten chepietade tni'iitti,onde ltfané.

Pctri Grauina:- _••

'+} diuinalegit Syneert Carminatati*,

Magnaq. Virgineifaerapuerpery,

:r, b*c bumanocredat procederefenju:

-i: /ìbideltgtt,quonon tceleflia quifquam

Grandiut,aut pieno tuttiut orefonti .

Tradotto da incerto.

ie f diuini carmi,

delbuon Sincero »

4 yirginalpartoilgranmiftero ,

-n frtnfar, che tant'alto ingegno bumant

rraggiar-, raapttto,ebocca,emano

/utmOjffè9 e le eelcfti cofe

D 4 Lui
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Lui foldtgno àeantarfcelfe jrami/te,

Pereb'altri mai con rauco» trombe,àfqu

Di cantarte non ofe .

N. Nicolai Gfiidir.

Nuper ad Oenófriataciem c&fle&trit ar

Cbrifim>& Euboitemoenia Partbtno]

Mtrgiìlina ftcnlquaTetbyos infpieifvm

A udit ab Aiìiaca munirà blanda domo :

ArreElmq. dm modulami™ carminij hafit

lì'Jt fiero talei f'undit ab orefonov.

Huc adei,og«nitrÌx\itUfi Virgo pudori*

Arte pius vaies dum tua faólanouat:

Anneiterum arcano compieri etfetra m\

Conceptumq. polo redder» credis onus ?

Ceri» e?o mi videor primijirrepere eunii,

Rurfut-dy borrifers mirti» obire victm

Dummea (dpctamentmrs eametur.fjjr or

Nff grotte ftt nafci,nec mibifepe mori.

Latomi.

Die vacai,& Urras quoties petit itiA Toi

Mater,vergineo fed neebonore careni

Sinceri adtumalumproperatvrfùra, <vtr

Candida eum rutila Hit» fparfa rofis.

Viuum dein laticem,detn attera muneraj

Fundit,& arreptafie canit orfa lyr» :

Confine <oiu*m»ifelite Sincere pudori»,

Atque idem partut eonfeir vne* nuri,

Nanque ego quofaerum/tere&Hftè p*
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Hunt quoq. tu tejl/f carminir huiut inibii,

Eflo, vtntris onusfuertt fine fondere pòdui,

Dum ctlebfei,po»dut fujtinuijje velini;

Tradotto da incerto .

Slualhor Atntn,ebe da Jtellantì Giri

Scenda toltile'I dtuin Jpofobor colt

Vergine,*Vfiglio, a la Marmorea mole

Bilfecondo Maronpar ch'ella miri }

E quiui lieta celefìe aura fpiri ,

E ì' primifparjtfor,giglt,i violi

Notte>e facre ondcafpergat e'n tai parolt

La nobil cetra, e11gran Titiro ammiri .

Qtuidetparto ilVirginaIprofondo

Arcano apnjp, giipiacque il lodarmi

C'bor ne godila fu degni trofei

HtHiofofìennit e mi fu lieueii pondo,

Pur,al concento de' tuoi facri carmi

Sofferto volentiergreut fbaurti.

<i

PERCHE non rimanga luogo fouerchia1-

sente voto in qucft'vltimo fbglio;paruemi,

Ì appiccami quefti rifcontri , & acconcia

menti nella dedicationedcl parto della Ver

line a Clemente Settimojtrouati da rrìc nel

?ianofcritto proprio originale del Sannaza-

'o:de] quale di fopra io diceua hancr fatto

ano al Signor Fultiio Órfino . quiui adun-

<ic pocraÌM^ noil lenza alcun beneficio di'

Poeti,
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Poeti , & curioll , Se ftudiofì lettori di efsi',

fcorgerc il primo parto della dedicazione ,

nato prima in otto vera": ma poi abbellito in

diece , & in molte particclle mutato . delle

quali alcune, (tanno cofi appunto interpo-

fte , come qui fi vede , tra i due vltimi verfi

del primo abbozzamento , & altre mutate

fenza alcun ieguale, fc non che, (òpra tutti

Otto vcrfi vi danno tirate due linee in Cro

ce, auifb di intero rifìuto.Et folto e(si vi (ìe-

giiono i diece, quafi compodi i primi noue

inlìno a quel

Rarut bonus,

di vn carattere alquanto maggiore del redo

di quello che viene appredò . come (e dopò

molto tempo hauede durato fatica ad attac

cami il compimento ,

SummofePrtfide poffè ttteri ,

Rarior,afummo Prtjìde poffè legt.

benché potfafsi ancora (corgere non minor

varietà tra qued'vltimo parto, & quello che

hoggi corre nelle dampc , (I come co'l para

gone potrà chiarircene chiunquerhora adn-

quc, contentifiil benigno lettore di rìceucr

quedi rifcontri fra la defcrittione di quefta

Vita,(critta nella nodra lingua.rcndcndonii

in tanto lkuro,che,(òciò le parefle di fouer-

chio,dimcràpoi cflcrc (lato conuemente , e

forfè

 

i-
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forfè neceflàrio, quando leggerà i raedefimi

nella fteflà Vita Latinamente deferirla, la

quale ben predo vlcirà fuori, ftanno gli ab-

oozzaincnti in quefta guifa che fegue :

MigntParens,cuftosq. bominu,tui iut datur

Uaudert c<cltftest& rtjerart forti . (vai

htvrrtntjìqua in nofirit malt ptnfa tibelliì,

Comprimat trroret iufta /itafa mtos .

laperys venerande tuis fummittimut il/oi,

$-infine tt refla non /itti irt vi» .

Summo fé Praefidc

tanto fi Printipepo/t tutti

Summp Praefide.

4 tanteprincipi pofft ligi .

Secondo meglioramento .

':^ne Partnsituftotq* bominK , cui iut datur

Ciatta'erfe4J(f?tt,S' rtferartforet. (vni

u&tn noftrts malt firma iibtllii,

, cura fubdimut ilio, tua.

mana yfaeritq, potetti Podalyrius birbit

Vitina Peonia ne/ira Ituabit ape.

'?pt mihi hoc tota nullutteprater inerbi

Trifte falutiftra lente t arte malum.

•»•»* bonos,fummo fé Prsddepoflctueri,

Karior a fummo Praefidc pofle legi.
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Lalcttionc del Terzo acconciamento

impreflo nell'anno 1 5 28. è in

quefta guifa .

Magne Parent,eufìosq.bominu,cui iusdatu

Qlaudere calijìes & referare farei , (v*

Qecurrentfiqua innofiris malefirma libelli;

De/eat errore s,<equa liturameos.

lmperifs venerande tuisfubmittimus ilìos:

Namjtnete retta non licet ire via .

Ipfe manu,faerisq. potem Podalyrius berbit

Vlcera Paonia no/ira leuabisope .

Quippe,mibi tato mrllusteprater in orbe

Trilìefalutiferateniet arte malum .

Rarus tonar, fummo fé prsfide poffe tuerì ;

Rarior^àfummo prafide pojft iegt.

Sannazarius ad Regem Fed«ricum.

Trespbtala, tria vina ferunt , tria mtjfa tn

niiirant.

Ter btbe,ter profit, ter memor efi» mei.

In oltre per non trouarfi impreffo qtiel

Endecafillabo del Canteo m memoria h

noreuole del Sannazaro, per la medefìi

1òpradetta cagione hora qui l'ho porto . S\

uanoiverfi ferirti nelle vitame carte bi;

che divji volume^ouerano Giùuenale.

Perdo
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Pcrfioimprefsi da Aldo inficme,oc era il vo

Jumemolro acconciamente adornato, forfè

mandato cosi dallo delio Aldo in dono al

Sannazaro: egli l'haueflc al Canteo, come i

li» caro amico, mandato a donare . onde il

Canteo perciò dice.

C H A R I T E I. ".

titi/tòroi luuenaiii atqàt Ptrfi :

bruirà* Cbarittio Sodati

fàfit A8tut , opttmus Poeta :

Wtmintimus omniutn Poeta:

Qpu arguta Ntapofìs creauit :

*ym Sannazanum autumatvetujlat:

K dono dedit amreos libellot :

fnttos minioq} purfuraqj.

\uart vot qgtteobonae eamoen*

in nominegrattai Amico •'

Virgo cui faueAt Partns Tonantit :

itoai vt fupertt pertnnit atuum :

nisptrpttuo & boni$fruatur .

I L P I N E.
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Vita dell'Autore.

lo.Eattifta Crifpo dalla Città

di GalJipoli, nella Prouin-

eia di terra d'Otranto, fu Fi-

lolòfo eminente,e Teologo

profondo , & di molta eru-

ditione, fcrifle molti libri,

e particolarmente quello,

che fu ftapatoin Roma,intitolato de Ethni-

cis Philolophis caute legendiSjDifputatioex

proprijs cuiulque principijs, Quinarius pri-

mus.Nel quale tratta affai dottamente della

Filofofìa Chriftiana,pcr cintategli errori de

gli antichi Filofofi gentilizi qual libro è mo!

to lodato da Antonio Pofleuino nel fecqn

do voi. dell'Apparato làcro con quelte pa

role , le quali danno alcuna contezza delli

fua vita,e delia fua dottrina.

loannes Baptifta Crifpus Gallipolitanus

qua; Ciuitas eli: in Regno Neapolitano , vii

vero Philofbphiis,qiii nimirum acri,& qual

fthriftianuni decct,iudicio, Philofophian

expcndit , librum fat grandcm . De Philofo

phis caute IcgendiSjita fcripfit, vt_qua:cumq

nxrefes a Philolophis minus cautis maii3

runt, ca; indicata; fint,ac folidis rationibu

con-
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confuta£e,ex Diuinis fcripturis, ex Patribus,

ex Synodoru dccretis , ex Scholafticis Theo-

logis.Quibus cautionibus premuniti Philo-

lòphia:,fiue candidatijfìue publici profeflò-

rcs inofFenfo pedc curriculum hoc decur-

rent, tantamqueancillam recta adducent ad

arcem . Romxapud Aloyfium Zannettum

anno 1 594. Vide vero Iecundum tomum f2-

Ifite noftra Bibliothecx,Venetz cditionis,

vbiin libro de Philolbphia vera , de Platoni

ca, & de Peripatetica agcntes, nonnulla alia

^ Alidore hoc infigni attigimus.

L'iftelfo PolTcuinoncl fecondo voi. della

Sibliothecafelettalib.i 2.cap.i i. dicccosi.

loànes Baptifta Crilpus^cuius libri de Phi-

ofophis caute Icgcndis, quonia optimi flint,

^rumq; vfus magno Reip. Chriftianx bo-

jO,in omnibus Academijseflet vfurpandus>

^optcrea de ijs peculiari capite agemus.

Et nel cap. 1 3 -di detto libro dice.'

loannis Baptiftx Crilpi iudicium de Pia

rne ab optimis quibulque , ac vere doclis

^gnitaciendum.Cap.xiij.

At deniquc maxime Philofophiam pro-

.vntium bono loannes Baptifta Crilpus

allipoliranus,qué non femel fupra citaui-

:as,opus infigne cdidit,Romx anno 1 594-

cEthnicis Philofophis caute legèdis, quod



Quinarium primum Pifputarionum ex pi
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prijs quiuique principijs infcripflt. Eo aut<

Piatoms complurcs errores, ncque eiust

tùm,(ed èc Platonicorum , atque alk>n

indicar , &c folidis argumentis euerrit. Ql

autem cautionum leges, & caution.es aftì

cas acerrimi vir iudicij certilsinias cmit,

vtra Phil<Wophia,ex Diuina fcriprura, &

nodorum kg^timai;um,Sa.nftorum PatrU

& Theologorum , qui eximij fiierc Philo

phi ichpla.& fiegue à riferire , & a celebr

detto libro di Criipo,5c Ida vtilità.

: Scriflè molt'aitri libri, che nò fotioanct

ftampati , & particolarméte la restante pa

del detto libro de Ethnicis Philo/òpbis, ]

fi dice,che fiano rimafti manulcritti in pc

re dei Patriareha Alciìàndrodi Sangro I

ciueicouo di Bcneuenrofuo herede. Si di

anco,che detto Qo. Battila fu eletto Vel

uo,& che prima che conféguiflè il fuo ~\

feouato, li jnpri .

Tutto queito fi è cauato da quel che

dice il Dottor Bartolomeo Chioccare

Napolitano nel fuo libro de Illuftribus S*i

ptoribus Regni, che prefto vfeirà in luce J

Imprimatur. F.Tamburellus Vie. Gen.

Felix de Ianuario S. T. D. Deput.
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AVVERTIMENTO

L indulgenza con la quale furono

accolti i nostri Opuscoli messi a stam

pa negli anni 1 833. 34' ci anima

a bene sperare delle presenti Osser-

fazioni.

Ove questi nostri scritti trovasse

ro veìitura appresso I universale sa

remmo confortati ad eseguire un

pensiere che da più tempo volgiamo

nella mente , d'innalzare , cioè, alla

nostra patria ufi durevole monu

mento , descrivendo in un libro i

Fasti della Letteratura Cosentina.

Opera alla quale nissuno a posto
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mano , per quanto noi sappiamo o

per lo meno non è stata maneggia

ta con quélt accorgimento ed im-

, parzialità atta a rilevare il vero me.-

'j rito delle opere e la gloria delle na-

r' zumi. Quelligrandi Scrittori che bev

vero le prime aure di vita in que

sta nostra Città sono ordinariamente

meglio lodati che conosciuti. Ond? è

che alla patria venerazione e pur

troppo necessario che si accoppi la

scienza del vero merito , per poterci

ragionevolmente lodare di ciò che

forma oggetto de" nostri continui

vanti.

E tanto volontierosi ci accingere

mo a discoprire e mettere in vedute

gli studi ed il valore di quelli som

mi quantocche vediamo i mezzi d
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che àn d' uopo i nostri giovani

coevi: antichi esempli e forti virtù

saranno stimoli potentissimi da muo

verli ad opere degne dipoter revin-

dicare il nostro paese addivenuto ,

coro' è taccia , terra di reminiscenza.

Laonde noi invitiamo la cortesia

di tutti i dotti ed amatori delle buone

: opere a volerci fornire di quelle no

tizie e documenti , che una lunga

'- pratica ed esatta diligenza abbia

loro somministrati , e che possono

altamente valere al nostro assunto.

*'•

i..

 



 



  

INTRODUZIONE.

OICCOME la storia dell1 uomo il più

delle volte è un tristissimo quadro

delle sue vicende , anzicchè ad onore

ritorna sovente a vituperio della

umanità medesima. Non si niega

pertanto che di tempo in tempo sor

gendo uomini privilegiati con la di

loro vita e con le opere si rendo

no specchi luminosi e modelli da

seguitare. E poiché il desiderio for-

tissimo della immortalità, quella pas

sione , cioè , di non morire nel mon

do morale , a differenza di queir im

menso numero di esseri che sem-

•r

 



 

brano transitori in questa terra per

essere affatto ignorati nell avvenire ,

accende l'animo di costoro ad opere

mirabili che li faccia rivivere nella

mente de' posteri ; cos'i la sapienza

delle nazioni incivilite , ed in ispecie

le Società degli uomini di lettere co

noscendo quella verità e questa na

turale inclinazione s' ingegnarono a

perpetuare il nome de' grandi con

monumenti e pubbliche lodi. Re

tribuendo con siffatto operare il de

bito onore al merito de" trapassati,

ed instituendo ad un tempo il più

potente impulso per la imitazione

della virtù. E tale costumanza tan-

toppiii si rese solenne e ricercata

quantocchè si vide scarseggiare il

numero de'meritevoli. Onde avvenne
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quasi sempre che al cessar di un

uomo sommo città molte ed intere

nazioni si diedero fra loro a dispu

tare F onor di patria ; pigliando ra

gione chi dalla nascita , chi dalla

educazione , chi dalla morte . finan

che dalle azioni le più indifferenti,

o a gareggiare fra loro per nobi

lissimi tributi di stima e di ammi

razione.

Quantevolte adunque un* uomo

animato da genti! pensiere si faccia

a considerare questi principi sanzio

nati dalP uso il più lodevole e ri

tenuti acconciamente dalle nazioni

le più pulite , la morte di France

se* Salji , ed il silenzio nerbato nella

sua patria , mentre la Francia con

superbo monumento onora la sua
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memoria , ed altre nazioni lo ricor

dano con amore e rispetto con omag

gi non mai troppi né vili , certa

mente nel suo cuore male giudicherà

di questa indifferenza. Francesco

. Salti , senza tema che 1* affetto pa

rentevole potesse illudere la mia ra

gione , fu uomo per più riguardi

eccellentissimo : chi seppe meritare

la considerazione di stranieri illu

minati , e per lunga età 1' ammi

razione di popoli distintissimi . è sen

za alcun dubbio uomo di cui la pa

tria potrebbe sommamente gloriarsi.

Ma Salti dovea correre la fortuna

de' suoi illustri concittadini, obbliato

nel suo paese, come obbliati sono g li

altari dcTilesi, de'Semz, dei Qttat-

tnmiani nella terra elicgli die vita...
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Se ufficio cT amoroso cittadino sa-

rebbesi in altri riputato ]' atto gen

tile di rendere onore a colui che

della patria ben meritasse , in me

addiveniva debito rigoroso di giu

stizia. Imperocché legato con lui

da stretto vincolo di sangue, e quan

tunque dalla forza del destino te

nuti separati e lontani , 11" ebbi mai

sempre il più vivo affetto, che non

cessò di manifestare con pruova so

lenne negli ultimi momenti della sua

vita. Gravissima ingiustizia e nefan

da ingratitudine sarebbe per me una

simile indifferenza : quelle ossa al

tamente reclamano un fiore una la

grima animata dal rispetto dal do

lore . . .ma oramai mi si niega an

cora ciò che il tempo potrà conve
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nevolmcntc concedermi. Allora il mio

ingegno fatto più robusto dall'eser

cizio e dagli anni potrà pagare un tri

buto degno di quella memoria, e for

se la tardanza medesima potravvi ag -

giugnere una pompa maggiore. Con

tal proponimento non o pertanto in

teso escludere affatto Y obbligo di

far lodevole ricordanza di quel caro

nome quantevoi te me ne fosse an

cora innanzi tempo presentato il de

stro. In fatti essendomi pervenuti nel

le mani in questi giorni parecchi

numeri dell' Antologia , giornale che

vide la luce in Firenze per cura del

Viesseux , compilato da eh: Benci,

Lucchesini, Uzielli ed altri , il solo

nome de' quali può valere per qua

lunque elogio gli si volesse retribui-
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re , mi venne fatto cT imbattermi

in un' articolo nel quale si spone

il X™° Voi. della Storia Letteraria

fItalia, del Ginguénné continuata

'ialProfess. Sai/i. Meditando quella

elaborata scrittura , nella quale l'ano

nimo estensore con bello accorgi

mento e sanissimo giudizio , quasi

in un quadro , seppe sporre e rag

gnippare tutta la tela ordita dal Pro- i

fasore Salti , mi cadde nella niente

l' idea di fare un solenne testimo

nio di gratitudine verso T estensore,

supplendo siffattamente ad un' ob

bligo dello Zio, che non mise in ope

ra , per quanto io sappia. E tanto

volonteroso mi accinsi a sdebitarlo

'li questo ufficio , confortandomi a

in tal divisamente persona delle
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cose mie tenerissima. Onde divisai

toccare in un breve cenno i vantag

gi e i difetti de' Giornali , accioc

ché osservandosi da1 meno pratici

nelle lettere le difficultà da superarsi

si venisse con ciò a rendere indi

rettamente una lode meritata allE-

stensore dell' Articolo. Dappoiché

ponendosi mente a quelli vantaggi

e difetti che verrò indicando , ed

alla scrittura dell' Estensore , non vi

sarà certamente chi volesse niegargli

il merito di avere occupato degna

mente un posto in un aringo per

quanto utile altrettanto difficile.

E per darle una pruova più ma

nifesta , che non il solo dovere non

la sola gratitudine verso il suo buo

no animo e riverenza, con la quale
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tenne parola dell" opera dello Zio ,

mi muove ad ammirare i suoi pre

ziosi talenti , ma benanche V amor

del vero e delle buone lettere mi

farò ardito a dinotarli taluni difetti

che malamente contrastano con le

multiplici bellezze sparse in quella

sua scrittura , nelle quali pecca in

correndo si appalesò discordare dal

suo precetto medesimo , doversi ,

cioè , andare molto a rilento nel

censurare le opere de nostri fratel

li (i). A ciò muovendolo certamente

(i) In questa medesima sentenza si av

visò il Menzini nel suo Trattato dell' In

vidia. » Benché anche gli Scrittoli, nien-

» tre disascondono le altrui pecca, conviene

» procedano assai lentamente ». Cogliendo
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quella smania che invade parecch1

di voler comparire oltra il dovere

addottrinati in quelle cose che pur

vi si mostrano maestri ; sospinge»"

dosi per tal ragione a sindacare certe

minutezze ed errori gratuiti , tali che

corriggendoli altrui inciampano sov-

vente in belli e tondi scerpelloni.

1' opportunità che ci somministra la pre

sente citazione non tralasciamo di racco

mandare ai giovani amici delle lettere ita

liane la lettura di quella operetta. Dap

poiché oltre le cognizioni di tutte le pro

fonde e brutte malizie della nefanda ed

odiosa invidia per tenersene lontani , ri

porteranno ancora non lieve giovamento

•il III studi di nostra favella per lo stile

puro e leggiadro col quale fu questo Trat-

tatcllo trasportato in italiano per 1' elegan

tissimo Luigi MUzzi.
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Io adunque dinotandone taluni da

lontano credo revindicare ancora

un' uomo nel quale conobbe il mon

do qualità segnalate di mente e di

cuore , e riprovare quelli supposi ti

errori , che quantunque leggieri non

cessano ferire la fama degli Autori

di opere stupende e di guastare le

leggi del gusto e della critica ; nel

quale brevissimo esame , coni1 era

debito , mi sono tenuto lontano da

ogni aspra parola indizio di male

animo verso un uomo a cui anzi è

dovuta la più giusta estimazione.

 



 

•
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c E ar nr o

BTORITO I VANTAGGI E DIFETTI DE' GIORNALI

LETTEHARJ.

xCisrrevouE io vada considerando gli ;jj

organi dagli uomini adoperati, mercé dei

1«li e con i' jsirumento delle lettere si f '

Propagano appo i presenti e si tramanda-

w alla posterità i più bei ritrovati del-

' umano spirito, degno sopra tutti di mol-

h '«de mi par quello de' Giornali. Ma

"ttomeogni cosa, comecché bella ed uti-

e Sl fosse, sempre ed inseparabilmente in

"• racchiude qualche difetto o vizio, così

0 «ai sempre meco medesimo dubitato che

^ utilità o vantaggio de' Giornali non

i.
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si accompagnasse ancora la segreta maga

gna. E certamente essendo principali-ólmi

di loro ufficio indicare Io stato ed il prò

gredimento della civiltà sociale , e segui

tando i novelli passi delle lettere e delti

arti determinarne con opportuna critici

gli errori o il ritardo, siccome il hello i

ristoro o la maturità sì parano innanz

gli occhi di tutti servendo loro di terse

specchio o di splendida face. Né credo an

cora vi sia miglior mezzo e più pronte

onde trasmettere e rendere universali le

speculazioni dell'umano ingegno, e costi

tuire in siffatto modo 1' uomo di letler<

noi più eminente grado della vera utili ti

presa nella più ampia latitudine. Dappoi

ché i popoli presso cui è gentilezza e vir

tù apprendendole ne useranno, e per ta

benefizio malgrado le distanze e le sepa

razioni politiche si accumunano e riuni-

M-otisi fra loro, quasi in una sola e gran

de famiglia. Sicché ponendo dall'un cantc

quei pregiudizi che pur troppi annebbia

no ancora il bel sole della civiltà presen-



t<, e lasciando dall'altro agli spiriti insa

li t picriolissimi quei malintesi di parteg-

jatc rivalità nazionali , apprezzaranno la

lante che le partorì sotto qualunque cic

li dia nata si fosse.

Mettiamo ora da banda i Giornali detti

politici e civili, per non intrattenerci so

pra cose per la più parte estranee al no

stro proposito, e fermiamoci alquanto so

pri quelli che si addimandano letterari

Perché più propri alle nostre occupazioni

e pii vicini ai nostri studi. Tantoppiù

flit ravvisando in essi particolarmentequel-

li osUc-oli che si oppongono alla di loro

, fl ttil/ilità, generalizzando le nostre idee,

'olendo, potremmo da per noi medesimi,

r|iuntanque sotto altri rapporti, scorgere

'indie eause che constituiscono il buono

m il cattivo ne' Giornali ili diverso ge

nere.

Ottimo divisamente adunque fu quello

che nacque nella mente di quei primi sa

penti i quali vollero dare ai loro con-

'wporanei per trasmettersi alla posterità •
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una storia viva di tutto ciò scriveasi pen-

savasi ed cseguivasi in fatto di scienze let

tere ed arti. Mettendo ad esame ciò die

da loro si annunciava, oltrceliè venivano

a fissare l'attenzione dell'universale' a quel

le vedute e dottrine tendenti a diriggere

le nazioni ad una più pulita e compiata

civiltà , a quel vivere onesto, ed a tutte

quelle virtù, le quali educate allo splen

dore della vera sapienza forman lieto l'uo

mo e nella pubblica vita e nella domesti

ca , si eriggcvano a tensori delle opere e

de' ritrovati altrui ; accoppiando siffatta

mente i loro sforzi per toccare quella me

ta di miglioria e compitezza desiderabile,

alla quale non si perviene che per gradi

e dal complesso di più ingegni riuniti. E

poiché ognun sa, ammaestrato dalla cono

scenza di se medesimo e dalla quotidiana

esperienza , che 1' uomo nulla o poco di

buono può da per se solo operare , con

scguentemente nissun dubbio cade intor

no il bisogno dell' altrui concorrenza , e

della vicendevole cooperazione per tutloc-

•



ciò possa escire dalle sue mani, (i) Ecco

pertanto la vera sorgente di quella criti

ca ragionata intesa a migliorare ed ani

mare gli sforzi dello spirito umano, ed a

fomentare nel cuore di tutti quel forte

affetto e quel caldo desiderio per la glo

ria e la virtù.

Ma è pur bastevole quella che tuttodì

puolsi in privato ricevere ? quei legamen

ti di amicizia di tenera ed affettuosa con-

(1) Ciò che un nostro dottissimo Italiano

dettava non è guari in Inghilterra sopra la

necessita ed utilità delle strade , potrebbesi

acconciamente riferire intorno la necessità ed

utilità de' giornali. » Per la mancanza di co-

» municazioni facili, egli dice, gli uomini ri-

» mangono disgiunti ed isolati ; la loro men-

* te si raffredda il loro spirito si addormen-

> ta, non sentono emulazione, non provano lo

» sprono de' desideri! ; quindi poco o lussurio

» sviluppo morale , poca energia , poca atti-

» vita — Pecchio. V anno i8a6 dell' Inghil'

» terra.

a*

.1
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discendenza non sono essi forti bastante

mente da poterci illudere e trasportare a

segno di non veder rottamente, e quindi

mal giudicare di quelle cose che una ri

gorosa esame addiraandano ?

La pablica e solenne critica adunque ,

oltreché vien mossa da gente spassionata

e scevra di prevenzione, posta nel dove

re di distinguere il beilo dal brutto , il

vero dal falso , siccome quelle mani dili

genti che vanno pnz.icntemente sceveran

do il loglio e la veccia dal puro frumen

to, comparte e da biasimo ed onore a chi

spetta. Laonde avviene che richiamandoci

da quelli errori ne1 quali abbiamo potu

to incorrere , e donando a noi maggior

confidenza di noi medesimi , retribuisce

ancora quale interprete della publica ri-

conoscenta ali' uomo operoso quel senso

di stima e di gratitudine che dalla socie

tà medesima gli è dovuto.

Ma queste son desse le persone in ogni

genere di erudiziene versate , lìbere dal

lo spirilo di partito , né facili a sogget



larsi alle lusinghe del favore e dell'oro

quelle cbe spengono il giudizio della uni

versità del pulilii o non mai ingiusto né

cieco ? e che apportano, come scrivea il

Cav. Tiraboscbi, tale vantaggio alla Let

teraria Republica , che poche altre pos

sono loro paragonarsi? Ella è cosa veris-

sima tutti questi clementi dovrebbero con

correre in istretta alleanza a costituire e

formare il di loro carattere ; di modo che

mancandone uno non potrebbesi conse

guire quel grado di eccellenza richiesto ,

né quello scopo cui vengono consacra

te. Ma sventuratamente basta gittare uno

sguardo in tutti i Giornali pubblicati dal

primo istituito in Francia (i) fino a quelli

cbe vanno vedendo la luce ne' giorni no-

(i) Journal dei Savans., cominciato nel i665

per cura di Dionisio Salto. Le opere publi-

i'e d'Anton Francesco Doni, dal Gesnero

aon sono secondo noi quei lavori precisamen-

•- de' qnali intendiamo parlare.
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siri per risolvere nn dubbio che certa

mente non ritorna a vantaggio della let

teratura e della giustizia medesima. Spes

so veggiamo la satira occupare il luogo

della critica , la quale muovendo da spi

riti maligni e da privati dissidi con dan

no e scorno del nobile ufficio a cui sono

le lettere destinate , stoglie sovvente gli

animi da nobilissimo proponimento. Pa

recchi a' quali è stimolo la sola e propria

inclinazione con qualche esempio di vive

virtù parentali , in paesi scarsi o privi

affatto di mezzi, e quasi lottanti col fato,

vorrebbero accrescere nna fronda al serto

della gloria, ed onorando la patria procac

ciarsi un nome che li faccia rivivere al

di là del sepolcro ; ma non abbastanza

forti da reggere al dente dell' invidia, sof

focando nel petto quel fervido desiderio ,

per siffatta sconcezza si arrestano nel mez

zo del cammino. E questa medesima sa

tira spesso ridesta ne' nostri giorni concorre

a mantener vivo quel fuoco che nella no

stra Italia infelice divampò nel petto do
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gli accaniti ed infiammati Castelvetro (i),

Salviati (a) , Sergardi (3) , Baretti (4) ,

(i) Sono a tutti noti i Mattaccini, Sonetti

scritti coatro il Castelretro. Non saprebbesi

perdonare il Caro allegando a sua difesa la

proYOcazione mossagli dalla stitichezza e dalla

pertinacia del Castelvetro. Quella pazienza

la quale per lunga pezza avea nutricato il suo

silenzio , dovea ritenere per lo meno ne' con

fini dell' onesto e della moderazione quella

sua apologià , la quale generando gravissimo

sctndolo alle lettere, con la sua sgraziata in

fluenzi , e con quel tristissimo esempio con

corse , direi cosi , ad autorizzarne l' uso e

mantenerlo vivo in Italia dal cinquecento in poi.

(a) Se fnvvi nel mondo uomo meritevole

per essere scopato dal boja questi fu rei-lamen

to Lionardo Salvimi , che per ricantata perfi

dii e per fangosa viltà a ninno venne secondo.

Costui , come lasciò scritto il Monti , chiese

l'amicizia del Tasso e se l'ebbe tutta e sin-

'tra. Il S. ih iati poi si vide a capo della con

giura contro il merito della Gerusalemme , e
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contro i Caro , Tasso , Gravina , Buona

fede ; fuoco tantoppih detestabile , per ri

quando il suo autore languiva infermo tra i

disagi e gli orrori di una prigione. Al Salvia-

li ed agli altri Cruscanti assalitori, credo vo

lesse, alludere il Colieoni allorché fé' sclamare

il Tasso con le due seguenti bellissime ter

zine :

» Per far più erodo il duol de la mia sorte

» Le folte nebbie in riguardar godete ,

» Che son d' intorno ad oscurarmi sorte.

» Stolto , che dissi ? son nebbie di Lete !

» Escon di la fra il puzzo e porta o guerra

» Al Sol che i raggi raddoppiar vedrete

Colieoni -I lamenti del Tasso. Canto.

Solenne macchia è ancora alla splendida

fama del Galileo il dilegio che pose nella con

siderazione della Gerusalemme. Il soverchio

amor di patria e la prevenzione a faroredel-

1* Orlando lo indussero a quel grave peccato ;

cui né la commendevole ritrattazione eh' ci

fece nella età più matura , ne il suo medesi

mo stupendissimo merito basteranno a poterlo

scontare.
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•
petere le parole di un dotto ed animoso

Scrittore , in quanto che non si cerca la

(3) Gian Vincenzi» Gravina da Rogiano in

Calabria il di cui nome quantunque , al dir

ilei Perticari, e di tutti gli estimatori del ve

ro merito, onorasse l'Italia e tutto il suo se

colo, non era perù l'uomo il più moderato in

fitto di lettere e di sapere ; che anzi divora

to dall'insaziabile desiderio di sedere a scran-

m del primato divenne si arrogante e magi

strale da tirarsi adesso l'odio di parecchi spi

riti irritabili. Infra questi distintissimo fu

Monsignor Ludovico SergarJi, il quale a ven

detta particolare accoppiando immensa invidia

e gelosia, a nome di Q. Sellano dettò alcune

sitire, le quali per quanto vanno lodate a

cielo per lo di loro merito poetico , altrettan- t

' sono vitupererò!! per le turpitudini ingiu-

riwijime che in esse si contengono.

(4) L'amor di se stesso è un dono prezio-

lijsimo, sentenziava il sommo Astigiano, poi-

& da esso ogni alto operare dell' uomo prò •

'io* ; e noi aggiungiamo ohe questa fiducia

•i proprio valore è lodevole massime in uno

•'
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perdita de corpi ma la distruzione della

fania.(5)Ove poi vogliasi evitare questo sro-

scrittore. Volete che gli altri vi tengano in

giusta estimazione , cominciate voi medesimo

a conoscere ed apprezzare le vostre forze. Chi

toglie la penna vuole o per lo meno spera es

sere inteso , da colui che prende a leggere ,

suoi scritti , talché se manca una tal quale

nobile fidanza ne' pruprf pensamenti le cose

che si spongono non otterranno mai quella uni

versità desiderata. Onde avviene tuttodì ad

alcuni libri tale ventura e celebrità, meritata

meglio pel tuono quasi di legge che devesi

eseguire col quale vanno dettati, che per l'im

portanza delle materie che in essi si conten

gano. Però ove pel soverchio amor di imi me

desimi yiensi a tener lontana quella virtù che

da ai talenti alle abilità quell'incanto che il

pudore aggiugne alla bellezza si cade come

intervenne al Barelli , in quell'abitudine di

censurare le opere letterarie senz'alcun rispet

to né acccttazione di persone. Sono pur trof

pò note le sue scandalose diatribe per non fer

marmi in esse. Deesi aoa pertanto confessare
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(Ilo , spesso ancora noi veggiamo , che si

tke al Baretti il quale scrivendo al Cliiarn-

«onti dicea : Vi ringrazio delle lodi che da

ti al mio elogio del Me tastaste ed al Terre-

ito , credo anch' io ette siano due pezzi di

Krittura len pensati e ben lavorati , non so

* potrebbesi debitamente rispondere col Goz

zi: coloro i quali temono di se e delle opere

Itro si commendano da per loro medesimi, e

tatuo di sostenerle con puntelli , come gli

>'iji'j vecchi e cadenti. Ciò potrebbesi poi a

buon dritto ripetere a coloro i quali ne' nostri

di volando tenere dietro le orme del baldan-

&BO e dotto Torinese non si avveggono però

à« U loro ignoranza cresce in ragione della

loto immodestia.

A conchiosione di queste noticine ripetiamo

-• tae facete ma sentenziose parole di Mel-

chiorre Gioja: » Giove non parla mai a Giù

• none senza dirle molti improperj, e Giuno-

> ne non risponde che nello stesso tono : do-

» pò si nobile esempio figuratevi come dovea-

" no parlare gli Dei minori.

(5) V. Menzini nel Trattato de

-'Letterati.
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urta in quel I' altro ben più grosso e più

sozzo. Qui la sorgente di quelle lodi a

ribocco di quelle smodate adulazioni, pro

venienti Dio sa da quali sordidissimi na

scondigli , ove vengono ad immergersi quei

tali orgogliosetti sedicenti letterati; i quali

pascendosi pure di mollecole e di avanti

altrui , assumendo il contegno della cor

nacchia di Esopo vorrebbero intrudersi

nella schiera di quelli pochi che stanno

innanzi a tutti per le facoltà dell' ingegno.

E vietisi in tal modo a fomentare la di

loro temerità ed impudenza ; orni' è che la

nobilissima arte delle lettere da quei

strambi e bislacchi cervelli , quale su-

cida e vile zambracca viene scandalosamente

e villanamente malmenata e prostituita.

A queste ruinose sconcezze ed a questi

gravi vituperi noi non faremo odiosi co-

menti , che il nostro animo rifugge da

simili fastidi : solamente ci facciamo a ri

marcare che in mezzo a quell' ire o av

volti da quel codazzo di piacenterie , la

na , come diceva il Monti, da pettinarsi
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col fuoco , non aver bandita la croce

addosso , o non essere adorno di quelle

; mine è un prodigio da registrarsi tra i

più famosi.

Io questa guisa la più bella istituzione

che siasi mai immaginata a prò delle let

tere cade in quell' abisso di errori da noi

Hpravvisati , le cui malaugurate conse

guenze sono state per noi brevemente

accennate. Onde è che a rilevarla da tali

dilètti e restituirla a quel posto in cui

debb' essere allogata noi non sapremmo

vedere altro modo, in conformità di quan

to si è dato,che le persone le quali avranno

volontà e virtù d' affaticarsi in questo dif

ficile lavoro fossero se non invecchiate ,

per lo meno esercitate in quelli studi dei

quali daranno avviso ; e ciascuna si re

stringesse in quel genere di dottrine par

ticolari in cui si senta meglio inclina

ta. Che il parlar di tutto non è della

nostra limitatissima mente , ed il volere

audacemente metter mano nella messe ai-

tini ci pone nella umiliante positura di
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sopportare con giustizia e pazienza il rim

provero dello Statuario di Esopo. Segna

ci poi della verità disprezzatrici dell' odio

e della malevolenza farsi a sporre il pro

prio giudizio , senzacchè il nome degli Au

tori ed il rigiro de' semidotti valessero

tanto da potere arrestare o impedire che

schiettamente si manifestasse: condannando

così ali' obblio le opere indegne di veder

la luce ed innalzando quelle il cui me

rito distinto ritorna a prò degli Autori

e delle nazioni alle quali appartengono.

E siccome un Giornale , giusta la defi

nizione dell' ingegnoso Bosnage : est ///,-,,-

tram cìrcumductile eruditionis , suo ob

bligo incontrastabile quindi è di riferir

ciò che in fatto di umano sapere si vi

publicando , di modo che il Filosofo

1' Oratore , il Poeta , 1' uomo di letter

assiso quietamente nella sua cameretta dì

studio possa vedere quasi in isccna ciò eh

lungi da lui va operandosi nelle divers

Città. E finalmente nella sposizione dell

opere si bandissero quelle lungherie di



vergenti , e tal metodo si serbasse che

senza punto situarle nel letto di Proca

ste , ove la critica più spesso che no le

travisa e sfigura , si presentassero in mo

do da poter dare un' idea se non perfet

ta almeno non incompleta , per quanto

I' esigga la di loro natura. "A tal propo

sito crediamo non esser cosa inutile ri

cordare ohe ne' Giornali di qualche esten-

lione , de' quali abbiamo inteso ragiona

re , noi Italiani non dobbiatnp dipartirci

dalle orrevoli vcstigia impresse in questa

< arriera da' chiariss. Zeno , Madri , V.il-

lisnieri , Morgagni per tacere di molti

altri stupendissimi modelli per chiunque

si fàccia a maneggiare simili lavori.

'

u
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OSSERVAZIONI

AD UN'ARTICOLO DELL'ANTOLOGIA

DI FIRENZE.

Riportando alcuni tratti dell' Antologia

di Firenze ( Voi. XIV. pag. 19 Apri

le 18^4 ) vorremmo nel paragone che ne

faranno- i Leggitori con le nostre osserva

temi , tenessero presente per ben giudi

carne il Xmo Voi. della Storia Letteraria

d1 Italia continuata dal Prof. • Solfi.

Questa decimo tomo di un opera ( Hist.



Liltér. d' Italie, de' P. L. Ginguénné,

contimiéepar F. Salfi lom. X. Paris i8a3)

che levò meritamente alto grido fra noi,

è fruito degli studj del Prof. Salfi, uno

de' pochi italiani che vivendo in paese

straniero tengono sempre in petto la. me

moria della cara patria , e cercano di

onorarla col proprio ingegno . . . Che se

egli abbandonò la sua bellissima favella

per dar mano alla rivale di lei, lo strin

geva cosi ad operare V obbligo di prose

guire un opera in auesf ultima dettata.

Oltre di che chi mai si avviserebbe di di

re , ehe le glorie della Italiana lettera

tura verranno a scadere nelEidioma Fran

cese descritte ?.. // nostro idioma, beìicìiè

certamente il pia ricco il più splendido

figlio della madre comune romana, non

è più dopo il secolo XVI. tanto conosciuto,

e coltivato com era , e dovette cedere il

campo ( colpa pur troppo delle politiche vi

cende ! ) a quell' altro che fu quasi per

divenire il mezzo con cui tutta Europa i

suoi pensieri manifestava ... un letterato
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Francese che piglia in mano la penna

può dire a se slesso io sarò letto da

tutti, purché il mio soggetto abbia qual

che importanza , e qualche venustade il

mio dire : ali' incontro un letterato Ita

liano , anche tra più famigerati , per

quanto sudi, e si affatichi, non può nep

pure sperare di essere lodato da, tutta la.

sua nazione.

II.

Questo egregio Signor Solfi, ed il no

stro immortale Carlo Botta , e pochi altri

nazionali , che vivono in suolo straniero

offrono un forte argomento del come gl'in

gegni italiani competer potrebbona con le

altre nazioni nello spirito Jilasofico an

cora , e nell" altezza del pensare ; simili

a certe piante le quali talvolta fanno

miglior prova, e vie maglio attecchiscono

ir.imntaif in unti regione straniera , che

•i

1
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nella propriai per le cure benefiche di un

.fgricoltor diligente che nel suolo nativo

loro mancava.

III.

Di Michelangelo mi perdonerà il sig-

Solfi, se io dissenta da lui nel credere che

ijucll' Epigramma sopra la Statua della

Notte sia tanto sciagurato da muovere a

sdegno il lodato contro il lodatore, men

tre anziparmi che il Buonarroti mostran

dosi lusingato da quelle lodi abbia vo

luto rispondere con altro epigramma , e

coglier cosi l'occasione di trafiggere d'uno

strale satirico i vizj del suo secolo.

IV.

Tra non pochi Poeti che in questo se

colo presero a madrigaleggiai- colle jìlu-

*e , si può sceverar dalla folla Andrea.
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ffiinagero , Già: Battista Strozzi , Gio:

Battista Guarirli e Bernardino Baldi.

Questi e gli altri autori di Madrigali di

minar pregio , che non sono poi tanti se

si raffrontino cogli altri infiniti Poeti li

rici di questo secolo , che tanto sospirò

poeticamente, fecero quasi credere al Sì-

gnor Solfi, che il secolo XVI. fosse il se

colo de' Madrigali, scorgendo egli lo spi

rito madrigalesco essersi comunicato a

quasi tutti i generi di poesia.

-

V.

.

// secolo XVI. non è così scarso di

favole, apologhi, come credeva il Seriola,

e tanti altri prima , e dopo di lui. Il

Signor Salfi ne viene annoverando le non

brevi collezioni di un Àccio Zucca , di

un Cesare Pavesi , e Pietro Targa , e

di un Giovanni Mario Verdizzotti , e

quelle in prosa di quett' ingegno universale

di Bernardino Baldi imitate poscia , e

muse in verso da Giulio Cesare Cappac-

'
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ciò ; ai quali egli poteva aggiungnere i

graziosissirni Discorsi degli Animali dtf.-

r elegantissimo Firenzuola.

VI.

Egli , il Solfi. , porta opinione, che le

Canzonette anacreontiche abbiano avuto

origine in questo secolo ; pure a noi sem

bra che qualche di tali canzonelle si tro

vi nei dieci libri de' Poeti antichi , pub- •

liticati in Firenze , ed infi.no nelle, non

sempre rugginose poesie di fra lacopone,

da Todi. Fa poi meraviglia che mentre

il Solfi cita le Canzonette di Ottavio Ri-

nuccini non faccia menzione alcuna di

quelle impareggiabili di Gabrietto Chia-

brera , che fu pur suo contemporaneo.

VII.

- Le sette Egloghe lasciateci da Bernar-

do Tasso benché di tela men ricca, che

quelle dell' Maniaimi , vanno lodate pei
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sentimenti naturali , ed ingenui , e per

la verità delle pitture campestri. Così ri

trae il Signor Solfi questi due Poeti buc

colici, pure ci sembra eh' egli abbiali qui

messi insieme pia per farci dìscernere le

dissimiglianze della loro condotta mora-

le, che per confrontare il loro valore poe

tico : » Prima dì lasciare, egli dice, que-

» iti due Poeti contemporanei , ed emuli

• quasi sempre nello stesso arringo , io

» stimo a proposito di aggiungere una

» considerazione che mi cadde in mente

» nel raffrontarli Ira' loro. Benché essi

» abbiano voluto contrastare i uno all'al

ii lìv la gloria in tutti i generi dipoesia

•» eh' essi coltivarono a gara , non resta-

• rotto mai dallo stimarsi , consultarsi ,

» ed amarsi a vicenda Li reggiamo pa-

» rimente amendue andare esaltando i

• loro amici, ed i loro protettori, e can-

» lando le proprie e le altrui sciagure.

« Corre nidladimeno una differenza as-

• sai notabile , e che non va trascura-

• la fra le poesie , e la natura delFuno

<

i
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» e dell' altro. Noi abbiamo osservalo

» che t Alamanni rivolse bene spesso »

» suoi versi a deplorare le proprie sven

ti ture e quelle del suo paese , mentre

» B. Tasso , che pur visse in esilio tutta

» sua vita , e per una onestissima cau-

» sa , non mosse quasi mai parola sopra

» tali avvenimenti , che ci avrebbon ren-

» duti più commoventi i suoi versi. Leg-

» gonsi solamente alcuni Sonetti dove il

» poeta raccomandasi indarno a Filip-

» pò II. In ogni altro luogo egli osser-

» vò il pia grande silenzio , e tanto il

» suo tacere che il suo parlare provano

» abbastanza che la tempra dell' anima

» sua non era punto uguale a quella

» delF Alamanni ». Ognun vede che sif

fatta conclusione del nostro autore non

torna certo a vantaggio del Tasso. Noi

vorremmo die gli uomini andassero molto

a rilento nel censurare la condotta dei

' loro fratelli , ne' quali il mondo conobbe

tante qualità segnalate di mente e di

cuore. Povero Tasso ? / posteri gli stessi
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posteri , d' ordinario giusti e imparziali

doceano pure apporti la taccia d' animo

basso e volgare !

Vili.

La poesia rusticale che sta tanto imi

ta, alla buccolica, che dir polrebbesi quasi

una cosa medesima, fiori, come doveva,

principalmente in Toscana , perché solo

nella, beata Toscana gli slessi villani

parlano una graziosa, ed intelligibile fa

vella. Il nostro autore, dopo aver tocca

to della. Nencia da Burberi no, scritta da

Lorenzo de' Medici , scende a parlare

della Ca trina e del Mogi lazzo del Berni;

di Cecco del Pulito di G. P. Lappali det

to il Canonico Pollastra ; tii (juarantasei

stanze che il Doni inserì né" suoi Pisto

lotti amorosi indirizzate dallo Sparpaglia

alla sua Silvana, e finalmente delle poe

sìe villereccie per la Ionia del Tantera

composta da Gabriel Simeone. Colla men

zione di queste il nostro autore chiude
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il suo dotto , ed elegante capitolo, e ben

ci duole cK egli non abbia potuto lasciar

trascorrere il suo ragionamento anche al

secolo susseguente, ed aprirci da suo pa

ri tutte le bellezze finissimo benché sel-

vtigge della commedia rusticale , e so

pratutte di quella inimitabile Tancia del

Senator Buonarroti , che a noi sembra

la più graziosa scrittura che uscita sia

di penna d' uomo.

IX.

Le prime Commedie che siano statepub

blicate nel secolo sedicesimo sono lo Slejjlia-

nium di Gio: jfrmonio, e la Dololcclme

ili Bartolomeo Zamberti : la prima Tra

gedia si fu il Protogcnos di Giano o Gio:

siniiio Napolitano, il quale va nominato

per tre cose singolari , perché fu il pri

mo che abbia messo y/'damo sul Teatro,

perché vi fece intervenire insieme con

jjdamo le deità de' pagani , perché può

C.SCTC ch'egli più antico di un secolo del-
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tAndróni, abbia fallo nascere nella men

te del Milton l'idea del Paradiso Perduto.

Qne<ta è una rongettura o sospetto del

Salfi. Ma Cjjndreini, appunto perché più

moderno e contemporaneo del poeta in

glese è più verisìmile che siagli caduto

in m/ino, quando I 4nisio giacca dimen

ticato iu un secolo che poco curatasi di

tose antiche.

X.

La seconda parte di questo capitolo ne

offre componimenti di ampia tela , cioè

fotmi epici sacri , e profani ; e poemi

didattici , ed i'. Signor Solfi sembra che

wglia farne sentire I importanza dicendo

tke la poesia latina nel secolo XVI potè

in questo genere pareggiare colfitaliana ,

"i in gualche parte vincerla ancora. Ma

*oi confessiamo di dissentire alt/uanto

«al Signor Salfi sopra siffatte proposizio

ni, mentre a noi pare che il solo Orlando

furioso, o la Gerusalemme fagliano per

4
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tutti i poemi epici latini presi insieme....

Che se parlisi di poesia didattica , dove

il paragone a gualche lalo ragionevole ,

per decìdere a chi appartiene la prima

zia , converrebbe dimostrare ad evidenza

che la coltivazione dell'alamanni, la JVau-

tica del Saldi ec. sono inferiori alla Si

filide del Fracastoro, e delf arte poetica

del Fida.

XI.

La filosofia morale, la Fisica, la Me

tafisica, la storia Naturale, la Medicina,

f arte di scrivere , e finanche le regole

dell' anticliissimo giuoco degli scacchi fu

rono cantate dalle muse Ialine. Ma per

ché tanti poemi didattici ? Perché tanti

sudori , onde vestire con eleganza poeti

ca I' aridità delle scienze 1 Quale è lo

scopo di questi poemi ? Forse I istruzio

ne. Cosi crcdevasi non a guari, ma ora

non più, dappoiché un illustre letterato e

»
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filosofo vivente (i) fece assai chiaro co

noscere ad altra cosa che ad utilità mi

rare gli autori di quei poemi , mentre

/' istruzione ben più breve , più soda , e

più fruttuosa riesce esposta in {schietta

prosa td in regolari trattati.

XII.

Si tratta in questo cap. de progressi

che tutte quante le arti belle, ajutate dal

le lettere, fecero nel secolo XVI in Ita

lia e fuori, per mezzo di artisti italiani,

si tratta di quegli autori che ne scrissero

la storia , o ne ragionarono teoricamen

te ; né arte alcuna Mene qui dimentica

ta, ragionandosi ad un tratto delle arti

del disegno , della musica, della danza,

efinanco delle decorazioni teatrali e del

la recitazione. Non parlasi punto però

delle arti minori del disegno.

(i) Ora morto Ippolito Pimlemonte nell'Elo-

?io di Gio: Battuta SpolYerini.

 



 

XIII.

. . . . E colui che fu con gran senno

appellato il Tibullo della pittura il cor

rettissimo e suavissimo jfndrea del Sar

to, il quale in aggiunta alle sue non lie

vi sventure ebbe a soggiacere al disastro,

che do/*» circa tre secoli C animo genti/e

del Signor Salft gli appiccasse addosso

la brutta nota a" ingratitudine per aver

lasciato la Francia ed il Re Francesco

e i dotti che da lui riceveva , ed essere

ritornato a vivere in patria e presso la

sua diletta consorte.

XIV.

// Signor Salft appone poscia parecchie

note alla letteratura di questo secolo , la

poca solidità e lo spirito a* imitazione.

Ma noi crediamo che ciò possa dirsi del

la Letteratura latina, non crediamo del-

l Italiana. .
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OSSERVAZIONI

II nostro idioma quantunque bellissimo,

e senza alcun dubbio primo tra parlari

moderni, non occupò mai quel posto in

cui avrebbe dovuto essere debitamente al

logato , quindi non fu mai aulico o cor

tigiano in tutta Europa , o per meglio

dire non fu quello universalmente adope

rato nelle transazioni politiche e relazioni

diplomatiche delle diverse Corti , a ciò ado

perandosi il latino. Laonde ognun vede

che il francese sbalzò dal seggio universale

il latino non già l'italiano. Che quest'ulti

mo fosse poi grandemente nsitato in Francia

Terso il secolo XVI. non può negarsi ,

mantenendosi colà vivo e per li suoi di

stintissimi pregi e per la influenza delle

due Reine de' Medici , e di parecchi il

lustri riftiggiali italiani : i quali seppero

ili introdurre e mantenere in vigore non

 

i
''

»
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che la lingua le costumanze e financo le

mode d' Italia. Non pertanto per la sua

particolare eccellenza , non fu meno col

tivato da per ogni dove ne' tempi poste

riori ed a noi prossimi , e come attual

mente non meno in Francia che presso le

altre nazioni più lontane. Ond' è che se

gli Autori francesi ne' nostri giorni sono

riputati a noi superiori, non è colpa della

poca universalità della nostra lingua, sih-

1 iene della piega de' nostri studi e dell' al

tre circostanze , che non occorre disami

nare ; le quali concorrono a togliere il

debito interesse nelle nostre opere , ed

a tarpare le ali di quelli ingegni che po-

trebbonsi fare largo da per tutto.

IL

Nissun dubbio dovrebbe cadere sulla

eccellenza dell' ingegni Italiani basta scor

rere le Storie della nostra letteratura per

ravvisarli in tutti i tempi soprastanti a

quelli dello più culle nazioni. Né poi sol-
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tanto il Salfi , il Botta e pochi altri ci

Yin dato a divedere che gì' italiani tra

piantati in suolo straniero dessero frutti

eccellentissimi ; bisognerebbe dimenticare

no' Alamanni , un Cassini , un Barelli

e moltissimi altri per non conchiudere che

gì' italiani in ogni tempo in ogni luogo ,

•volendo , han potuto onorare la propria

nazione. Non puolsi per tanto niegare, che

il Salfi ed il Botta, prescindendo di qualche

errore nel quale avessero potuto incorrere,

non siansi distinti tra una immensa folla

di nostri Scrittori stabiliti in Francia; anzi

noi osiamo rintracciarne la ragione in quel

la forte emulazione da loro più fortemen

te sentita , di presentare , cioè , idee piut-

tostocchè parole lambiccate o stranee ,

delle quali si occupano alcuni che scrivo

no per vivere in mezzo ai Francesi. E qui

ci hanno a perdonare quelli schizzinosi

Grammatici e Ser Frulloni se col Perticar!

ci facciamo a ripetere : die lostudio sover-

fhio 'vosto nelle parole, stoglie sovente

gli animi dalla considerazione delle cose.

 



in.

L'epigramma sopra la statua della IVotte

di Michelangelo non poteva essere più

sciagurato e più ridicolo ; ed il Salfi ,

credo , abbia onorato il gusto di quel di

vino artista , allorché interpretò la di

sapprovazione del Buonarroti in quel tratto

della sua risposta : non mi destar deh

parla tasso. I bisticci di quel poetastro

facevano ancora, come quei di tanti altri,

la vergogna di quella età.

Giammai secolo ebbe tanti madrigali

quanto il secolo XVI. Se il critico avesse

consultato il solo Quadrio (i) che il Sali'

cita nella sua opera , avrebbe forse ado-

j>erato maggior riserbo nelle sue osserva-

-

(i) Storia e ragione di ogni poesia voi. 3-

pag. 3 1 5.

 



5;

noni. Per tutto quel secolo non si udiva

che piotare e recitar madrigali. L' osser

vazione del Salfl poi intorno ali' influenza

generale, che in prosieguo esercitò questo

genere in altri di natura differente, parrà

molto giusta quante volte vogliasi por.

mente a quello spirito madrigalesco , che

brilla più spessamente che non si pensa ,

Delle composizioni più gravi di uà gran

novero di poeti. Egli si è limitato a no-

tarlo soltanto ne' Sonetti del Costanzo e

nel Pastorfido del Guai-ini , quanti altri

ancora non avrebbe potuto a suo vantag

gio citare ! E qui si avverte che il Salfl

per lo spirito madrigalesco intese 1' argu

ti» che forma il carattere dell' epigramma ,

non tatti gli eccessi di raffinamento e di

oorità che s'introdussero di poi nel seco

lo XMI come gratuitamente suppone il

nostro Critico , accordando una tal lati

tudine di significato e di conseguenza ,

che ogni diligente e spassionato leggitore

•Mia Letteratura de! Salii non saprà un-

.;u'oiai ravvisarvi.
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V.

I Discorsi degli animali del Firenzuo-

la non appartengono a questo genere d

favole , delle quali il Salii volle precisa

mente ragionare a prescindere della meri'

zione più opportuna che se n' era fatti

nella pag. 4g6 del tom. Vili nella classi

de' Romanzi favolosi. Ci piace di riferii

qui alcune precise parole testuali per ri

chiamarle ai'.a memoria di chi mostri

averla alquanto fiacca: « Firenzuola, autr

» novelle , pnblia aussi de Dìscours d' ani

>• maux. L'aaleur ne se contente pas d'imi

» ter Esope , qui avait inventè ou per

» fectionnè ce genre chez ses Grecs , i

» vonlut anssi encadrer ces fables , et <

« faire un'espece de poème en prose , u

» romans etc.

VI.

II Salfì pare siasi attenuto a quelle ori

 



gioì , le quali come più proprie a distin

guere il carattere delle novelle invenzioni

-i appalesano più vivide e più rimarche

voli alle vedute di un saggio critico, toc

cando per questa via brevemente e eoa

,, maggior faciltà le cause di quelle cose, le

quali in processo di tempo pervennero a

maturità ed a desiderata eccellenza. Laon

de senza cercare i primi embrioni delle

canzonette anacreontiche nelle poesie di

Frate lacopone da Todi, le trovò meglio

determinate fra quelle del sestodecimo

Secolo. Non dovea poi il Critico far le

«te meraviglie perché il Salti citasse le

Canzonette del Rinuccmi e ponesse in di-

a n/a quelle del Ghiabrera. Egli non

do?» ignorar certamente che il Rinucci-

. ni fece epoca verso la fine del secolo XVI.

secolo a cui appartenne esclusivamente la

<<u invenzione del Dramma per musica ,

di coi parlò lungamente il signor Gin-

gnènoè nel Toni. VI della sua opera. Ol

treché il Rinuccini morì ut-li' anno ven

tino del secolo XVII ed il Chiabrera nel-

ì

<
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1' anno trentotto dello stesso secolo ; per

lo che il Tirabosclii , e tutti gli altri Sto

rici della Letteratura Italiana non hanno

mai parlato del Chiabrera che nel seco

lo XVII.

VII.

Questa lungheria ci pare fuori di pro

posito , e nulla a che line con la osser

vazione del Salii , dappoiché questi volle

soltanto notare come 1' Alamanni avendo

abborrito i suoi nemici si mostrò in tal

modo animoso e risolato , e B. Tasso al

contrario lusingandoli alcuna volta die

seguo che 1' anima sua non era della tem

pra del suo amico rivale. E poiché ognun

conosce l' influenza , esercita lo spirito

sulle composizioni dell' ingegno importava

ali' autore della Letteratura Italiana ri

marcare simili differenze, per riportare quei

giudizi proprì e convenevoli che alle ope

re si appartengono ; rilevando le cause

riposte di quelli effetti che si appalesano

altrettanto chiari agli occhi di tutti per

quanto quelle ne fossero ascose.



Vili.

Se Sri I fi tenne parola di quel che doveri

•/I secolo XVI. , per la stessa ragione

fece menzione della Tonda del Buonar

roti nel XVII. Noi per far cosa grata

ali' Estensore dell' Antologia , giacché ne

mostrava tanto desiderio , avremmo vo

lato trarre da' manoscritti autografi del

Salfi,da noi posseduti, e riportar qui per

intero il capitolo in cui si mette in di-

same la Tancia del Buonarroti; ma siccome

abbia™ dubitato di potere offèndere gì' in

teressi del signor Michaud acquirente della

Continuazione della Letteratura del Salii ,

re DC siamo astenuti. Soltanto avvertiamo

ctoe H Sai fi proseguì la sua opera per

tutto il scroto XVII nelqual periodo egli

sorpreso dalla morte non potè condurla

a fine per tutto il secolo XVIII , come

«ra suo divisamente. Questo secolo sarà

compreso in quattro volami de' quali i

due primi sono stati già pubblicati in

Parigi , gli altri due vedranno ancora da

qui a poco la luce. 2*

i;



IX.

•••

Dappoiché molti sonosi data moltissima

pena di praticare le più diligenti ricerche

chi prima del Milton avesse trattato in

versi la catastrofe di Adamo , non era

l'uor di proposito accennare il Protogenos

dell'. Anisio , come il primo dramma su

questo argomento , e diversi altri poe-

metti su lo stesso soggetto che aveano

preceduto \j4ngtleide del Valvasone. Ove

poi si volesse far valere 1' opinione del

critico su quella del Salii per la sola ra

gione che l'Andreini più che l'A nisio fosse

al Milton vicino di età noi allora potrem

mo francamente trionfar della opinione

.dell' uno e dell' altro , quando affacceremo

la nostra : che frate Serafino della Sa-

landra contemporaneo del Milton die a

luce ( alquanti anni dopa la pubblica

zione dell' Adamo dell' Andreini , avve

nuta nel i6i3. in Milano ) la sua Tra
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gedia Sacra Adamo Caduto (i) , in Co-

seoza per Gio: Battista Majo 1647 quale

anno ognnn vede è più prossimo al con

cepì mento del Paradiso Perduto , nato nella

mente del Milton nove anni priacchè lo

avesse letto a taluni suoi amici nel i665.

X.

Il Salfi parla qui de' poemi di qualche

esitazione ; egli dice che in tal genere la

poesia latina pare avesse voluto gareggiare

c«n 1' Italiana , ed ancora in talune parti

1' abbia superata. Non intende consegnen- (

temente di tutte , ma di alcune , ed ancora '

di queste sotto eerti punti di vista e per

taluni rapporti. È tali sono indubitata

mente diversi poemi didascalici sopra sog

getti che la poesia italiana avca o inte

ramente negligentati , e trattati assai de-

f i; V. A. Lombardi Discorsi Accademici. —

Patema jSjS, • F. Zicari da Paola.
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bolmente ; come: la Siphilide del Fraca-

storo ; i Poemi del Vida , specialmente

la sua Poetica ; il poema De principii

rerum del Gapece ; De animorum immor-

talitate del Paleario ; Zodiacus del Palia-

genio ; Logica carminis conscripta del

Fumani, ed altri molti. Né poi puolsi cre

dere che il Salii il quale analizzò rigoro

samente i pretesi poemi latini sacri e pro

fani abbia potato mai immaginare che al

cuno di essi sia capace di soffrire il con

fronto con 1' Orlando dell' Àriosto e con

la Gerusalemme del Tasso. A che dunque

quella lunga e rettoricale osservazione per

una verità innegabile ? tantoppiù inutile

quapto che il Salii ne va in seguito sce

verando tatti quei poemi , soprattutti

quelli del genere epico , che sono più o

meno imperfetti. Pare pertanto che il Salii

non siasi allontanato, dalla sua opinione ,

dappoiché egli non cessò di confirmarla

allorché gliene porsero il destro quei poeuij

che meritarono alcuna distinzione o per

la novità ilei soggetto o per la felice cs«-
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catione del piano. Noi intanto confessia

mo ancora dissentire dalla opinione dèi

crìtico , credendo fermamente che la va

rietà , la novità e ricchezza de' poemi di

dattici Latini li rendessero oltra ogni cre

dere superiori ai poemi Italiani dello stes

so genere.

XI.

I. osservazione che il Critico attribui

sce al Piodemonte, sulla inutilità de' poe

mi didattici , e che altri prima e dopo

di lui avventurarono , sembra a nostro

vedere troppo generale ed assoluta. S'egli

crede non apportassero altro diletto , se

non quello di una grandissima difficoltà

superata, noi pure dobbiamo cotesto van

taggio a tante altre opere ed arti che tut

tavia sono tenute in grandissimo pregio.

S'egli |H ii crede che tali poemi meno istruis

sero d' una schietta e regolare prosa non

destano , indipendentemente da tanti al-
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tri vantaggi , per taluni rispetti mag

giormente la nostra curiosità , e non ci

danno animo a proseguirne la lettura , e

percorrere con qualche compiacimi nto il

sentiero nevosissimo della didascalica? Dun

que l'arte poetica d'Orazio si legge meno

e con tninor profitto di quella d' Aristo-

tile , dunque ne interesserà meno 1' Arte

poetica del Vida , del Bollati , del Poj>e,

del M<:n/.iiii che quella d innumerevoli

Trattatisti che ce l'anno esposta ni pro>a

regolare ? Ma se vuoisi riserbarc 1' uomo

e le sue passioni alla poesia, perche iiou

«:onecdere a quest'arte gli altri argomen

ti , egualmente trattati dallo Storico che

dal Moralista. Devesi d'altronde con venire

che certe dottrine troppo astratte e sot

tili sdegnano le forme ed i colori poetici

e perciò sarebbero riprovevoli quelli sforzi

di chiudere in versi , come pensò ed ese

guì lo Stay i teoremi della matematica ;

ma non si debbono riputare strane quelle

parti delle scienze , le quali quantunque

ardue non pertanto cessano di essere su-
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' cttibili de' mudi della poesia , anzi cre

diamo che rivolgendosi alle Muse e for

mando materia delle loro occupazioni si

rendessero con tal mezzo più amabili e

più interessanti.

XII.

Dietro l'esempio ed il proponimento del

suo pi i ili-iosuj u il Salii non volle, come

ODO dora tener discorso delle belle arti

più ampia meute e distesamente di quel che

praticò, ma in quanto possono più par

ticolarmente riferirai alla letteratura, ch'è

' Ugello principale della sua Storia. Egli

iJuoijue le considerò sotto il rapporto

thè anno con quella, come, cioè, ne di-

>.WTO , come i migliori Artisti e le

!oro scuole più celebrate rie traessero pro

nità. E sotto quest' unico e partieolar

punto di veduta si ravvisa chiaramente

luoto meno importasse di parlar dell'ar-

le dell' intaglio e di qualche altra arte

minore del disegno , che della musica ,

>

•
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I

della danza , della decorazione teatrale i

della declamazione.

XIII.

Il Salii avea tacciato di poca gratita

dine Andrea del Sarto verso Francesi-C

I. che gli die i mezzi opportuni per pò*

tarsi in Italia e ricondurre in Frana

con seco la moglie sua. Egli ne spese

denaro , ed obliò la Francia ed il sue

benefattore, col quale avea contratto l'ob

Lligo del suo ritorno. Noi non sappian

vedere come il Salii, dipartendosi dal carn

mino praticato dagli Storici impaniai

di sporre , cioè , la verità nel suo prò

pi-io aspetto, avesse potuto difendere un

tale condotta , la quale non solo si ap

palesa poco grata , ma assai turpe e di

soncsta. Basta in fine leggere la vita e

questo Pittore per riportarne una ecctl

lente lezione sulla ingratitudine.

 

...



T

XIV.

Tatto ciò che si osserva su quanto di

re il Silfi nuli" ultimo Capo o non è pre

cìso o è malamente applicato. Noi osiamo

pensare che si trovasse la manìa d' imi

tazione piii nella poesia italiana che nella

latina, non ostante il bisogno che si avea

in questa di tener dietro ad una lingua

morta e quindi non propria. Il sig. Sai-

fi si adoperò con ricercati sforzi a rile

vare l' originalità di taluni poeti lirici

tutiani ne' precedenti volumi (i); ma ciò

malgrado 1' imitazione troppo studiata e

• troppo estesa da sul naso a chiunque vi-

Mti il Parnaso Italiano di questo secolo ,

••me nella prima metà che nella se-

onda. La maggior parte di quelli au

tori che il Critico cita a suo vantaggio

(i) Addii, al Giuguèiiè tom. IX. pag.

i '

31 ec.
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il

provano poi 1' opposi tu di quello eh' iv.ii

•volle supporre ; e se ovvi qualcuno che

meritasse eccezione il Salii gli rese giu

stizia in questo Capo e nel corso dell o-

pera. Del rimanente ammettendo le cause

che influivano sulla letteratura di questa

età non possono niegarsi le conseguente ,

ancora a danno degli Scrittori majorum

gentium. Se 1' Ariosto il Tasso , il Mac

chia velli istesso si dovettero appalesare al

cuna -volta scrittori slombati , che devesi

dire del Bembo , del Casa , del Caro e

di fanti altri Scrittori di nissuna ener

gia? E pure il Salii in tutti gli articoli di

questa Storia , ne' quali pose mano , si

è ingegnato di far risaltare tutte quelle

circostanze in cui i diversi autori di quei

tempi ebbero il commodo di dar prnova

del loro vivace ingegno. Ed è questo for

se uno de' caratteri speciali per cui si

distingue ed è in pregio il suo lavoro.

Noi crediamo in fine eh' egli temendo

non avesse di troppo annojato gli Stra

nieri con le memorie di tanti poeti e let-

 



•orati generalmente eleganti anziché uti.

li ed originali , guardò con occhio al

quanto severo quella moltitndin e, per non

dire quello sciame che inondò il seco

lo XVI, acciocché i meriti singolari, che

egli pure non cessa di rintracciare in

mezzo a quelle imperfe/.iom , riuscissero

ancora più luminosi più evidenti più

certi ; non potendo dire certamente di

lui che la parzialità o prevenzione nazio

nale facesse velo al suo giudizio. Del ri

manente ci gode 1' animo che il Salti ab

bia proseguita per tutto il secolo XVII.

T opera sua , e con quell' ingegno col

quale le die cornine lamento. Poiché non

patì che la verità rimanesse sopraffatta

dalle passioni , le giuste lodi dalle incre

sciose adulazioni, la modesta censura dalla

satira invereconda ; con tal proponimen

to dando alla sua Storia il pregio della

esattezza seppe rendersi veramente utile

a' suoi nazionali ed agli esteri.



  

M
I



 

III

AD UN' ARTICOLO DELLA BIBLIOTECA

ITALIANA.

Alcuni tratti della Biblioteca Italiana

( Voi. 45. anno 1827. ) ne' quali si da

giudizio del Riassunto della Storia Let

teraria Italiana di F. SALFI.

Il sig. Solfi , avendo condotta la sua

Storia ( Résumé de l'hirt. de la Littera-

ture Italienne par F. SALFI - Paris 1826)

infino ai nostri giorni a dovuto per ne

cessità narrare il clamoroso avvenimento

di quelle dispute fra i così detti Classi-

3
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•

e itti e Romantici*ti, onde ancora abbiati

intronate le orecchie ,• senza clic alcuni

per dir così, possa render conto del prc

fitto che ne sia venuto alla nostra letti

ratura. E spiacendoli , come dee spie

cere a tutti i buoni , di veder fan

svegliati ingegni logorarsi in vane coi

tese , ed allor separarsi gli uni dagli ai

tri , che maggiore è il bisogno della con

cordia e dell unione , à voluto piglie

le parti del mediatore. Con questo un.

mo egli diede , come si dice , un colp .

al cercldo ed un' altro alla botte. M

poiché egli si avea preso un tal partito

doveva almanco regolare i suoi colpi i

modo die V uno non fosse pia veemente

dell' altro. Ma potrà egli pretendere i

Signor Solfi d' avere osservata queste

giusta misura allorquando il primo tratti

egli gettassi a percuotere i Classicisti cor

parole che mettono in gran dubbio la lo

ro onoratezza come cittadini ? Ed a eh

scuola imparava egli a servirsi degli ol

traggi ?

!



. . . Il signor Solfi con buone ragioni

si giustifica del non avere infrancesati i

nomi degli scrittori Italiani ; e noi non

solamente approviamo eh' egli abbia ciò

fato, ma ne sarebbe ancora piaciuto che

avesse riferito altresì in Italiano i titoli

delle opere loro.

.Incora avremmo desiderato che C au

tore, seguitando con maggior diligenza

f ordine de' tempi non avesse parlalo , a

cagion d'esempio, del Cesarotti e di Pie

tro Ferri prima di Francesco Zannotti ,

•né dell' Alfieri prima delC^lgarotti.
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OSSERVAZIONI

II Critico Milanese accagiona di difetto

il sig. Salfi per essersi diretto contro i

Classicisti con parole che mettono in dub

bio la loro lealtà come letterati e come

.ittndini ; vai quanto dire , che il Salfi

aspramente e ingiustamente si espresse

quando scrisse essere opinione che taluni

di loro avessero contribuito e reso plauso

alla proscrizione del Conciliatore, Gioruale

che spaudea la dottrina del Romanticismo.

Ugnano però disceiw da questi sensi, che

nel mentre il Salii adempie il dovere di

Storico, toccando e restringendo ne' limiti

di una picciolissima pagina un fatto che

raratterizia lo spirito del tempo , Leu lon

tano dall'idea di recare oltraggio a chic-

chesia , come travedendo suppose il Cri

tico , mostra ami il suo buon volere fa-

ci-udo velo ad una verità, oramai troppo

fulgida e risaputa. E a dimostrare ancora

quanta fosse la gentileua e generosità del
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1' animo suo ci basti riferire un piocio-

lissimo tratto del Capo in disame : » S'il

» est vrai que qaelques classiques ereunt

» parte a une telle persecution , e qu'ils

» ont aitisi déshonore leur parti , il en

»> est d'autres qui dèfendent leur cause

» avec la menu: nobilité et les metnes ar-

» mes dont se prévalant leurs adversai-

» res ». Ove pertanto la maniera mae

strevole adoperata da Salfi nel rimarcare

i vili egualmente che le virtù degli uo

mini , e di velar quelli ed esaltar queste

quando n' ebbe il destro, senza recare al

cun pregiudizio alla verità, alla quale dee

servire lo Storico , fosse paruta poco di

cevole pel nostro Critico , suo ufficio sa

rebbe stato quello di combattere con so

di ragionamenti il metodo adoperato ne'

distendere le buone Storie , e riguardar

come ottime soltanto quelle zeppe di lai

de adulazioni e di fatti parziali. E quando

egli avesse creduto di togliere una faccia

ai Classicisti, che il Salfì non potè cancel

lare, ma si limitò di gittarla u.:l dubbio

 



 

;» luogo di csaggsrare un preteso delitto

avix-Lbe dovuto smontile una credenza clic

In dal Sititi appena indicata. Lo che sa

rebbe ritornato a sua grandissima lode per

aver posta in luce una verità che inte

ressava 1' onore de' Classicisti.

Pretende inoltre il Critico, siccome il Salfi

non avea infrancesati i nomi propri degli

Italiani, quelle ragioni clic I' avean mosso

a co>ì operare doveano a llresì assisterlo per

far lo stesso del titolo delle loro opere. Il

Salfi non ostante lo scandolo che apportò

a qualche Francese (i) si fé ardito a ri-

(i) Per non sembrar gratuita la nostra as

serzione ci piace riferire un tratto dell' arti

colo di moiuieur Chauvet , pubblicato nella

Kevue J&ncjclopedique ( voi. 20 pag- 106 an

no i8i3) relativo all'//ù(. Lili, de Salfi, nel

quale si duole perché 1' autore avesse scritto

'talunamente i nomi propri italiani. » le Icr-

* minerai cet article par urie reniarque en

• apparence asse*, futile, mais qui n'est pus

» sans importance au sujet d'un ouyragc qui
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ferire i nomi propri de' nostri scrittor

italicamente per la ragione non poteans

tradurre senzacchè soffrissero dell' altera

zione, causando quelli equivoci, che p-i ■

recchie fiate sonosi incontrati nella letti» i .

u

» offre à chaque instant l'occasion de la faire .

>j Monsieur Salti n'a pas cru devoir traduire

.1 les noms des grands génies de sou pays. Il

u écrit donc toujtirs : l'asso, Ariosto, Aiicfœ-

» langelo , Raffaello , Tiziano , ec. ec. Je

» sens ce qu'il doit eu coûter à une plume ila-

» tienne pour faire subir à ces noms un i-luu -

» gement qui semble les défigurer. Cepandant,

» l'usage a consacre parmi nous ce changemant ;

» et ces désinences étrangères, buares et cho

it quantes dans une phrase française , pou-

m vent même quelquefois dipayer un lecteur

a peu attentif. Que l'Italie ne s'offense de ce

» que nous avons ainsi francisé ces grands

B» hommes. Ils sont devenus, comme ceux de

» l'antiquité , le grands hommes de tous les

» pays. Montaigne seul , dans la na'i'\ e étran-

» getè de son style , dit encore avec grâce

» Plato, Virgilius , et Petrarca.



 

Si

ài una medesima storia nell'una e nell'al

tra lingua. Ma i titoli , clic ordinaria

mente contengono il soggetto delle opere,

possouo e debbono tradursi per fare in

tendere ciò che 1' autore volle trattare ;

lo che tiene alla sostanza della storia, di

cui fa d'uopo occupare principalmente il

lettore. £ quanto spazio poi non avrebbe

dorato occupare , se avesse voluto ogni

volta indicarli nell'una, e nell'altra lin

gua ? Quale desiderio certamente non sa

rebbe nato nell'animo del Sig. Critico , sc

egli avesse saputo che il lavoro del sig. S>il(i

non è ud inutile Catalogo Bif/liograjico,

ma un Ristretto delta Storia Leteraria

d Italia.

La terza osservazione è ancor più stra

na , perchè seguendo I' ordine de' tempi

non avrebbe dovuto parlare, a camion d'e

sempio, di Cesarotti, di Pietro Verri, pria

del Zannotti ; dell'Alfieri pria dell' Alga-

rotti. Con tale principio è lu stesso clic

volere distesa una Croni' a biografila, non

mai una Storia analitica delle Ji verse parli



82

ir!

-

della Letteratura. E poi cosa veramente ri

marcabile che il critico il quale si mostra

profondo conoscitore della storia lettera

ria del Gingue'nné e del Tiraboschi non

avesse scorto questo preteso disordine io

ciascnn Capo di quelle opere ! E come poi

potrebbe trattarsi progressivamente ciascuo

genere di letteratura, seguitando l'ordine

cronologico degli autori ? Una tal legge

non può né dee osservarsi che in ciascuna

classe di quelli scrittori i quali apparten

gono ad un genere medesimo. Cosi in par

lando del genere tragico nel secolo XVIII

dovea il Salfi, a cagion d'esempio, situare

in primo luogo, com' ei fece, quella Tra

gedia del Maflei, poi quelle del Bettinelli,

del Conti ec. infine quelle dell'Alfieri per

seguitare mano mano i progressi dell'arte.

Lo stesso ordine può valere pel genere

epico , lirico , e ]>er la prosa ec. Ma se

in parlando del genere tragico, nello sparti-

mento del l'opera allogato prima de' diversi

generi di prosa , egli il Salfi si fosse ar

restato all'Alfieri per non poterne parla-
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re , come posteriore di nascita allo Zan-

notti , avrebbe dovuto allora situare nel

cenere tragico lo Zannotti scrittore di

prosa , e quindi per la stessa ragione, co

me più moderno , situare 1' Alfieri auto

re di Tragedie nel genere di prosa; e così

«militando ad ogni tratto le date della

'ita interrompere il progredimento storico

el' ordine degli articoli particolari ; cau

sando una sciocca confusione, per la qua

le mostrasi passionatissimo il Critico da

Milano. Noi stimiamo in fine che buon

frutto avrebbe colto la letteratura, se 1' os

servatore oprando da vero Critico, senza

porre in dimenticanza 1' ufficio a cui era

dal suo impegno chiamato si fosse affati

cato ad esaminare se la divisione e 1' or

dine successivo de' generi diversi avessero

una ragione ed un posto convenevole nel

piano del signor Salii, e se gli autori dei

quali egli fece menzione fossero stati de

bitamente allogati a seconda del loro me

rito e del loro carattere. Siaci intanto

cortese di perdono il signor Critico se do-
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.

pò la lettura della sua ultima osservazioni

fosse nato nel nostro animo il sospetti

eh' egli ignorasse il giusto modo di scri

vere una storia analitica, come vien giù

dicala quella del Sa! ii ; il quale, per sod

disfare ancora il bisogno degli amato*

«Ielle cronache, corredò la sua opera di u

Catalogo di tutti gli autori menzionati n?

Ristretto in ordine cronologico ; ed il Cri

ticn volendo occuparsi soltanto di ciò cb

itila biografìa si appartiene avrebbe potnt

I uni tursi alla sola lettura di questo Ca

tuloyo. . ,

i J

,

,

,

i
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VITA DI CATULLO

Caio Valerio Catullo nacque in Verona

87 anni avanti Cristo da cospicua ed agiata

famiglia ; fu amico di Virgilio , Orazio ,

Cicerone, Cornelio Nipote, Giulio Cesare;

fu grande conoscitore di lingua greca ,

dissipatore de' suoi beni , e sempre po

vero. Una gran parte delle sue poesie

pecca dei vizii osceni di quel tempo. Fe

ce qualche viaggio, ma visse per lo più

a Roma, dove, non è sicuro, quando morì.



C. VALERII CATULLI

VEKONENSIS

CARMINO! L1BER

AD COHNELICM KEPOTE*.

Quoi dono lepidum novum libellum ,

arida modo pumice expolitum ?

Gonidi , tibi : namque tu solebas

meas esse aliquid pillare nugas ,

jam tum , quurn ausus es unus itafttrum

omne aevum iribus esplicare chartis ,

doclis , luppiter ! ei laboriosis.

Quare habu libi , quidquid hoc libelli est

qualecunque : quod , o patrona virgo ,

plus uno maneat perenne sapculo.

n.

AD PASSEREI LESBIAB.

Passer , deliciae meae puellau ,

quicum ludere , qucm in sinu tenere ,

quoi primum digilum dare adpetenli ,

et acres solet incitare morsus:

cuui desiderio meo nitenli

carum oescio quid lubet jocari ,

( ut solatiolum sui dolons ;

 



 

LIBRO DEI CARMI

DI

C. VALERIO CATULLO VERONESE

1.

A CnRXELlO NIPOTE.

Cui dono il nuovo lepido libretto, testò pu

lito con arida pomice? a te, o Cornelio : pe

rocché tu solevi stimare essere qualche cosa

le mie inezie, sin d' allora , quando solo de

gl'Itali osasti spiegare, o Giove! in tre dotti,

e laboriosi libri , tutta l' età. Laonde abbiti

lutto questo libretto qualunque è : il quale,

o tutelar vergine, rimanga perenne più di un

secolo.

a.

AL PASSERO DI LESBIA.

Passero , delizie della mia fanciulla , col

quale scherzare, il quale tenere in seno , al

quale appetitoso suoi porgere prima il dito,

ed incitare le pungenti beccate : col mio ar

dente desiderio ignoro che cosa cara piace

giuocare, ( come sollievetto del suo dolore;
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credo , ut tum gravis acquiescal arder ) ,

i' •'•uni luderc . sicut ipsa , possein ,

et trisles animi levare ciiras !

tam gratum mihi , quam ferunt puellae

limici aureolum fuisse malum ,

i|ini'l zonam soluit diu ligalam.

IN 3:1 li; 1 1 li PASSER1S.

Lugele , o Veneres , Cupidinesque ,

et quaiuuni est hominum venustiorum '.

passer mortuus est mcae puellae ,

passer , diliciae meae puellae,

quem plus illa oculis suis ainabal :

nana mellitus erat , suamque norat

ipsam tain bene , quain puella matrem :

nec sese a gremio illius movebat ;

sed circumsiliens modo huc, modo illuc ,

ad solam dominam usque pipihibal.

Qui iiunc il per iter lenebricosum ,

illuc , unde negant redire qucmquam :

at vobis male sit , malae tenebrae

Orci , quae omnia bella devoratis :

lam belluin mihi passerem absiulistis.

O l'acium male ! o miselle passer !

tua nunc opera , meae puellae

fiondo turgiduli rubenl ocelli.

Phaselus ille , quem videtis , hospites ,

sit fuisse navium celerrimus ,

neque ulliu.s nalantis impelimi irabis



credo, allineile allora sì calmi il grave ardo

re ) , potessi scherzare teco, come essa , ed

alleviare le tristi cure dell'animo ! Tanto a

me grato , qnanto dicono essere slalo il po

mo aurino ali' agile donzella , che sciolse la

zona lungamente legala.

3.

IN MORTE DEL PASSERO.

Piangete, o Veneri , ed Amori , e quanto

havvi di uomini più venusti! Il passero della

mia fanciulla è morto.il passero, delizie del

la mia fanciulla , ch'ella amava più degli oc

chi suoi: perocché era vezzoso, e tanto bene

la conosceva per sua , quanto la fanciulla la

madre : né si moveva dal seno di lei ; ma

saltellando or qua , or là , alla sola padrona

sempre pigolava. Il quale ora va per tene

broso viaggio , colà , donde negano ritornare

alcuno : ma sia male a voi , maligne tenebre

dell' Orco , che divorale tutte le belle cose :

mi toglieste cosi bel passero. O tristo avve

nimento! o miserello passero! or per tua ca

gione gli occhiuzzi turgidelli delta mia fan

ciulla rosseggiano dal piangere.

4.

IL Bl'RCHIELLO.

Quel burchiello , che vedete , ospiti , dice

di essere slalo il più celere dei navigli ,

né 1' impeto di veruna galleggiante nave
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nequisse praelerire , sive palmulis

opus foret volare , sive linteo.

Et hoc negai minacis Adriatici

negare litus , insulasve Cycladas ,

Rboduinve nobilem , horridamve Thraciam

Proponlida , trucemve Ponticum simun ;

ubi iste , posi phaselus , antta fuit

comala silva : nam Cytorio in jugo

loquente saepe sibillini edidit coma.

Amastri Pontica , el Cylore buxifer ,

libi haec fuisse et esse cognitissima

ait pbaselus : ultima ex origine

tuo sletisse dicit in cacumine ,

tuo imbuisse palmulas in aequore ,

et inde tot per impoientia freia

herura tulisse ; laeva , sive dextcra

vocaret aura , sive utrumque Junpiter

simul secundus incidisset in pedem ;

neque ulla vola litoralibus diis

sibi esse l'urta , quum venirci a mari

novissimo hunc ad usque limpidum lacum.

Sed baec prius fuere : nunc Fecondila

senet quiete , seque dedicai libi ,

gemelle Castor , et gemelle Casloris.

T.

AD VERANMUM.

Vcranni, omnibus e meis amicis

antistans mini millibus trecentis,

venistine domum ad luos penales ,

fratresque unanime* , anumque matrem ?

venisti ? O mihi nuntii beali !

\ i-.ini te incolumem, audiamque Iberum

narrannem loca , facta , nationes ,

ut mo» e»t tutù ; ipplicangquc collum ,
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non aver potuto oltrepassare , o fosse uopo

travalicar eoi remi, o colla vela. E questo ne

ga di occultare il lido del minaccevole Adria

tico, o le isoleCicladi.o la nobil Rodi.o l'or-

ridaTracia,laProponiide,oil truce senoPon-

tico; dove questo, dopo burchiello, fu prima

fronzuta selva : perocché sul giogo Citerò

spesso die un sibilo della mormoreggiatile

chioma. Il burchiello dice queste cose essere

state ed essere conosciulissime a te, o Ama-

stri Pontica , e Citerò bossifero : dice essere

stato sulla tua pendice dalla prima erìgine,

d' aver bagnato i remi nel tuo mare , e indi

sver trasportato il padrone per tanti procel

losi golfi ; spirasse vento contrario o favore

vole, o Gio/ve propizio avesse insieme incap

pato nell' uno e l'altro piede ; né esser stati

fatti da lui alcuni voti agli Dei marittimi ,

mentre veniva dall' ultimo mare sino a que

sto limpido lago. Ma queste cose furono pri

ma : ora invecchia in recondita quiete, e si

dedica a te , Gemello Castoro , e gemello di

Casiere.

5.

A VERAiOTO.

O Verannio , a me il primo di tutti i miei

trecento mila amici, venisti a casa a' tuoi pe

nati, agli unanimi fratelli, e alla vecchia ma

dre ? Venisti ? Oh novelle per me beate ! ti

vedrò incolume , e ti udrò narrare i luoghi

degli Iberi , le gesta , le nazioni , come è

tuo costume ; eo abbracciandoli il collo ,
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jucundum os oculosque suaviabor.

O quanlum est hominum beatiorum ,

quid me laetius est beatiusve !

vi.

AD FIIRIUM ET AURELTOM.

Furi et Aureli , comites Catulli ,

ave in extremos penelrabit Indos ,

litus ut longe resonante Eoa

tunditur unda ;

sive in Hyrcanos , Arabesque mo lles ,

seu Sacas , sagiltiferosque Parthos ,

sive^qua septemgeminus colorai

aequora Nilus ;

sive trans alias gradietur Alpes ,

Caesaris viscns monumenta magni ,

gallicum Rhcnum , horribilesque ulti-

mosqne Britannos ;

omnia haec , quaccumque ferel voluntas

coelilum , tentare simul parali ,

pauca miniiate meae puellae

non bona dieta.

AD ASINIUM.

Marrueine Asini, manu sinistra

non belle uteris in joco alque vino ;

tollis linlea negligentiorum.

Hoc salsum esse putas ? Fugit te . inepte ,

qnamvis sordida res el invenusta est.

Non credis mibi ? crede Pollioni

fratri , qui tua furia vel talento
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bacerò la gioconda bocca e gli occhi. O quan

to havvi di uomini più beati , che cosa è di

me più lieta o più beata !

6.

A FURIO E AURELIO.

Furio e Aurelio, compagni di Catullo, o pe

netrerà negli estremi Indi, onde il lido è bat

tuto dall'onda Eoa risuonando da lungi ;

o negl' Inviili , e molli Àrabi , o nei Saci , e

sagittarl Parti, o dove il settemplice Nilo co

lora i mari ;

o se anderà oltre le alle Alpi, visitando i mo

numenti del gran Cesare , il gallico Reno,

e gli orribili ed ultimi Britanni ;

simihienle preparati a tentare tulle queste

cose, quali porterà la volonlà de'Celesti, an-

nnuziaie alla mia fanciulla pochi delli non

buoni.

7.

10 ASINIO.

Asinio Marrucino , non bene ti servi della

mano sinislra nel giucco e nel vino; prendi i

fazzoletti dei più negligenti. Credi che que

sto sia spiritoso ? Tu ignori , inolio, quanto

la cosa è sordida ed indecenle. Non mi ere*

di ? credi al fratello Pollione , il quale i

luoi furti anche con un talento riscattar-
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mutar! velit : est enim leporum

disertus puer , et facetiarum.

Quare aut hendecasvllabos trecentos

expecta , aut mihi Unicum remine ,

quod me non movet aestimaiione ,

verum est mnemosynon mei scdalis :

nam sudarla Saetaba ex Iberis

miserimi mihi muneri Fabullus ,

et Verannius. Haec amem neeasse est ,

ut Veranniolum meum ei Fabullum.

AD CALVI'» LICIMfSl.

Ni te plus ocub's meis amarem ,

jucundissime Calve , munere iste

odissem te odio Valiniano :

nam quid feci ego , quidve sum locutus ,

cur me tot male perderes poetis ?

Isti dii mala multa dent clienti ,

qui lunium ubi misil impiorum.

Quod si , ul suspicor . hoc novum ac repertum

muuus dat libi Sulla litterator ;

non est mi male , sed bene ac beale ,

Suod non dispereunt lui labores.

ii magni , horribilem et sacrimi libellum ,

quem tu scilicel ad luum Calullum

misti , coniinuo ut die perirei ,

Saturnalibus , oplimo dierum.

Non , non hoc libi , salse , sic abibit;

nam , si luxerii , ad librariorum

curram scrinia : Caesios , Aquinios ,

Suffenum , omnia colligam venena ,

ac te bis suppliciis remunerabor.

Vos hinc inierea valete , abile

illuc , unde inalimi pedem tulistis ,

saecli incommoda , pessimi poetae.
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si desidera : perocché è giovane facondo di

grazie, e di facezie. Laonde o aspetia trecen

to eodecessillabi , o rimettimi il fazzoletto ,

che non mi muove pel prezzo , ma è un ri

cordo del mio compagno : perocché Fabulto

e Verannio mi mandarono in dono dall' ibe-

rie fazzoletti di Setabo.È necessario che ami

queste cose, come il mio Verannietto e Fa-

bullo.

8.

A CALVO l-ir.IMO.

Se non ti amassi più degli occhi miei, gio

condissimo Calvo , ti odierei con odio Vati-

niano per coteslo dono: perocché che feci io,

o che parlai, perché malamente mi trattassi

con tanti poeti ? Gli Dei dieoo molti mali a

coleste cliente, che ti mandò lanti scempiati.

Che se, come sospetto, il grammatico Sulta

ti da questo nuovo dono e prelibato ; io non

ho a male, ma a bene e a piacere, che le tue

fatiche non si disperdono. Magni Dei, orribile

ed esecrando libretto , che tu certamente

mandasti al tuo Catullo , acciocché perisse

nel continuo giorno , nei Saturnali , ottimo

dei giorni. No, faceto, questo non andrà cosi

per te ; perocché, se aggiornerà, correrò alle

scansie dei librai : raccoglierò tutti i veleni ,

i Cesii, gli Aquinii , Suflfeno, e ti rimunererò

con questi supplizi!. Voi intanto , pessimi

poeti , flagelli del secolo, parlile di qui, an

dale colà, donde moveste il malaugurato

piede.
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IX.

AH COLONIA*.

O Colonia , quae cupis ponte ludere longo .

et salire paratura habes , sed vereris inepia

crura ponticuli adsulitantis , inredivivus

ne supinus eat , cavaque in palude recumbat ;

sic libi bonus ex tua pous libidine fiat ,

in quo vel Salisubsuk sacra suscipianlur ;

Humus hoc mili! maximi da , Colonia , risus.

Quendam municipem meum de tuo volo ponte

ire praecipitem in lutimi per capulque pedesque ;

veruni tolius ut lacus pulidaeque paludi*

lividissima , maximeque est profonda vorago.

Insulsissimus est homo , nec sapil pueri instar

Miniili , tremula patris dormienlis in ulna,

talis iste meus stupor nil videi , nihil audit.

Ipse qui sit , utrum sit, an non sit, id quoque nescit.

Nunc eum volo de tuo ponte mittere pronum ,

si potè stolidum repenti; excitare veternum ,

et supinum animum in gravi dcrelioquere coeno ,

ferream ut soleam tenaci in voragine mula.

AD HORTOBUM DEI'».

Hunc lucum libi dedico consecroque , Priape ,

quae domus tua Lampsaci est, quaeque silva, Priape;

nani te praecipue in suis urbibus colit ora

Hellespontia , ceteris ostreosior oris.
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A COLONIA.

O Colonia, che desideri giuocare sul lungo

ponte, ed hai uno preparalo a salire, ma temi

i deboli pali dei vacillante ponticello , che

non «redivivo vada supino, e cada nella cava

palude; cosi ti sia buono il ponte per tuo

piacere , nel quale si intraprendano i sacrifi-

zii anche di Marte ; Colonia, dammi questo

dono di massimo riso. Voglio che un certo

mio concittadino vada precipite dal tuo ponte

nel loto, e pel capo, e pei piedi ; ma che la

voragine di tutto il lago e della putida palude

è sporchissima e massimamente profonda. È

uomo insulsissimo, né sa a guisa d' un fan

ciullo biennale , che dorme nel tremante

braccio del padre. Coleste lale mio stupore

nulla vede , nulla senle. Egli chi sia, se sia,

o non sia , lo ignora ancora. Or voglio get

tarlo dal tuo ponte ali' ingiù , se subito può

svegliare lo stolido letargo, e lasciare l'inerte

animo nel grave fango, come mula la ferrea

suola in una voragine fangosa.

10.

AL DIO DECU ORTI.

Priapo, ti dedico e consacro questo bosco,

la tua casa che è in Lampsaco , e quella sel

va, o Priapo; perocché te cole precipuamen

te nelle sue città la spiaggia Ellespontica, più

ostricosa delle altre spiagge.

 



HORTORUM DEUS.

Hunc ego, juvenes, locum, villulamque palusii ,>m

tectam vimine junceo caricisque maniplis ,

quercus arida , rustie i conformala securi

nutrivi, magis, et mugis, ut beata quolannis :

hujus nam domini colunt me , deumque salutant ,

pauperis tugurii paler , filiusque :

alter, assidua coleus diligenza, ut herba

dumosa , asperaque a meo sit remota sacello ,

aller, parva fereus manu semper rannera larga

Florido mihi pouitur pietà vere corolla

primilu', et tenera virens spica mollis arista ;

luteae violae milii, luteumque papaver,

pallemesque cucurbitae, et suave oleutia mala ;

uva pampinea rubens educala sub umbra.

Sanguino hanc etiam mihi (sed tacebitis) aram

barbatus linil hirculus , cornipesque capella;

prò queis omnia honoribus baec necesse Priàpo

praestare, et domini bortulum vineamque lucri.

t}uare bine, o pueri, malas absliuele rapirias.

Vicinus prope dives est, negligensque Priapus.

Inde suraite, semila haec deinde vos ferei ipsa.

III.

HORTORUa DECS.

Ego haec, ego arte fabricata rustica,

ego arida, o viator, ecce populus,

agellulum hunc, sinistra, tute quem Tides,
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11.

IL DIO DEGÙ URTI.

O giovani , io arida quercia , conformata

eoa rustica scure nutrii questo luogo , e la

paludosa villetta, coperta di vimine di giun

co, e di manipoli di carice, che ognanno più,

e più bella : perocché il padre e il figlio pa

droni di questo povero tugurio mi onorano,

e salutano Dio. 1.' uno, coltivando con assi

dua diligenza , aftinché 1' erba spinosa , ed

aspra sia remota dal mio tempietto ; l' altro ,

portando sempre piccoli doni a larga mano.

Hi si pone primieramente nella florida pri

mavera una coroncina dipinta , e la tenera

spiga verdeggiante per molle arista : a me

1' umile viola, e il giallo papavero, e le pal

lide zucche, e i pomi, soavemente olezzan

ti ; la rubiconda uva cresciuta sotto l' ombra

pampinea. 11 barbato capretto, e la capretta

cornuta mi asparge anche quest' ara di san

gue, (ma tacerete) ; pei quali onori neces

sita offrire tutte queste cose a Priapo , e di

fendere T orticello, e la vigna del padrone.

Laonde, o garzoni, allontanate da qui le cat

tive rapine. Il vicino appresso è ricco , e

Priapo negligente. Quinci prendete, poi que

sto stesso sentiero vi porterà.

il

IL DIO DEGLI ORTI.

Io, io, o viandante , ecco io quest1 arido

pioppo, congegnato con arte rustica, difendo

questo campiello, a sinistra, che certo vedi,

i
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herique villntom, horlulumque pauperis

tuor, malasque furis arceo manus.

Mihi corolla pietà vere ponitur ;

mihi rubens arisla sole fervido ;

inilii virente dulcis uva pampino ;

mihique glauca duro oliva frigore.

Meis capella delicata pascuis

in urbem adulta lacte portai ubera ;

meisque pinguis agnus ex ovilibus

gravem domimi remittii aere dexieram ;

tenerque, maire mugienie, vaccula

deum profonda anie lempla sanguinem.

Proin, vialor, hunc deum vereberis,

manumque sorsum habebis. Hoc libi espedii ;

AD VARRUM.

Suffenus iste, Varre, quem probe uosti,

homo esl venustus, ei dicax ei urbanus,

idemque longe plurimos facit versus.

Pulo esse ego illi millia aut decem, aul plura

perscripta : nec sic, ut fil, in palimpsesio

relata ; chartae regiae, novi liori ,

novi umbilici, lora rubra, membrana

directa plumbo, el puinice omuia acquata.

Haec quum legas, tum bellus ilio et urbanus

Suffeniiì-, unus caprimulgus, aut fossor

rursus videlur : tantuui abhorret, ac mutai.

Hoc quid putemus esse ? Qui modo scurra,

aul si quid bac re trilius, videbalur,

idem inficeto est inficetior rure,

simul poemata aliigli : ncque idem unquam

a eque esl bealus, ac poema quum scribil ;

lam gaudel in se, tamque se ipse miratur.
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e la villetta del padrone , e 1' orticello del

povero , ed allontano le maligne inani del

ladro. A me si pone a primavera una coron-

cina dipinta ; a me la spiga rubiconda pel

fervido Sole; a me la dolce uva col verdeg

giante pampino ; e a me T oliva verde nel

dnro freddo. La delicata capretta allevata ne'

miei pascoli porta in citta le poppe piene di

latte; e il pingue agnello da'mici ovili riman

da a casa la destra grave di moneta ; e la te

nera vaccarella , mugghiando la madre, pro

fonda il sangue innanzi ai templi degli Dei.

Perciò , passaggiero, temerai questo dio, ed

avrai lontano la mano. Ciò ti conviene;

15.

Cotesto Suffeno , o Varrò , che ben cono

scesti, è uomo venusto, e satirico e urbano,

e il medesimo certamente fa moltissimi ver

si. Io penso che egli ne abbia scritti o dieci

mila , o più : nò cosi , come si fa , collocati

in un papiro; carte regali , nuovi libri, nuovi

ornamenti , lacci vermigli, coverture dirette

col piombo, e tutte le cose pulite cou pomi

ce. Quando leggi queste cose , allora quel

Suffeno bello ed urbauo, pare ancora un ca-

praroo zappatore: tanto abborre, e muta. Che

pensiamo esser questo ? Il quale testé sem

brava buffone, o se alcuno più trito di que

sta cosa, il medesimo è più insulsodel goffo vil

laggio, appena toccò i poemetti: né mai il me

desimo è egualmente beato, chequando scrive

uh poema; tanto gode in so, e tanto ei si ara-

1



 

Niniinim idétnomnes fallimnr ; neque est quisquam ,

quem non in aliqua re videre Suffenum

possis. SHUS quoique altributus est error;

sed non videmus raanlicae quod in tergo est.

xrv.

AD FCWDM.

Furi, quei neque servus esl, ncque arca,

nec cimex, neque araneus, neque ignis ;

veruni est et pater, et noverca, quorum

dentes vel silicem comesse possimi ;

est pulchre libi cum tuo parente,

et cum conjuge lignea parentis.

Nec rairum : bene nam valetis omnes,

pulchre concoquilis, nihil timelis ,

non incendia , non graves ruinas ,

non facla impia , non dolos veneni ,

non casus alios periculorum.

Atqui corpora sicciora cornu ,

aul, si quid magis aridum est, habelis .

sole, et (rigore, et esuritione.

Quare non libi sit bene ac beate ?

A le sudor abest , abesl saliva ,

niucusque , el mala piluila nasi.

Haec lu «rannoda lam beala , Furi ,

noli spernere , nec puiare parvi ;

et sestertia , quae soles , precari

cenlum dosine , nam sai es beatus.
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mira. Certo egualmente tutti siamo inganna

ti ; né vi è alcuno , cui non possa rassomi

gliarlo a Sufteno in qualche cosa. 11 pro

prio errore è a ciascuno auribuito ; ma non

vediamo la bisaccia che è nel tergo.

14

* FURIO.

Furio, che nò hai servo , né scrigno , né

cimice, né aragno, nò fuoco ; ma hai e pa

dre, e matrigna, i cui denti possono mangiare

anche la selce ; tu stai fresco con tuo pa

dre , e colla dura moglie del genitore. Né

meraviglia: piche tutti stale bene, magni

ficamente digerite , nulla temete , non in

cendii , non gravi rovine , non empii fatti ,

non inganni di veleno , non altri casi di pe

ricoli. Ma avete i corpi più secchi del corno,

o , se vi è qualche cosa più arida , pel Sole ,

e pel freddo, e per la fame. Per la qual cosa

non ti sia bene e beato ? Da te dista il sudo

re, dista la saliva , e il moccio, e i cattivi ca

tarri del naso

Furio , tu non voler disprezzare, né stimar

poco questi comodi tanto beati ; e cessa di

chiedere i cento sesterzi!, che suoli , poiché

sei abbastanza beato.

•-•



AD jtvrMim

O qui flosculus es juventiorum ,

non horum modo , sed qiiot aul fuerunt ,

aut poslliac aliis erunl in annis ,

luallem divilias milii dedisses

isti , quoi ncque servus esl , ncque arca ;

quam sic te sinca-s ab ilio amari.

« Qui ? non esl homo bellus ? « inquics. Est :

sed bello buie ncque servus est , ncque arca.

Haec tu , quam lubet , abjice elcvaque :

nec servum tamen ille habet , neque arcam.

XVI.

AD FlRIfM.

Furi , villula nostra non ad Austri

il. n ii - opposiia osi , nec ad Favoni,

nec saevi Boreac , aut Apeliolae ,

veruni ad millia quindecira el ducentos.

O ventum orribilcm atque pesiilentem !

XVII.

AD POCILLATORE1I PUERUM.

Hinisler yetuli , puer , Falerni ,

inger mi calices amariores ,

ut lex Posthumiae jubet magislrae ,

ebrio$a acina ebriosioris.

Al vos , quo lubei , bine abile , lymphae ,

vini pcrmcies , et ad severos

migrale : hic merus est Tbyonianus.



15.

AL FANCll'LLO GIOVENZ10.

O che sei il fiorellino dei più giovani, non

solo di questi, ma di quanti o furono , o poi

saranno io altri anni , per me vorrei avessi

dato ricchezze a coleste, il quale né ha servo,

né cassa ; anziché cosi permettessi esser tu

amato da lui. Come ? non è un uomo bello?

dirai. È : ma questo bello né ha servo , né

cassa. Queste cose tu, quanto aggrada, spre

gia e pregia: pur egli né ha servo, né cassa.

10.

A FURIO.

Furio , la nostra villetta non è opposta ai

soffii di Austro, né di Favonio, né del fiero

Borea, o del Levante, ma a ducente e quin

dici miglia. O vento orribile e pestilenziale !

17.

AD CN GIOVARE COPPIERE.

Garzone , ministro del vecchio Falerno ,

portami dei bicchieri più generosi, come co

manda la legge di Postumia maestra , più

ebria dell'ebrioso acino. Ma voi, acque , an

date da qui , dove vi piace , pernicie del

vino, e andate presso i sobrii : questo vino è

Tioniano.
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xvm.

AD vriUNM: M ET FABDLLIU.

Pisonis comites , cohors inanis ,

aptis sarcinulis et expeditis ,

Veranni optime , luque , mi FabulJe ,

qui reni m gerilis ? Salisne cnm islo

vappa i'rigoraque et famem lulistis?

Ecquidnam in tabulis palei lucelli

expensum ? ut inibì , qui , meum secutus

praetorem , refero datum lucello ;

.... Pete nobiles araicos.

At vobis mala multa dii deaeque

dent , opprobria Homuli Remique.

XIX.

AD ALPHENUM.

Alphene immemor,atque unanimi; false sodalibus,

jam te nil misere! , dure , lui dulcis amiculi ;

iam me prodere , jam non dubilas fallere , perfide.

Nec facta impiaral'lacumhominumcoelicoelisplaceDt;

quae tu negligis , ac me miserum dcscris in malis.

Étieu! quid laciant dehinc homines, quoivc habeant i •-

Certe tute jubebas ammana tradere, inique, me (deni?

inducens in amorem , quasi tuta omnia mi forent.

Idem nunc retrahis te , ac tua dieta omnia faclaque

\entos irrita ferre , ac nebulas aerias sinis.

Si tu oblitus es , at dii memiucrunt , meminil fides ;

quae , te ut poeniteat postmodo facti , i'aciut , lui.
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18.

A VERANMO E FASULLO.

Ottimo Verannio, e tu, mio Fabullo, com

pagni di Pisone , vana coorte , con alti far-

dellini e spediti, che cose portale? Forse con

questo scioperato soffriste abbastanza e freddi

e fame ? E che cosa di guadagnuzzo compar

risce spesa nelle tavole ? come a me , che ,

seguilo il mio pretore, rimetto a guadagnuc-

cio il dato ; .... Cerca nobili amici. Ma

gii Dei e le Dee vi diano molti malanni , o

vituperi di Romolo e di Remo.

19.

AD A!.i 1 v.

O immemore Alfeno, e falso agli unanimi'

compagni, già per nulla , o duro, t'impieto

sisci del tuo dolce amicuccio ; perfido , già

non dubiti di tradirmi , già d' ingannarmi.

Kè i falli empii de' fallaci uomini piacciono

a celesti; che lu disprezzi, ed abbandoni ma

misero nei mali. Ahi ! che tacciano poi gli

uomini, o a chi abbiano fede ? al cerio sicu

ramente ordinavi di affidare l'anima, tiran

domi iniquamente in amore, quasi a me fos

sero tulle le cose sicure. Ora lu slesso ti

ritratti, e permetti che i venti e le nubi aeree

trasportino tutti i tuoi inutili delti e fatti.

Se tu l'hai dimenticato, ma gli Dei si ricoiv-

dano , se ne ricorda la fede; la quale farà,

che lu in appresso ti penta del tuo delitto.
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AD SIRMIONEM PEMNSULAM.

Peninsularum , Sirmio , insularumque

ocello , quascunque in liqucntibus slagnis .

raarique vasto ferì uterque Neptunus ;

i|imiu te libenlcr , quamque laetus inviso !

vi\ mi ipse credens Thyniam atque Bithyoos

llquisse campos , et videre te in luto.

O quid solutis est bealius curis ?

quum mens onus reponit , ac peregrino

labore fessi venimus Larem ad nostrum ,

desideraloque acquiescùnus lecto.

Hoc est , quod unum est prò laboribus tantis.

Salve , o venusta Sirmio , atque hero gaude ;

gaudele vosque , Lydiae lacus undae ;

ridete quiquid est domi cachinnorum.

AD DIANA».

Dianae sumus in fide,

Puellae , et pueri integri ;

Dianam, pueri integri,

puellaeque canamus.

O Laionia , maximi

magna progenies lovis ,

quam mater prope Deliam

deposivit olivam ;

illuni inni domina ut fores ,

silvarumque virentium ,

saltuumque reconditorum ,

amniumque sonantum,

Tu Lucioa dolentibus
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20.

ALLA PENISOLA SIRM10ME.

Su mici 1 1', la bellina delle penisole, e delle

isole, quante porta l'uno e l' altro Netluno

nelle acque stagnanti , e nel vasto mare ;

quanto volentieri , e quanto lieto ti visito !

appena io slesso credendo a me d' aver ab

bandonato Tinia , e i Bitinii campi , e veder

le in sicuro. O qual cosa è più beala delle

sciolte cure ? quando la mente ne depone il

peso, e stanchi da peregrino lavoro veniamo

al in i-i 1 1 > lare , e riposiamo nel desiderato

lelto. È questo solo , che rimane dopo lante

fatiche. Salve , o venusta Sirmione, e ralle

grali col padrone ; e rallegratevi voi , onde

del lago di Lidia ; ridete quanto è in casa di

cachinni.

ti.

A DUNA.

Donzelle , e fanciulli innocenti ,

siamo sotto la prolezione di Dia

na; verecondi fanciulli, e fan-

ciulleue cantiamo a Diana.

O I .nii ma , magna progenie del

massimo Giove , cui partorì

la madre presso un olivo di De-

lo ;

aflìochè fossi padrona dei mon

ti, e delle verdeggianti foreste,

e de' recondili boschi, e de' so

nami fiumi.

Tu Lucilia dalle dolenti puer-

 



 

JUDO dieta pucrperis ;

tu poteus Tnvia , et nolho es

(licia Inuline Luna.

Tu cursu , dea , mcnstruo

metiens iter annuum ,

rustica agricolae bonis

tecla frugibus exples.

Sis quocumque placet libi

sancla nomine , Ùomulique

aotiquam , ut solita es , Dona

sospites ope gentem.

XXII.

IN AKMALES VOLDSII.

Annales Volus! , cacata charla ,

votum solvile prò mea puella ;

nam sancta Veneri , Cupidinique

yovit , si sibi restitutus essem ,

desissemque truces vibrare jambos ,

electissima pessimi poetae

scripta tardipedi deo daluram

infelicibus ustulanda lignis :

et haec pessima se puella vidit

jocose et lepide vovere divis.

Nunc , o caeruleo creata ponto ,

quae sanctum Idalium , Syrosque apertos ,

quaeque Ancona , Cnidumque arundinosam

colis , quaeque Aniathunta , quaeque Golgos

quaeque Durrachiuiu Àdriae labernain ;

accepium face redditumque votum ,

si non illepidum ncque invenustuni est.

At vos interea venite in ignem ,

pieni ruris et inficetiarum ,

annales Volusi , cacata diaria.
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pere , detta Ginnpne , tu po

lente Tri\ in , e sei detta Luna

da un lume bastardo.

Tu , o Dea, misurando 1' annuo

cammino col corso mensile ,

riempi di buone biade i rustici

tetti dell' agricoltore.

Sii santa solto qualnnque nome

li piace, e come sei solita, pro

spera T antica gente di Remolo

con benigno aiuto.

22.

COSTRO GLI AN\.M,I DI VOLDSIO.

Annali di Volusio , carta smerdata , scio

gliete il voto per la mia fanciulla ; poiché

votò ali' alma Venere, e a Cupido, se fossi

tornato a lei , ed avessi desistito di vibrare

terribili giambi , che avrebbe dato gli elet

tissimi scritti di un pessimo poeta per ab

bruciarsi su infelici legne al dio lardipede :

e questa fanciulla vide che pessime cose

ella prometteva agli Dei scherzosamente e

lepidamente. Or, o creala dal ceruleo mare ,

che abiti il Santo Idalio , e i Siri aperti , e

che Ancona, e Gnido cannosa, e che Àma-

tunta , e che i Colcbi , e che Durazzo o-

slello dell' Adria ; abbi accetto , e sciolto il

voto , se non è rozzo né invenusto. Ma voi

in tanto venite nel fuoco, annali di Volusio,

pieni di viltà, e d'insipidezze, carta smerdata.
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XXffl.

AD ;m:MFICItM.

Male est , Cornifici , tuo Catullo ,

male est , mehercule , et laboriose ,

et magis roagis in dies et horas ;

quem tu , quoti minimum facillimumqnc est ,

qua solatus es adloculione ?

Irascor libi. Sic meos amores ?

Paullum quidlubet adlocutionis ,

inoestius lacrimis Siinonideis.

IV EGNAT1UV.

Egnatius , quod r.mditos babet dentes .

renidel usquequaque : seu ad rei ventum est

subselliuoi , quum orator excitat fletum ,

renidet illc : seu pii ad rogum fili

lugelur , orba quum flet unicum mater ,

renidet ille : quidquid est , ubicunque est ,

quodcunque agii , renidet. Hunc babet mollumi .

ncque elegantoni , ut arbitrar, neque urbanutn.

Quarc monendus es milii , bone Egnati ,-

si urbanus esses , ani Sabinus , aut Tiburs ,

aut porcus Uinber , ani obesus Etruscus ,

aul Lauuvinus ater atque denlalus ,

aut Transpadanus , ut meos quoque atlingam ,

aut quilibet , qui puriter lavit dentes ;

tamen renidere usquequaque te nollem ;

nam risu iueplo res ineptior nulla est.

Nunc Celibes : in Celtiberia terra ,

quod quisque min xil , boc solet sibi mane

dentem , alque russam defricare gingivam ;

ut quo iste \ester expolitior dens est .

hoc te amplius bibissc pracdicct loti.



A CORSIFICIO.

Comincio , va male al tuo Catullo.va

male , per Èrcole , e doloroso , e più più a

giorni ed ore ; cui tu, il che è piccolissima e

Tacitissima cosa , con quale allocuzione hai

consolalo ? M' adiro leco. Cosi i miei amori?

Un pò che piace di allocuzione , più mesta

delle lagrime di Simonide.

24.

CONTRO EGNAZIO.

Egnazio , perché ha i denti candidi, ride

sempre : o si venne al giudizio di un reo ,

quando l'oratore eccita il pianto , quegli ri

de : o si lagrima al rogo di un pietoso tìglio,

quando 1* orba madre piange 1* unigenito ,

quegli ride : checché è , ovunque si trovi ,

qualunque cosa fa, ride. Ha questa malattia,

né elegante , come penso, né urbana. Laon

de devi da me esser ammonito, buono Egna

zio; se fossi urbano , o Sabino , o Tiburiuo,

o porco Umbro , o grasso Etrusco , o nero

Lanuyino e zannoso, o Traspadano, affinchè

tocchi anche i miei , o chiunque , il quale

politamente lavò i denti ; pure non vorrei

che tu ridessi maisempre ; perocché nessu

na cosa è più inetta dell' inetto riso. Ora sei

Celtibero: nella terra Cehibera, ciocché cia

scuno orinò , con questo suole la mattina

stropicciarsi la deniatura, e la rossa gengiva;

talché , quanto più puliia è celesta vostra

dentatura , tanto più anuunzierà d' aver be

vuto di lezio.
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XIV.

AD RAVIDl'JI.

Quaenam te mala meos , miselfe Ravide ,

agii praecipitem in meos jambos ?

quis deus tibi non bene advocatus

vecordem parat excitare risam ?

Anne ul pervenias in ora volgi ?

Quid vis . qua lubet esse notus oplas ?

Eris : quandoquidem meos amores

cum longa voluisli amare poena.

IN AMU.UI FORMUNI

Salve , nec minimo puella naso ,

nec bello pede , nec nigris ocellis ,

nec longis digitis , nec ore sicco ,

nec sane nimis elegante lingua ,

decoctoris amica Formiani.

Ten' provincia narrai esse bellam ?

tecum Lesbia nostra comparatur ?

0 saeculum insipiens et inOcietum !

AD FCSDUM.

0 funde noster , seu Sabine , séu Tiburs ,

nam te esse Tiburtem autumant , quibus non est

cordi Catullum laedere : at quibus cordi est ,

quovis Sabinum pignore esse contendimi :

sed seu Sabine , sive verius Tiburs ,

fui libenter in tua suburbana

 



A RAVIDO.

Meschinello Ravido , qual mala mente (i

trasporta precipitoso ne' miei giambi? qual

Dio da le non bene invocato si prepara ad

eccitare una stolida rissa? forse onde perven

ga nelle bocche del popolo? che vuoi? desi

deri esser nolo dove li piace? Sarai : giacché

volesti amare i miei amori con lunga pena.

26.

CONTRO L'AJUCA DI FORHIANO.

Salve , donzella , né di minimo naso , né

di bel piede, né di occhietti neri , né di lun

ghe dita , ne di asciutla bocca , né certa

mente di lingua troppo elegante, amica del

fallito Formiano. La provincia forse narra

che tu sei bella ? la nostra Lesbia si parago

na con te ? o secolo insipiente e balordo !

-27

M FONDO.

O nostro fondo.o Sabino, o Tiburlino, pe

rocché credono che tu appartenga al Tivolese,

a chi non è a cuore di offendere Catullo: ma

a chi sta a cuore, contendono appartenere al

Sabino ad ogni costo: ma o Sabino, o più ve

ramente Tivolese,fui volentieri nella tua su-

3
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villa , malamque pectore exspui lussim ;

non immerenti quam mihi meus venter ,

cluni sumpluosas appeto , dedit , coenas.

'Naia , Sexlianus dum volo esse conviva ,

orationem in Antium petilorem

plenam veneni et pestilentiae legit.

Hic me gravedo frigida , et frequeas tussis

quassavit , usquedum in tuuni simun fugi ,

et me recuravi otioque et urtica.

Quare refectus maximas libi grates

ago , mcinn quod non esse ulta peccatimi.

Nec deprecor jam , si nefaria scripta

Sesti recepso , quin gravedinem et tussim

non mi , sed ipsi Sextio ferat frigus ,

qui lune vocat me , quum inalimi legit librum.

AD SE IPSUM DE ADVENTU VEKIS.

Jam ver egelidos refert lepores ,

jam coeli furor aequinoctialis

iucundis Zephiri silescit auris.

Linquantur Phrygii , Calulle , campi ,

Nicaeaeque agef uber aestuosae.

Ad claras Asiae volemus urbes.

l;un incus praelrepidans avet vagar! ;

jam laeti studio pedes vigescunt.

O dulces minii nu; valete coetus ,

longe quos simul a domo profeclos .

diverse variae viae reportant.
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burbana villa , e scacciai dal petto la mala

tosse ; che il mio ventre produsse a me non

immeritevole, mentre desidero le cene son

tuose. Perocché, mentre voglio essere com

mensale , Stóllo lesse un'orazione c-upiry .ji

Anzio attore piena di veleno e di pestilenza. '

Qui fredda gravezza , e frequente tosse mi

sconquassò, finché fuggii nel tuo seno, e mi

ristorai e col basilico e coli' ortica. Onde

ristabilito ti rendo massime grazie , perché

non bai vendicato il mio peccalo. Né già mi

dolgo , se ricevo i nefandi scritti di Sestio,

che il freddo apporti micrania e tosse non a

me, ma allo slesso Seslio, il quale allora mi

chiama , quando legge uu libro cattivo.

A SE STESSO, SUL RITORNO DI PRIMAVERA.

> Già la primavera rimena i temperali ca

lori , già il l'urnr del vento Equinoziale tace

alle gioconde aure di Zeffiro. tatuilo , si la- , .

scino i campi frigi!, e l'ubertoso agro di' Ni-

cea calorosa. Voliamo alle cuiare^citlà del

l'Asia. Già la mente trepidante brama diva

garsi ; già i piedi lieti dal desiderio . invigo

riscono. O dolci convegni di compagm', con

servatevi , cui insieme parlili lontano da ca

sa - diversamente varie vie riportano.
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M> PORCIt'M ET SOCIUTIOXESf.

Porci et Socration , duae sinistrate

Pisonis , scabies famesque Menimi ;

vos Veranniolo meo et Fabullo

verpus praeposuit Priapus ilio ?

vos convivia lauta sumpluose

de die facitis; mei sodales

quaerunt in triviis vocationes ?

AD M. T. CICERONE».

Disertissime Romuti nepolam ,

quot sunt , quotque fuere , Marce Tulli ,

quotque post aliis erunt in anais ;

gratias libi maxlmas Catullus

agii , pessimus omoium poeta :

tanto pessimus omnium poela ,

quanto tu optimus omnium patronus.

XXXI.

AD SE IPSCU DE STRfMA ET VATIM10.

Quid est , Catulle , quid moraris emori ?

Sella in curuli Struma Nonius sedet ;

per consulalum pejerat Vatinius.

Quid est , Catulle , quid moraris emori ?
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29.

A PORCIO E SOCBAZIONE.

Perciò e Secrezione, due avversità di Pi-

sene , scabbia e fame di Memmio ; quell'io-

fame Priapo vi prepose al mio Veranniolo e

Fabullo ? voi fate alla giornata convili lauti

sontuosamente; i miei compagni cercano nei

trnii gli inviti ?

ut

A «ARCO TULLIO CICERONE.

Marco Tullio , il più eloquente dei nipoti

di Romolo , di quanti sono , e di quanti fu

rono, e di quanti poi saranno in altri anni ;

tatuilo poeta pessimo di tutti ti rende gra

zie somme : poeta tanto pessimo di tulli ,

quanto tu fra lutti ottimo oratore.

SL

A SE STESSO . 01 STI'.VM V E DI VA 1 IMI).

Che cosa è , Catullo, che tardi di morire ?

Struma Nonio siede in sedia curale; Valinio

spergiura pel consolalo. Clic cosa è, Cimilo,

che tardi a morire.



I
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DE QEODAJI ET CALVO.

Risi nescio quem modo in corona ,

qui , quum mirifice Valiniana

meus elimina Calvus explicasset ,

admirans ait haec , manusque tollens ;

dii magni , salaputium disertum '.

xxxra.

DE RUFA ET ROFDLO.

Bononiensis Rufa Rufulum fallat ,

uxor Meneni, saepe quam in sepulcretis

vidistis ipso rapere de rogo coenam ,

quum devolutimi ex igne prosequens panem

ab semiraso tunderetur ustore.

xxxiv.

Num tu leaena montibus Libystinis. ,

aut Scvlla lairans infima inquinimi parie ,

tam mente dura procreavi! ac tetra ,

ut supplicis vocem in novissimo casu

contempla») haberes ? o niuiis fero corde !
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32.

DI IBI i i:iiTO, E DI UN CALVO.

Risi leste in corona non so di chi, il qua

le, quando il mio Calvo ebbe spiegato mira

bilmente i Valiniani delitti , maravigliando

ed alzando le mani , disse queste cose ; ma

gni Dei , fanciullo elegante ! i|

1
DI BUFA E DI UHI LO.

i aita Bolognese inganni I! ululo , la mo

glie di Menenio, che spesso vedeste rapire la

cena dallo slesso rogo ne' sepolcreti, quando

seguendo il pane scosso dal fuoco era basto

nala dal semiraso bruciatore.

34.

... h

Forse una leonessa nei monti Sibillini , o

la latrante Scilla nell' infima parte delle an

guinaie , ti procreo con tanta dura e tetra

mente , aflìnchè'ay'essi disprezzala la voce

del supplichevole in eslremissimo caso? o di

cuore troppo fiero !

j
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XXXV.

IN NUPTUS IOLLVE ET UKSltt

Collis o Heliconei

cultor , Uraniae genus ,

qui rapis teneram ad viruin

Virginem , o Hymenaee Hymen ,

Hjmen o Hjmenaee ;

cinge tempera floribus

suaveolenlis amaraci.

Flammeum cape : laetus bue ,

bue veni , niveo gerens

luleum pede soccum ;

excilusque hilari die ,

nuptialia coocinens

voce carmina tinnula ,

pelle Immuni pedibus , manu

pineam quale taedam.

Namque lulia Manlio ,

qualis Idalium colens

venit ad Phrygium Venus

judicera , bona cum bona

inibii alile virgo ;



 

NELLE NOZZE D] GIULIA E DI MANLIO.

O germe d' Urania , abitator

del colle Eliconio , che meni la

tenera vergine al marito,o Ime

neo Imeneo , Imeneo o Ime

neo.

cingi le tempia con fiori di soa

ve amaranto. Prendi il velo :

lieto qui , qui vieni , portando

biondo socco nel niveo pie

de;

e desto in ilare giorno , con

certando a voce armoniosa car

mi nuziali, percuoti coi piedi la

terra, colla mano scuoti la face

di pino. d

Perocché quale Venere abita-

trice d' Idalio venne al giudice

Frigio , Giulia si marita a Man

lio, vergine buona con buon au

gurio ;
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floridis velut enilens

myrtus Asia ramulis ,

quos Hamadryades deae

I m limi m sibi roscido

nutriunt Inumivi1.

Quare age , bue adilum ferens

perge linquere Thespiae

rupis Aonios specus ,

Ivmpiia quos super inrigat

frigerans Aganippe :

ac domum dominani voca ,

conjugis cupidam novi ,

mentem amore revinciens ,

ut tenax hedera huc et bue

arborem implicai errans.

Vos itera simul integrae

Tirgines , quibus advenit

par dies , agite , in modum

dicite : O Hymenaee Hjmen ,

I 1 Miiuu o Hymenaee ;

ut lubentius , audiens

se citarier ad suum

m n i ni % , bue :« u I il uni ferat

dux bonae Veneris , boni

conjugator amoris.

Quis deus roagis ah magis

est petendus amantibus ?

Quem colent homines magis

coelitum ? O Hymenaee Hymen ,

Hymen o Hymenaee.



come un mirto Asiatico sten

dendo i floridi ramoscelli cui l'A

madriadi Dee col roscido ti

more nutroa a lor diporto.

Orsù dunque , qui volgendo il

passo affienati a lasciar gli

Aonii spechi della Tespia rupe,

sopra cui scorre l'onda refrige

rante di Aganippc :

e chiama a casa la signora, cu

pida del nuovo conjuge, avvin

cendo d'amore la mente, come

l'edera tenace qui e qua erran

te attortiglia I1 albero.

Voi pure insieme intatte •vergi

ni , a cui rifulse pari giorno ,

orsù , in coro dite : o Imeneo

Imeneo, Imeneo o Imeneo;

Onde più volentieri , udendo

chiamarsi al suo uffizio, qui vol

ga il passo il duce di Venere

buona , il congiungitor di fau

sto amore.

Qual Dio più ah più è desiderà

bile dagli amanti ? Chi dei Ce

lesti venerano più gli uomini ?

o Imeneo Imeneo , Imeneo o

Imeneo.

'
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Nulla quii sine te domus

liberos dare , nec parens

stirpe jungier : al potest ,

te volente. Quis huic deo

compararier ausit ?

Quae tuis careat sacris ,

non queat dare praesides

terra finibus : al queat ,

te volente. Quis huie deo

compararier ausi i ?

Claustra pandite januae ,

virgo adest. Viden' ut faces

spleodidas quatiunt comas ?

Sed moraris , abit dies ;

prodeas , nova nupta.

Tardai ingenuus pudor ,

quae taraen magis audiens

flet , quod ire necesse sit.

Sed moraris , abit dies ;

prodeas , nova nupta.

Fiere desine. Non libi , Au-

runculeia , periculum est ,

ne qua femina pulcbrior

clarum ab Oceano diem

viderit venientem.

Talis in vario solet

divitis domini hortulo

slare flos hyacinlbinus.

Sed moraris , abit dies ;

prodeas , nova nupta.
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Ninna casa può senza di te dar

figliuoli, né geni (or congiun-

gersi da stirpe : ma può, te vo

lente. Chi ardisca compararsi a

questo Dio ?

Non possa dare presidii ai con

fini la terra , che manchi de'

tuoi sacrifizii : ma lo possa , te

volente. Chi ardisca compararsi

a questo Dio ?

Disserrate i claustri della porta,

la vergine s' appressa. Vedete ,

come le faci scuoloa le splenden

ti chiome? ma indugi, il giorno

passa; comparisci, novella sposa.

Tarda l'ingenuo pudore, cui pu

re più udendo piange, perché sia

necessario andare. Ma indugi,

declina il giorno ; comparisci ,

novella sposa.

Cessa di piangere. A te non è

pericolo, Aruiieu I e: i, che qual

che femmina più bella.non abbia

Tedulo il chiaro giorno sorgente

dal!' Oceano.

Tale suole in variopinto giardi

netto di ricco signore slare il

fiore di giacinto. Ma indugi, pas

sa il giorno ; ti mostra, novella

sposa.
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Prodeas , nova nupla , sìs ;

jiiin videtur , et audias

nostra verba. Viden' ? faces

aureas quatiunt comas.

i Prodeas , nova nupta.

 

Tollite , o pueri , faces ;

flammeuni video venire.

Ile , conciliilo in modum ;

Io Hymen Hymenaee io ,

io Hjmen Hymenaee.

En Ubi domus , ut polens ,

et beata viri lui ,

quae libi sene serviat ,

( Io Ih mi 'ii Hymenaee io ,

io Hymen Hymenaee ).

Usque iliiin Iremulnra movens

cana lempus anilitas

miniili omnibus annuii,

lo Hymen Hymenaee io ,

io Hymen Hymenaee.

Transfer ornine curii bono

limen aureolos pedes ,

rasilemque subi forem.

Io Hymen Hymenaee io ,

Io Hymen Hymenaee.
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Esci, novella sposa, vieni ; già si

vede, ed ascolla le nostre parole.

Vedi ? le faci scuotono l'auree

chiome. Esci , fresca sposa.

Innalzate , o fanciulli, le faci ;

veggo apparire il velo. Andate ,

cantate in conserto ; viva Ime

neo, Imeneo viva , viva Imeneo

Eccoti la casa, come potente , e

beata dell' uomo tuo , la quale

nella vecchiaja a te serva, ( viva

Imeneo Imeneo viva , evviva I-

meneo Imeneo ).

Fino che vecchia aliti movendo j

l'età tremante annuisce tutte le

cose a tutti. Viva Imeneo Ime

neo viva , evviva Imeneo Ime

neo.

Porta con buon augurio al limi

tare gli aurioli piedi, ed entra

per la liscia porta. Viva Imeneo

imeneo viva , evviva Imeneo I-

meneo.
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Torquatus , volo , parvuluj

matris e gremio suae

porrigens teneras manus ,

dulce rideat ad palrem ,

semihianie labello.

Kit suo similis palri

Manlio, el facile insciis

iioscitetur ab omnibus,

et pudicitiam suae

matris indicet ore.

Talis illius a bona

maire Jaus genus approbel,

qnalis unica ab optima

maire Telemacho maoet

fama Penelopeo.

Claudite ostia, virgines ;

lusimus satis. At, boni

conjuges, bene vivile, et

XXXVI.

CARIO NOPTULE.

Juvenes.

Vesper adesl, juvenes, consurgile: Vesper Olympo

exspeclata diu vix tandem lumina lollit.

Surgere jamtempus , jam pingues linquere meosas ;

iam veniet virgo, jam dicetur Ilymenaeus.

Hymen o Ilymenaee, Hymen adés o Hymenaee.
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Voglio che un bambolino tor-

quato, dal grembo di sua madre

porgendo le teucre mani, dolce

mente rida al padre, con vezzo

so labrello.

Sia simile a suo padre Maulio ,

e facilmente si ravvisi da tutti

gì* inscii , e mostri sul volto la

pudicizia di sua madre.

Tal laude di quello provi la stir

pe della buona madre , quale

resta unica la fama a Telemaco

Penelopeo dall'ottima madre.

Vergini , chiudete le porte ;

scherzeranno abbastanza. Ma ,

buoui conjugi , vivete felici, e

36.

CARME NUZIALE.

I Giovani.

fi Vespero s' apppressa, o giovani , sorgete : il Ve-

spero lungamente aspellalo toglie alla fine appena i

lumi in Olimpo. Ora è tempo di sorgere , di lasciar già

le pingui mense ; ora verrà la vergine , ora si canterà

Imeneo Imeneo o Imeneo , Imeneo vieni Imeneo.



 

Puellae.

Cernilis, innuptae, iuvenes? Consurgile conlra,

nimirum Oelaeos ostendit Noetifer ignes.

Sic cene, viden' ut perniciter exsiluere?

Non temere exsiluere: canenl, quod visere par esl.

Hymen o Hymeneaee, Hymen ades o Hymenaee.

Juvenes.

Non facilis nobis, aequales, palma parata est;

adspicile, innuptae secum ut meditala requirunl.

Non frustra medilantur: habent memorabile quod sii.

(Nec mirum; tota penilus quae mente laborent.)

Nos alio mentes, alio divisimus aures.

Jure igitur vincemur. Amai victoria curani.

Quare nunc animos sallem comminile veslros;

dicere jam incipient, jam respondere decebil ;

Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee.

Puellae.

Hespere, qui coelo feriur crudelior ignis ?

qui nalam possis complexu avellere matris,

complexu malris retinentcm avellere nalam,

et jiiveni ardenti castani donare puellam ?

Quid faciant hostes capla crudelius urbe ?

Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee.

Juvenes.

Hespere, qui coelo lucei jucundior ignis?

qui desponsa lua lìrmes connubia llamma,

quod pepigere viri, pepigerunl ante parentes,

nec junxere prius, quam se tuus extulit arder ;
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Le Don/elle.

Vedete , o donzelle, i giovani ? sorgete incontro

ecco Espero mostra i fuochi Elei. Cosi al cerio, vede-

le come prestamente levaronsi? non a caso si levaro

no: canteranno, dove pari è il vincere. Imeneo o Ime

neo , Imeneo vieni o Imeneo.

I Giovani.

Compagne, a noi non è facil palma preparata ; ba

nale , come le nubili seco ricerchino cose meditate.

Non indarno meditano : hanno ciocché sia memorabi

le. Né è maraviglia; che quasi con tutta la mente

studiano. Noi altrove le menti, altrove rivolgemmo le

orecchie. Con ragione dunque saremo vinti. La vitto

ria ama la cura. Laonde ora almeno raccogliete i vo

stri pensieri ; già incominceranno a dire , già con

verrà rispondere ; Imeneo , o Imeneo, Imeneo vieni o

Imeneo.

Le Donzelle.

Espero , chi dicesi nel cielo il fuoco più crudele ?

che possa sveller la figliuola dal!' amplesso della

madre, dall'amplesso della madre svellere la figlia te

nace, e dare al giovine ardente la casta donzella? Che

cosa di più crudele fanno i nemici in una presa città?

Imeneo o Imeneo , Imeneo vieni o Imeneo.

I Giovani.

Espero, quale in cielo risplende astro più giocon

do ? che fermi gli sponsali stretti colla tua fiamma ,

ciocché promisero gli uomini, promiseroiunanziai ge

nitori, ne prima congiunsero, che si sollevò il tuoar-
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quid datur a divis felici optatius hora ?

Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee.

Puellae.

Hesperus e nobis, aequales, abstulil imam.

Nempe tuo advenlu vigilat custodia semper.

Nocle laient fures, quos idem saepe reverlens,

Hespere, mutalo comprendis nomine eosdem.

Juvenes.

At lubet innuplis fleto te carpere questu.

Quid tum, si carpunl, tacita quem mente requirunt '

Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee.

Puellae.

Ut (los in septis secrelus nascitur hortis,

ignotus pecori, nullo conlusus aratro,

quem mulcent aurae, firmat sol, educai imber ;

multi illum pueri, multae optavere puellae ;

idem quum tenui carplus delloruil ungiti,

nulli illuni pueri, nullae optavere puellae ;

sic virgo dum intrida manet, dum cara suis est.

Quum caslum amisit pollino corpore florem,

nec puerili jucunda manet, nec cara puellis.

Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee.

Juvenes.

Ut vidua in nudo vilis quae nascitur ano,

nunquam se extollit, nunquam miteni educat uvani;

sed tenerum prono detleclens pondero corpus,

 

I
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ilorc ; che co?a si da dagli Dei di più gradito di

un'ora felice? Imeneo o Imeneo, Imeneo vieni o Ime

neo.

Le Donzelle.

Compagne una di noi lolse Espero. Perocché al tuo

arrivo la custodia sempre vigila. Di notte si occulta

no i ladri, i quali lo stesso, Espcro, sovente tornando

comprendi i medesimi, cambiato il nome.

I Giovani.

Ha piace alle donzelle carpirli con finto lamento.

Che allora, se carpiscono, chi ricercano con tacila

mente? Imeneo o Imeneo, Imeneo vieni o Imeneo.

Le Donzelle.

Come il fiore nasce secreto negli assiepati orti ,

ignoto al bestiame, contuso da nullo aratro, cui ad

dolciscono F aure , invigorisce il Sole , nutre la piog

gia ; molti fanciulli , e molte donzelle lo desideraro

no; il medesimo colto con lenue unghia sfiori, nessun

fanciullo , nessuna fanciulla lo desiderarono ; così la

vergine , mentre rimane intana , mentre è cara a'

snoi. Quando ha perduto il casto fiore nel polluto cor

po, né rimane gioconda ai fanciulli , né cara alle don

zelle. Imeneo o Imeneo , Imeneo vieni o Imeneo.

I Giovani.

Come vedova vile che nasce in nudo suolo ,

giammai si alza , giammai educa dolce uva ;

ma piegando il tenero corpo pel curvo peso ,
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•

jam jam coutingit suuimum radice flagellum ;

hanc rulli agricolae, nulli accoluere juvenci ;

at si forle eadem est ulmo conjuncla marito ,

i.iuli i illam agricolae, multi accoluere juvenci ;

sic virgo, dura intacta manet, tum inculla senescit ;

quum par connubium maturo tempore adepta est,

cara viro magis, et minus est invisa parenti.

At tu ne pugna cum lali conjuge, virgo.

Non aequum est pugnare, paler quoi tradidit ipse,

ipse paler cum maire, quious parere necesse est :

virginiias non loia tua est ; ex parte parentum est ;

tenia pars patri data, pars data lerlia mairi,

tenia sola tua est : noli pugnare duobus,

nui genero sua jura simul cum dote dederunt.

llyinen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenacc.

Super alla veclus Alys celeri rate maria,

Phrygium nemus citato cupide pede teligit>

adiitque opaca silvis redimita loca deae ;

stimulalus ubi furenti rabie, vagus animi,

devolva illa acuto sibi pondera silice:

et jam recente terrae sola sangnine maculane,

niveis citala cepit manibus leve lympanuni,

tympanum, tubam, Cybelles , tua," Mater, inilia;

quatiensque terga tauri leneris cava digitis,

canere haec suis adoria est tremebunda comiubus :

Agile, ite ad alta, Gallae, Cybeles nemora simul ;

simul ile, Dindymenae dominae pectora vaga

aliena quae peientes, velut exules, loca,

seciam meam exseeulae, duce me, mihi comites
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già già tocca dalla i-arlii'0 1' ultimo flagello ; questa

nessun agricoltore nessun giovenco accudirono : ma

se per avventura la medesima fu congiunta all'olmo

marito , molli agricoltori , molti giovenchi la rispet

tarono; così la vergine, mentre rimane intatta, men

tre incolla invecchia; quando ha conseguilo pari con

nubio a tempo maturo, allo sposo è più cara, e meno

invidiata dal genitore. Ma tu, o vergine, non pugnare

eoo tal marito. Non è giusto contrastare, a cui il padre

.'lesso diede , lo stesso padre colla madre, ai quali è

necessario ubbidire : la verginità non è tutta tua ; in

parte è dei genitori; al padre è data una terza parie,

una terza parie data alla madre, una terza sola è tua:

non voler pugnare con due, i quali insieme colla do

te diedero al genero i loro diritti. Imeneo o Imeneo ,

Imeneo vieni o Imeneo.

57.

Àti solcato su celere barca profondi mari , cupida

mente toccò il Frigio bosco con frettoloso piede, e an

dò nei luogbi opachi della Dea , cinti di selve ; dove

stimolato da furente rabbia , privo di mente, si recise

ijuei pesi con acuta selce: e già macchiando di fresco

^angue le superficie della terra, rotta con uivee mani

prese il legger timpano , il timpano , la tromba, ma

dre Cibele , tuoi principii ; e scuotendo i cavi terghi

del toro con le tenere dita tremebonda imprese a can-

ur queste cose a' suoi compagni.

Orsù, andate insieme, o Galle, ai folli boschi di Ci-

We; andale insieme, vagabonde pecore della padro

na Dindimena, le quali in luoghi estranei andando co

me esuli, seguaci di mia setta, me duce, a me compa-
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rapidutn salum tulistis, truculentaque pelagi.

y liilarale herae cilatis erroribus animura.

f Mora tarda mente cedal: simul ite, sequimini

VPhrygiam ad domimi Cvbelles , Phrygia ad nemora

ubi.cymbaluin sonai vos,ubi tympana reboaot (deae,

, tibicen ubi canit Plirjx curvo grave calamo,

ubi capila Maenades vi jaciunt bederigerae,

ubi sacra sancta aculis ululatibus agilant,

ubi suevit illa divae volitare vaga cohors;

quo nos decct citatis celerare tripudiis.

Simu) haec comitibus Alys ceciuit notha mulier,

iliin i; - repente linguis trepidanlibus ululai,

leve tympanum remugit, cava cymbala recrepant.

JViridem citus adii Idam properante pedo chorus.

Furibunda simul anlielans, vaga vadit, animi egens,

Gomitata tympano Atys, per opaca nemora dux,

veluli juvenca vitans onus indomita jugi.

Rapidae ducem sequunlur Gallae pede propero.

Itaque, ut domum Cvbelles teligere, lassulae

niiiiin c labore somnum capiunt siae Cerere.

Piger bis labante languore oculos sopor operit,

Alili in quiete molli rabidus furar animi.

Sed ubi oris aurei Sol radiantibus oculis

lustravi! aelhera album, sola dura, mare ferura,

pepulitque noctis umbras vegelis sonipedibus ;

ibi spmnus cxcitum Alyu fugieos citus abiit,

trepidantem eum recipil dea Pasithea sinu.

Ila de quiete molli rapida sine rabie

simul ipsa peciore Atys sua facla recoluit,

liquidaque mente vidil siae queis, ubique forcti

animo aesiuanle rursum reditum ad vada tuielit :

ibi maria vasta visens lacrimaatibus oculis,

pairiau adlocuia moesta est ila voce miseriter ;
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pie soffriste il rapido mare, e le atrocità del pelago,

rallegrate 1' animo della padrona per citati errori. La

tarda dimora si tronchi colla niente : insieme andate,

seguite alla Frigia casa di Cibele, ai Frigi! boschi della

Dea , ove rimbomba il suono dei cembali, ove strepi

tene i timpani, ove la Frigia tuba suona gravemente

dilla curva canna , ove le Menadi cinte d'edera scuo

tano con violenza le teste, ove con acuti ululati cele

brano i santi sacriGzii , ove quella vaga coorte della

Diva costumò volare , dove ci conviene affrettare con

rapidi tripudii.

Tosicene Ati illegittima donna disse queste cose alle

compagne , Tiaso di repente ulula con trepidanti lin

gue, il leggiero timpano rimbomba, i concavi cimba! i

Crepitano. Il rapido coro andò nel verdeggiante Ida

eoo frettoloso piede. Slmilmente furibonda anelante ,

vagabonda va, priva di mente , Ati accompagnato dal

timpano , duce pei boschi opachi , come giovenca i n-

domita evitante il peso del giogo. Le rapide Galle se

guono la condoltiera con frettoloso piede. Pertanto ,

come giunsero alla casa di Cibele , slanchelta dalla

troppa fatica senza Cerere prendon sonno. Il pigro so

pore chiude a queste gli occhi lassi dal languore. Pas

si in dolce quiete il rabbioso furor dell' animo. Ma

poiché il Sole dell' aureo volto cogli occhi raggianti

illuminò 1' etere puro , i duri suoli , il crudel mare ,

« scacciò l'ombre della notte con veloci sonipodi ; ivi

fl sonno , ratto fuggendo tornò a destar Ati ; la Dea

hsitea lo ricevè trepidante in seno. Cosi da placida

quiete senza furibonda rabbia insieme Ati riandò colla

Beote i suoi stessi l'atti, e vide con mente serena sen

za chi , e dove fosse, con infiammato animo di nuovo

jwtò ai lidi il passo: ivi vedendo i vasti mari con oc

chi lagninosi, cosi miseramente con mesta voce parlò

alla patria;
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«Patria o mea creatrix, patria o mea genelrix,

%go quam miscr relinquens, domioos ut lierifugae

famuli solent, ad Idae leluli uemora pedem ;

ut apud niveni et fcrarum gelida stabula forem,

et omnia earum adirem furibunda lalibula ;

ubinam, ani quibus locis te posilam, patria, rear ?

Cupit ipsa popula ad te sibi dirigere aciem ,

rabie fera careos dum breve tempus animus est.

Egone a mea remola haec ferar in nemora domo ?

patria bonis , amicis , genitoribus abero ?

abero foro, palestra , stadio, et gymnasiis? (anime.

Miser , ah miser , quereaduiu est eliam atque etiam ,

Quod enim genus tigurae est.ego noDquodbabuerim?

ego puber , ego adolescens , ego epbebus, ego puer ,

ego gymnasii fui ilos , ego eram decus olei.

Siili! jaouae frequenies , mibi limina lepida ,

mihi Umilii-, corollis redimita domus erat ,

liquendum ubi esset orlo mihi sole cubiculum-

Egone (Iriini ministra , et Cvbeles famula ferar :•

ego Maenas , ego mei pars , ego vir sterilis ero ?

ego viridis algida Idae nive amicla loca colam ?

ego vitam agam sub altis Pphrygiae columinibus ,

ubi cerva silvicullrix , ubi aper nemorivagus ?

lam jam dolet , quod egi , jam jamque poenitet. >

Roseis ut buie labellis palans sonitus abil ,

gemioas deorum ad aures nova ountia refereos ,

ibi juucta juga resolvens Cybele leonibus ,

laevumque pocoris hosteiu stimulans , ila loquilur :

Agendum , inquit , age ferox, i: face ut hiuc furori-

face ut bine furoris icturedilum in nemora ferat, (bus,

mea libere nimis qui fugere imperia cupit.

Age , cacde terga cauda : tua verbera patere ;

face cuncta mugienti fremitu loca retoneot ,

rutilam ferox torosa cervice quale jubam.
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O patria mia creatrice , o patria mia genitrice , cui

io misero abbandonando , come sogliono i servi fug-

giirvi i padroni , rivolsi il piede ai boschi d'ida; affin-

chè fossi tra la neve , e le gelide stalle delle fiere , e

awfossi furibonda per tulle le lor tane ; dove , o in

quali luoghi, o patria, immaginerò te posta? La stessa

pupilla desidera a te dirigersi lo sguardo, mentre per

breve tempo l' animo è privo di fiera rabbia. Sarò io

lontana dalla mia casa menala in questi boschi ? Hi

slootanerò dalla patria , dai beni, dagli amici, dai ge-

tìori ? ìli sfontanerò dal foro , dalla palestra , dallo

nailio , e da1 ginnasi! ? Misero , ah misero cuore , si

ève lamentare ancora e ancora. Perocché quel gene-

v di slato è , che io non abbia avuto ? io pubere , io

adolescente, io putto, io giovane, io fui il fiore del gin-

lasio , io era il decoro della palestra. Io aveva porte

frequenti , io limitar! tepidi , io casa adorna di floridi

strii , ove si dovesse da me lasciare la stanza nato il

Sole. Sarò io forse chiamala ministra degli Dei, e ser

va di Cibele ? io Mena sarò , io parte di me, io uomo

sterile ? io verde abiterò i luoghi d' Ida coperti di ai-

pia neve ? io passerò la vita sotto le alte pendici della

frigia , ove la silvestre cerva , ove il nemorivago cin-

ghale ? già già mi duole, e già già mi pento di cioc

che feci.

Come il vago suono usci da rosei labruzzi a costui,

JWando novelli nunzi ad ambo le orecchie degli Dei,

ti Cibele sciogliendo i gioghi congiunti ai leoni,e sli-

KcJando il funesto nemico dell' armento, cosi parla :

Orsù , disse , agisci feroce , va : fa che di qui coi

fuori fa che di qui con un colpo di furore faccia ri-

taa> nei boschi , chi desidera di fuggir troppo libe-

"nienie i miei imperi. Va , sferza i dorsi della coda :

'infesta le tue battiture ; fa che tutti i luoghi di

: «Inaiile fremilo rimbombino , e feroce scuoti la

e giuba sulla robusta cervice.
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Ai: haec mmax Cvbelle , religalque juga manu.

Ferns ipse sese adhorlans rapidum incitai animum ;

vadit , fremii , refringil virgulta pede vago.

Al ubi ultima albicanlis loca litoris adiit ,

tenerumque vidit Atyn prope marmora pelagi ;

facit impollini, lile deraens fugit in nemora fera.

Ibi seroper omne vitae spalium famula fuil.

Dea , magna dea , Cvbelle , Didymi dea domina ,

procul a mea luus sii furor omnis , hera , domo ;

alios age inciiatos , alios age rabidos.

xxxvm.

DE MJPTIIS PTLEI ET THEDIOS.

Peliaco quondam prognatae vertice pinus

dicuntur liquidas Ncptuni nasse per undas

Phasidos au lluctus , el fines Aeetaeos :

quum lecli juvcnes , Argivae robora pubis ,

auralam optantes Colchis avertere pellem ,

ausi suni vada salsa cita decurrere puppi ,

caerula verrenles abiegnis acquerà palmis ;

diva quibus , rclinens m summis urbibus arces,

ipsa levi li rii volitantem flamine cumini ,

pinea conjungens inflexae lexia carinae.

lila rudero cursu prima imbuii Ampbitrilen.

Quae simul ac rostro veniosum proscidit aequor ,

tortaque remigio spumis incanutì unda ;

emersere fori candenli e gurgite vultus

aequoreae monslrum Nereides admirantes ;

illaque haudquc alia viderunl luce mariuas

mortales oculi . . . Nymphas

. . . csi:im i-, e gurgile cano.

Tum Thctidis Pelen» incensus fertur amore ,

lum Thetis humanos non despexil gymenaeos ,

tum Thedidi paier ipse jugandum Pelea sensit.

O niuiis optato saeclorum lempore nati
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Disse queste cose Cibcle minacciosa, e colla mano

scioglie i gioghi. La slessa belva spronando se stessa

incita il violemo inslinto ; va , freme , e frange i vir

gulti con vago piede. Ma quando toccò gli ultimi luo

ghi del biancheggiante lido, e vide presso i marmi del

pelago il tenero Ali ; fa impeto. Egli demente l'ugge

negli orridi boschi. Ivi sempre fu serva per lutto lo

spazio della vita.

Dea Cibele , magna Dea , Dea signora di Didimo ,

lungi sia ogni tuo lui-or dalla mia casa, padrona; ren

di altri incitati , fa altri rabbiosi.

58.

SULLE NOZZE DI l'ELEO E DI TETTOE.

Si dice che una volta i pini nati nella vetta Peliaca

varcarono per le liquid'onde di Neltuno ai Fasi! fluiti,

e ai confini Eeti: quando eletti giovani, nerbi del ger-

me Argivo, bramando di togliere l'aureo vello di Col

eo , ardirono percorrere con rapida nave l'onde salse,

radendo i mari cerulei sui rami d'abete; a cui la stes

sa Diva ritenendo nelle somme città le rocche , fece

il cocchio volante con leggiera aura , congiungendo i

pini lavorati alla curva carina.

Quella la prima ammaestro nel corso il rozzo An-

iitrite. La quale tosto che col rostro solcò il ventoso

mare , e pel remigare la tortuosa onda imbiancò di

fumé ; e misero dallo spumeggiente gorgo feri volti,

le onerine Nereidi meravigliami il portento ; e con

quella e non con altra luce occhi mortali videro le

marine ninfe . . . sorgenti dallo spumoso gorgo. Al

lora si dice Peleo acceso daU'amor di Teli, allora Te

li non impiegò le umane nozze, allora il Padre stesso

firisò che Peleo dovesse unirsi a Teli.

O eroi , nati in tempo di secoli troppo desiderato ,
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herocs , salvete , deum genus , o bona maier !

vos ego saepe meo , vos carni ine compellabo

Teque adeo esimie taedis felicibus acute ,

Thessaliae columen Peleu , quoi luppiter ipse ,

ipse suos divani genitor concessit amorcs ;

tene Thetis tenuil pulcherrima Neptunine ?

tene suam Tbetys concessit ducere neptem ,

Oceanusque , mari tolum qui amplectilur orbem ?

Quae simul opiaiae finiio tempore luces

advenere , domimi convento tota frequentat

Thessalia : opplelur laetanlì regia coelu ;

dona ferunt prae se declarant gaudia vultu.

Destritur Scyros : linquunt Phtbiolica Tempe ,

Cranonisque domos , ac moenia Larissaea ;

pharsaliam coeunt ; Pharsalia tecta frequentant.

Rura coiit nemo ; mollescunt colla juvencis ;

non humilis curvis purgatur vinca rastris ;

non glebam prono convellit vomere taurus ;

non falx attenuai frondatorum arboris umbram ;

squalida deserlis robigo infertur aratris.

Ipsius al sedes , quacunque opulenta recessi!

regia , fulgenti splendent auro atque argento.

Candct ebur soliis ; collucent pocula mensis ,

tota domus gaudel regali splendida gaza.

Pulvinar vero divae geniale locatur

sedibus in mediis , Indo quod dente politum

lincia tegit roseo conchyli purpura fuco.

Haec \estis , priscis bominum variala figuris ,

heroum mira virlules indicai arie.

Namque tluentisono prospecians lilore Diae

Tbesea cedentem celeri cum classe luetur

indomilos in corde gerens Ariadna furores ;

necdum etiam sese , quae visil , visere credil ;

ulpote fallaci quae tum primum escila sorano

deserlam in sola miseram se cernii arena.

Immemor al juvenis fugiens pellil vada remis ,

irriia veniosae linquens promissa procellae.
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stirpe dì Dei, salrete, o buona madre ! io spesso voi ,

voi invocherò nel mio carme. E te per felici lede tanto

esimiamente avventurato Peleo , sostegno della Tes-

saglia , a cui Giove stesso, lo stesso genitor degli Dei

concesse i suoi amori ; l'orse ti tenne Teli la leggia-

drissima di Nettuno? forse Teli ti concesse menar sua

nipote , e l' oceano , che col mare abbraccia tutto

l'orbe?

I quali giorni desiderati tpslochò giunsero nel tem

po prefisso, tutta la Tessaglia col concorso frequenta

la casa : la reggia si riempie di festante ceto ; porta

no doni .• e in volto, alla lor presenza manifestan gan-

dn. Si lascia Sciro : lasciano Tempe Fliotica, e le case

di Cronone, e le mura di Larissa ; concorrono in Far-

saglia ; di Farsaglia frequentano i tetti. Nessuno col

tiva le ville; s' ammolliscono i colli ai giovenchi; non

1' umil vigna si purga dai curvi rostri ; non isvolge

con 1' adunco vomere il toro la gleba : non la l'alce

degli sfrondatoli ottenne l'ombra dell' albero ; squal

lida ruggine si appiglia a' deserti aratri.

Ma per dovunque gira la ricca reggia, le sedi della

stessa splendono di fulgente oro , ed argento. L'avo

rio biancheggia nelle soglie; i bicchieri luccicano sulle

mense ; tutta la casa splendida gode della regale ric

chezza. Poi il generale piumaccio della Diva si pone

nel mezzo delle sedi , che pulito da indian dente co

pie rosea porpora tinta di scarlatta conchiglia. Questa

veste , istoriala dalle prische figure degli uomini in

dica le virtù degli Eroi con mirabil arte.

Perocché riguardando nell' ondoso lido di Dia A-

rianna portando in cuore indomili furori contempla

Teseo che parte con veloce naviglio; né ancora si cre

de di vedere le cose che vide; che come desta or pri

ma da fallace sonno si vide misera deserta nella soli

tària arena. Ma il giovine immemore fuggendo gua

dagna i mari coi remi , lasciando le promesse irrite

alla ventosa procella.
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Quera procul ex alga moeslis Minois océBis ,

saxea ul effigies bacchanlis prospicit evoe ;

prospicit , et magnis curarum flucluat undis ,

non flavo relinens sublileni vertice milram ,

non contecta levi \elalum peclus amiclu ,

omnia quae loto delapsa e corpore passim

ipsius ante pedes lluctus salis alludebant.

Sed neque tum milrae, ncque tum fluilantis amiclu-

illa vicein curans , loto ex te pecione , Theseu ,

loto animo , tota pendebat perdila menle.

Ah misera ! assiduis quain luclibus esternava

spinosas Erycina serens in pectore curas

illa tempestate , ferox quo tempore Theseus ,

egressus curvis e liloribus Piraei ,

attigit injusli regis Gortynia leda.

Nam perhibent oliin crudeli peste coactam

Androgeoneae poenas exsolvere caedis , "I

electos juvenes simul et decus innuptarum

Cecropiam solitam esse dapem dare Minotauro :

queis angusta malis quum moenia vexarentur ,

ipse suurn Theseus prò caris corpus Alhenis

Clicere optavit potius , quani (alia Cretam

era Cecropiae ne funera portarenlur.

Alque ita nave levi nitens , ac lenibus atiris ,

magnanimum ad Minoa venit , sedesque superbas.

Hunc simul ac cupido conspexit luroine virgo

regia , quam suaves exspirans castus odores

lectulus in molli complexu matris alebat :

quales Eurolae progignunt flumina myrloò ,

aurave dislinctos educit verna colores :

non prius ex ilio flagranza declinavil

lumina , quam cuncto concepii pectore Uammam

funditus , atque imis exarsit loia medullis ,

heu ! misere cxagitans immili corde furores.

Saiicte puer , curis Immillimi qui gaudia misces ,

quaeque regis Golgos , quaeque Idalium frondosum ,
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Cui di lontano dall' alga Mingide riguarda con oc

chietti mesli, come statua di pietra di Èva baccante ;

riguarda , ed ondeggia in grandi tempeste d' amarez

ze , non ritenente con bionda benda la sottil mitra ,

non succinta il petto velato di lieve ammanto le quali

cose tutte gradatamenle scosse da tutto il corpo in-

Danzi a'suoi piedi i flutti del mare lambirono. Ma ella

allora né il pensier della mitria curando , né dell' on

deggiante ammanto pendeva da te, o Teseo, con tutto

il cuore , con tutto 1' animo , con tutta la smarrita

mente.

Ah misera ! cui cavò per gli assidui lutti Ericina

portando in petto spinose cure in quella stagione ,

tempo , in cui il feroce Teseo, da curvi lidi del Pireo

uscito, ai Gortinii tetti d'iniquo re toccò. Poiché rac

contano che già costretta Cecropia da crudel peste a

pagar le pene della strage Androgenea fosse solita da

re in cibo al Minotauro eletti giovani, e insieme il de

coro delle nubili: da' quali mali le anguste mura quan

do erano afflitte, Io stesso Teseo piuttosto desiderò di

offrire il suo corpo per la cara Atene , che tali fune

rali , che i funerali di Cecropia , non si portassero a

Creta. E cosi saltando in leggiera nave, e con leni au

re, Tenne al magnanimo Minosse, e alle superbe sedi.

Tostochè la vergine reale vide costui con cupid' oc

chio , cui casto lelticiuolo spirando soavi odori , nu-

driva nel tenero amplesso della madre : quali mirti

crescono i fiumi di Eurota , o distinti colori produce

aura calda : non prima da quello declinò gì' infiam-

mati lumi , che profondamente concepì una n'anima

in tutto il onore , e tutta arse dalle ime midolle, ah !

miseramente menando furori dell' implacabil petto.

Santo fanciullo , che alle cure degli uomini mesci

i godimenti , e che reggi i Golghi , e che il frondoso
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qualibus incensam iaclastis mente puellam

fluctibus , in flavo saepe hospile suspiraaiem !

quantos illa tulil languenti corde timores !

quanium saepe magis fulgore expalluit auri !

Quum ssevum cupiens contra conlendere nionstrum,

aut merlerà oppeleret Theseus, aut praemia laudis ;

non ingraia , tanien frustra , munuscula divis

promiltens , tacito suspendit vola labello.

Nam velut in summo qualientem bracbia Tauro

quercuni , aut conigeram sudanti conice pinum ,

indonni il- turbo contorquens flamine robur

eruit : illa procul radicibus exlurbata

prona cadil , lateque et comìnns obvia frangens :

sic domilo saevuin prostravi'! corpore Theseus

nequidquam vanis jaclanlem coraua ventis.

Inde pedem sospes multa cum laude rellexit ,

errabunda regens tenui vestigia filo ,

ne labyrintheis e flexibus egredientem

tecti frustrarelur inobserabilis error.

Sed quid ego , a primo digressus cannine , plura

coromemorem? ut linquens genitoris filia vultum,

ut consanguineae complexum , ut denique matris ,

quae misera in guata deperdita , laeta ....

omnibus bis Thesei dulcem praeoptarit aroorem ?

aut ut vecla ratis spumosa 'ad lilora Diae ?

aut ut eam ( tristi ) devinctam lumina sonino

liquerit immemori discedens pectore conjux ?

Saepe illam perhibent ardenti corde furentem

clarisonas imo fudisse e pectors voces ,

»c tum praeruplos tristem conscendere montes ,

unde aciem in pelagi vaslos protenderei aestus :

tum tremuli salis adversas procurrere in undas

mollia nudatae tollentem tegmina surae ,

«tque haec extremis moestam dixisse querelis ,

frigidulos udo singultus ore cientem.

Siccine me patriis avectam , perfide , ab oris,

perfide , decerlo liquisti iu litore , Theseu ?
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mente , sospirante spesso pel biondo ospite ! quanti

timori quella offri con cuore languente ! quanto spes

so impallidì più del folgore dell' oro ! Quando Teseo

desiderando di contendere contro del crudel mostro,

incontrerebbe o la morte , o i premii della lode; pro

mettendo agli Dei non ingrati regaluzzi , ma indarno

sospese i voti con tacito labbretto. Perocché come nel

sommo Tauro turbine indomito contorcendo col soffio

la vigoria , svelte la quercia squassante i rami , o il

pino conifero dalla stillante scorza: quella lungi dalle

radici svelta a rovescio cade, e pel largo e pel lungo

abbattendo le cose incontrale : cosi domato il corpo

Teseo prostrò il crudele vibrante indarno le corna ai

vani venti. Indi illeso ritrasse il piede con molta lode,

reggendo gl'incerti passi col tenue filo, affinchè uscen

do dai tortuosi laberinti non lo deludesse l' inosser

vabile giro dell' edificio.

Ma a che io , digredito del primo carme , comme

moro più cose ? Come la figlia lasciando il cospetto

del genitore , come della consanguinea l' amplesso ,

come finalmente della madre, la quale disperata pian

se la misera figlia, lieta abbia anteposto il dolce amor

di Teseo a tutte queste cose ? o come trasportata agli

spumosi b'di della rada Dia? o como partendo il coniu-

ge abbia abbandonato con immemore cuore lei av

vinta i lumi da un tristo sonno? Raccontano che spes

so quella furiosa per ardente cuore avesse mandato

sonore voci dal profondo seno, e che allora ascendes

se trista per franosi monti, onde protendesse lo sguar

do ne' vasti spazii del pelago : che corresse poi nelle

onde contrarie dall' instabile elemento, togliendo alla

ondata gamba i molli drappi , e che dolente avesse

detto queste cose nell'estreme querele, mandando

dall' umida bocca languidetli singhiozzi.

Cosi toltomi dalle paterne spiagge , perfido

Teseo, perfido, mi lasciasti in deserto lido? co-
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Siccine discedens , neglecto numine divum ,

immemor ah ! devola domimi perjuria porlas ?

Nullane res poluit crudelis (ledere menlis

coDsilium ? libi nulla fuit cleraenlia praesto ,

immite ut nostri vellet mitescere peclus ?

Al con liacc quondam nobis promissa dedisli

voce : mihi non hoc miserae sperare iubebas :

sed connubia laeta , sed optalos hyraenaeos ;

quae cuncta aeri! discerpunt irrita venti.

Jani jani nulla viro ini unii femina credal ,

nulla viri speret sermones esse fideles :

qui , duin aliquid cupiens animus praegestit apisci ,

mi meluunt jurare , nihil promillere parcunt :

sed simili ac cupidae roentis saliata libido est ,

dieta nihil meluere , nihil perjuria curanl.

Certe ego te in medio versantem turbine leti

eripui , et potius gernianum amilterc crevi ,

quam tibi fallaci supremo in tempore deessem.

Pro quo dilacerando feris dabor , alitibusque

praeda , neque injucta tumulabor mortua terra.

Quaunam te genuit sola sub rupe leaena ?

quod mare conceplum spumantibus exspuit undis?

quae Syrtis, quae Scylla vorax, quae vasta Charybdìs,

talia qui reddis prò dulci praemia vita ?

Si tibi noo cordi fuerant connubia nostra ,

saeva quod borrebas prisci praecepla preotis ;

attamen in vestras potuisti ducere sedes ,

quae libi jucundo famularer serva labore ,

candida perniulcens liquidis vesligia lymphis ,

purpuraeve tuum consternens veste cubile.

Sed quid ego ignaris nequicquam conqueror auris.

externata malo ? quae nullis sensibus auctae

nec missas audire queunt , nec reddere voces.

lile autem prope jam mediis versalur in undis .

nec quisquam appurel vacua morlalis in alga.

Sic mmis insullans ex tremo tempore saeva

Fors eliaui noslris invidii queslibus aures.
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M partendo, il nome negletto degli Dei, ab sconoscen

te! porti a casa gli esecrandi spergiuri? niuna casa potè

rimuovere il consiglio della crudel mente? a te niuna

clemenza fu acconcia, sicché il iiero cuore volesse im

pietosirsi di noi ? Ma questa promessa già non ci de

sti a voce : questo non volevi che sperassi io misera ;

ma liete nozze , ma Imenei bramati , le quali cose

tutte irrite disperdono gli aerei venti. Già già ad uom

che giura niuua femmina creda , niuna speri esser fe

deli i discorsi dell' uomo: i quali , mentre l'animo avi

do desidera di acquistare qualche cosa, nulla temono

di giurare , nulla risparmiano di promettere: ma su-

bilochè è sazia la voglia della cupida mente , nulla

temettero le promesse, nulla curano i giuramenti. Cer

tamente io salvai te avvolto in mezzo a turbine di

morte e piuttosto , elessi di perdere il germano che

mancare a te fallace nel supremo momento. Per lo che

sarò data da lacerarsi alle fiere , e preda agli uccelli ,

né morta sarò tumulata con sovrapposta terra. Quale

leonessa ti generò sotto solinga rupe ? Qual mare con

ispumanti onde ti vomitò concepito? quale Sirti,

quale vorace Scilla , quale profonda Cavillili, che ren

di tali premii per la dolce vita ?

Se non ti erano stale a cuore le nostre nozze, per

ché paventavi le dure leggi del vecchio padre , pure

potesti menarmi nelle vostre sedi , qual serva li accu

dissi con gioconda fatica , lavando in limpide acque le

candide vestigia , o coprendo di purpurea veste il tuo

letto.

Ha a che io mi lamento indarno alle auree sor

de, esternala alla vela? che di nulli sensi do

tate né possono udire le mandale voci , né ri

spondere. Ma egli intanto già veleggia in mezzo

all'onde , né alcun mortale appare nella vuota arena.

Cosi troppo insultante nel momento estremo la cru

del sorte invidiò anche le orecchie ai miei lamenti.
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luppiter omnipotens , uliaani uc tempore primo

Gnosia Cecropiac letigissent litora puppes ;

indomito nec dira ferens stipendia lauro

jwrfidus in Cretam religasset navita funera ;

nec malus lue , cclans dulci crudelia forma

consiiia , in nostris requiesset sedibus hospes !

Nani quo me referam ? quali spe perdita nitar ?

Idomeniosne petam montes? al gurgite lato

ilisceruens ponti Iruculenlum dividi! aequor.

An patris aimlium sperem , quemne ipsa reliqui ,

respersum juvenem fraterna caede secola ?

Conjugis an fido consoler memet amare ,

quine fugit lentos incurvans gurgite remos ?

Praeterea litus , nullo sola insula tecto :

nucpatet. egressus, pelagi cingenlibus undis.

Nulla fugae ratio , nulla spes : omnia mula ,

oronia sunl deserta : pstenlant omnia Ictum.

Non tamen ante mini languescent lumina morte ,

nec prius a fesso secedent corpore sensus ,

quam justam a divis exposcarn prodila multam .

coeleslumque fidem postrema comprecer liora.

Quare facla virùm multantes vindice poena ,

Eumenides , quibus anguineo redimila capillo

frons exspirantis praeportat pecloris iras ,

huc bue adventate , meas audite querelas ,

quas ego , vae miserae ! extremis proferre medullis

cogor inops , ardens , anicini caeca furore.

Quae quoniani vere nascunlur pcclorc ab imo ,

vos nolite pali noslrum vanescere luclum ;

sed quali solam Theseus me niente reliquit ,

tali mente , deae , funeslel seque suosque. »

Has postquam moesto profudii pectore voces ,

juppliciuni saevis exposcens anxia faclis ;

annuii invicto coelestum miniine reclor ,

quo lune et tellus atque horrida contremuerunt

aequora , concussitque micantia sidera mundus.

Ipse autem caeca mentem caligine Theseus
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Onnipotente Giove, deh non avesser toccalo sul pri

mo tempo i lidi Gnosia le Cecropie poppe; né perfido

nocchier recando ali' indomito toro i crudi stipendii

avesse salpalo il mare in Creta ; nò questo cattivo o-

spite celando sotto dolce sembianza crudeli consigli,

si sarebbe posalo nelle nostre sedi ! perocché dove

mi porterò? m quale speranza perduta mi appoggerò?

Andrò forse agli Idomcnii monti ? ma in ampio golfo

scoprendo la patria divide il mare crudele. O speri

l'aiuto del paure, o clic io slesso abbandonai, seguila

il giovin brattato del fraterno sangue? o consoli me

stessa nell' amor fido dello sposo, il quale non fugge

incurvando i lenti remi nel mare? inoltre con mun

tetto il lido, deserta l'isola : né si apre uscita, cingen

do le onde del pelago. Niuua ragione di fuga , niuna

speranza : tulle le cose mute, tulio sono deserte :

tutte le cose presentano morte.

Non però prima per morte mi languiranno i lumi ,

né prima si partiranno dallo stanco corpo i sensi, che

tradita domandi agli Dei giusta vendetta , e sull' ora

estrema implori la fede de' Celesti. Laonde , Eume-

nidi gasliganli con vindice pena i falli degli uomini ,

alle quali la fronte cinta di anguinea chioma palesa

l' ire del furibondo petto , qua qua correte , udite le

mie querele , che io, guai alla misera ! dalle estreme

midolle mi sforzo mandare tapina , ardente , cieca di

pazzo furore. Le quali poiché veramente nascono dal-

l' imo petto , non vogliale voi patire che sia vano il

nostro lutto ; ma con qual mente Teseo lasciò me so

la , con tal mente , Dee , funesti e sé , e i suoi.

Dopoché trasse dal mesto peno quesie voci, anzio-

sa chiedendo supplizio ai crudeli falli; annuì col nu

me invitto il rettor dei Celesti, onde allora e la terra,

e gli orrendi mari tremarono , e crollò il mondo, e le

lucenti stelle. Ma lo stesso Teseo la mente di cieca ca-
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consitus , oWilo dimisi! pectore cuncta ,

quae mandala prius constanti menle tenebat :

dulcia nec moesto sustollens signa parenti ,

sospilem , et ereptum se ostendil visere portum.

Namque ferunt , olim classi qiium moenia divae

linqucnlem gnalum venlis concrederet Aegeus ,

lalia complexum juveni mandata dedisse :

Gnate , midi longa jucundior unice vita ,

gnate , ego quem in dubios cogor dimittere casus ,

reddile in exlremae nuper mihi fine senectae ,

quamioquidein fortuna inea , ac tua fervida virtus

erìpit invito mihi te , quoi languida nondum

lumina sunl gnati cara saturata figura ;

non ego le gaudens laetanti pectore mittatn ,

nec te l'erre sinam forlunae signa secundae ;

sed primnm mullas expromam niente querelas ,

•-.milioni terra atque infuso pulvere foedans ;

inde infecla vago suspendam linlea malo ,

noslros ul luclus , nostraeque incendia mentis ,

carbasus obscura dicat ferrugine Ibera.

Quod libi si sancii coneesserit incola Itoni ,

quae nostrum genus , ac sedes detendere fretis

annuii , ut tauri respergas sanguìne dextram ;

lum vero facito , ul memori libi condila corde

haec yigeanl mandala , nec ulla oblileret aetas ;

ut , simul ac noslros invisent lumina colles ,

funestarli amennae deponant undique vesteni ,

candidaque intoni sustollant vela rudentes ,

lucida qua splemleni summi carchesia mali ;

quamprimum cernens ut laela gaudia mente

agnoscam , quum te reducem aelas prospera sistet. »

Haec mandala prius constami mente lenentem

Thesea, ceu pulsae ventorum flamine nubes

aérium nivei monlis , liquore cacumen.

Al pater , ut summa prospectum ex arce petebat ,

ansia in assiduos absumens lumina Helus ,

quum primum infiali conspexil lintea veli ,
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ingombralo , cacciò dall' obblioso pelto tulli i

precetti che prima teneva con coslanle mente: né ai-

Bando al mesto genitore i dolci segni, mostrò ch'egli

v«deva il porto sano e salvo. Perocché dicono, che,

rotando già Egeo affidava ai venti sulla nave il Gglio

che lasciava le mura della Diva, avesse dato, abbrac

ciatolo , tali preceui al giovane :

Figlio unico , a me più giocondo della lunga vita ,

figlio , cui io sono costretto a spedir in dubbii casi ,

4 me avuto testé nel fine dell1 estrema vecchiezza ,

{rocche mia sventura , e tua fervente virtù li toglie a

ne ripugnante , a cui non ancor i languidi lumi sono

azii della cara sembianza del figlio ; non io festante

ii manderò con cuor lieto, né pennellerò che tu porti

i segni della fortuna propizia ; ma prima proromperò

colla mente in molte querele , bruttando la canizie

con terra, e con isparsa polvere ; indi sospenderò lu

ride vele al vago albero, affinchè la bandiera esprima

eco P oscura ruggine ibera i nostri lutti , e gli spasi»

mi di nostra mente. Che se l' abitatrice d' Itone di-

TOU> ti avrà concesso , la quale annui di difendere il

nostro germe , e le sedi pei mari , che tu asperga la

destra del sangue del toro: allora poi fa, che a te me

more vigoriscano questi precelti scolpili nel cuore, né

li dimentichi alcun' eia ; che , subilo che i lumi sco

priranno i noslri colli , le anlenne per lutto deponga-

» F infausta veste , e le intorte funi innalzino candi

te vele , per dove splendono i lucidi carchesi dell'al

tero maestro ; affinchè quanlo prima osservando co-

lasca i gaudi con menie lieta , quando prospera eia

i (ermi reduce.

Questi precelli lasciaron Teseo che prima in cor

««ante tenevali come pel soffiar dei venti le

«osse nubi , l' aurea velia di monte nevoso. Ma

i padre , come dalla somma rocca andava a ve-

•lere, stemprando in piami assidui gli anziosi lu

tei, quando prima scopri i lini della gonfia vela ,
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praecipilem sese scopulorum e vertice jecit ,

amissum credens immiti Thesea falò.

Sic funesta domus ingressus lecla paterna

morte a ferox Theseus , qualem Minoidi luclum

ohtulerat niente immemori , talcm ipse recepii.

Quae lamen adspectans cedentem moesta carinam ,

multiplices animo volvebalsaucia curas.

Al parte ex alia florens volitabal lacchus ,

cum thiaso Satyrorum et Nyeigcnis Silenis ,

le quaerens , Àriadna , tuoque incensus amore ;

qui inni alacres passim lymphata mente furebaot ,

evoe bacchantes , evoe , capita inllecientes.

Horum pars tecta quatiebant cuspide thyrsos ;

pars e di\ulso raptabant membra juvenco ;

pars sese tortis serpenlibus incingebant ;

pars obscura cavis celebrabanl orgia cistis , .

orgia , quae frustra cupiunt audire profani.

Plangebant alii proceris lympana palmis ,

»ut tereti tenues tinnitus aere ciebant.

Mullis raucisonos efflabant cornua bombos ,

barbaraque bombili stridebat tibia cantu.

Talibus amplifice veslis decorata figura

pulvinar complexa suo velabat amictu.

Quae postquam cupide spedando Thessala pubei

«xpleta est , sanctis coepit decedere divis.

llir qualis 11. iiu placidum mare matutino

horrificans Zephyrus proclivas incitai undas ,

Aurora exoriente , vagì" sub lumina Solis ,

quae tarde primum clementi flamine pulsae

procedunt , leni resooant piangere cachinni ;

posi , vento crescente , magis magis increbrescunt ,

purpureaque procul nantes a luce refulgent ;

sic tum vestiboli linquentes regia tecla ,

ad se quisque vago passim pede discedebat.

Quorum posi abitum , pnnceps e vertice Peli!

advenit Chiron portans silvestria dona.

Nani quotcunque feruni campi, quos Thessala magnis
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perduto Teseo da crudel fato. Cosi entrato nei tetti

Innesti della casa furibondo Teseo per la paterna

morte , qual lutto a Minoe aveva recato con niente

immear.ore, tale esso ricevette. La quale pure mesta

guardando la nave fuggitiva, trafitta ne il' animo vol

geva moltiplici cure.

Ila da altra parte il fiorente Bacco discorreva, col

coro de1 Satiri , e de1 Sileni di Nisa , cercando te , o

Arianna , e dell' acceso tuo amore; i quali allora ala

cri disordinatamente infuriavano con niente impazza

la, Evoe gridando, Evoe .«squassando i capi. Di que

sti percuotevano i tirsi con coperta punta; parte svel-

lavano le membra da sbranato giovenco; parte si cin-

geyano di tortuosi serpi ; parte celebravan nei segreti

recessi oscure orge , orge , che invano desiderano u-

dire i profani ; percuotevano altri a braccia aperte i

tìmpani, ocon rilucente metallo rendevano suoni acu

ti. A molti spargevano le corna raucisoni rimbombi ,

e la barbara piva strideva con orribile canto.

Di lali figure amplilìcamente la veste adorna abbrac

ciata velava di suo drappo il letto. Le quali cose poi

ché cupidameote mirando la Tessala gioventù vagheg

giò, incominciò a lasciare i santi Divi. Qui quale Zef-

tiro con soffio mattutino increspando il mar placido

incita le onde scorrevoli , spuntando 1' aurora , sotto,

i lumi del vago Sole ; le quali dapprima da lene sof

fio spinte muovono tardamente , risuonano con dolce

gemilo i mormori! ; dopo, crescendo il vento , più più

incalzano , e da purpurea luce risplendono lungi i na

viganti ; allora cosi lasciando i tetti regali del vesti

bolo, ciascuno a sé gradatamente per diverso sentiero

miavasi.

Dopo la partenza dei quali , il primo della vetta di

Mo venne durone portando silvestri doni. Peroc

ché quante cose producono i campi , che la Tessala
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montibus ora creai , quos propier fluminis undas

aura parit flores lepidi foecunda Favoni ,

hos indislinctis plexos tulil ipse corollis ,

queis permulsa domus jucundo risii odore.

Conrestim Peneos adesl , viridanlia Tempe ,

Tempe , quae silvae cinguut superimpendenies ,

Mnemonidum , linquens , doclis celebranda thorci>

non \acuus ; namque ille lulit radicilus alias

lagos , ac recto proceras stipite laurus ,

non sine nulanti platano , lentaque sorore

fiammati Pbaetonlis , et aéria cupressu ;

Haec circum sedes late conlexla locavit ,

vestibulum ul molli velatimi fronde vireret.

Post hunc consequitur solerli corde Promeibeus ,

extenuala gerens veteris vestigia poenae ;

quam quondam silici restrictus membra catena

persolvit , peudens e verlicibus praeruplis.

Inde pater diurni , sancta cum conjuge , natisque

advenit coelo , te solum , Phoebe , relinquens ,

unigenamque simili cullricem montibus Idri ;

Pelea nam lecum pariter soror aspernata est ,

nec Thetidis taedas voluil celebrare jugales.

Qui poslquam niveos ilexerunt sedibus artus ,

large muliiplici conslructae sunl dape mensae ;

quum interea infirmo qualientes corpora motu ,

\eridicos Parcae coeperunt edere cantus.

His corpus tremulumcomplectensundiquequercus,

candida purpurea quam uro incinxerat ora;

et roseo niveae residebant vertice vitiae ,

aciernumquc manus carpebanl rite laborem.

Laeva colum molli lana relinebat amiclum ;

dexlera timi levitcr deducens fila supinis

formabili digiiis ; tum prono in pollice torquens

libratimi lereti versabat turbine fusum ;

alque ila decerpens aequabat semper opus deus ,

laneaque aridulis baerebanl morsa labellis «

quae prius in levi fuerant exstanlia filo.
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spiaggia crea sugli alii nionii, quali fiori mercé le on

de del fiume l'aura feconda del lepido Favonio dischiu

de questi unili desso porlò a indistinte ghirlandelle,

de' quali imbalsamala la casa olezzò giocondo odore.

Toslo comparisce Peneo , abbandonando i verzieri

di Tempe, Tempe delle Mnemonidi che cingono le so

prastanti selve, onorando con dotte danze non vuoto;

perochè egli svelse radicalmente alti faggi, e dal rello

stipite crescenti allori , non senza l' ondeggiante pia-

Uno eia lenta sorella dell' arso Fetonte, e l'aureo ci

presso; queste cose largamente inlese collocò intorno

le sedi , affinchè il vestibolo verdeggiasse velalo di

molle fronda. Dopo di questo segue Prometeo con so

lerle cuore, portando estenuati vestigi dell'antica pe

na; cui già pagò infisso le membra con alpestre cate

na , pendendo da precipitose rupi.

Indi il padre degli Dei , coli' alma consorte , e coi

figli venne dal ciclo , te solo , o Febo, lasciando, e in

sieme l' unigenita abitatrice dei monti d'Ida ; che pa

rimente leco la sorella sdegni) Peleo , né volle cele

brare le tede conjiigali di Teli.

I quali dopoché adagiarono le nivee membra sui se

dili, furono largamente imbandite le mense con mol-

liplice vivanda; quando poi movendo i corpi con mo-

ranento infermo , le Parche incominciarono ad into

nar veridici canti.

A questi abbracciando la quercia ondunque il va

cillante corpo , cui la candida faccia aveva aspersa di

Tuia porpora ; ma le bianche bende stavano m rosea

«ima , e le mani riprendevano al solilo 1' eterno

lavoro. La sinistra teneva conocchia coperta di

molle lana ; la destra or traendo eoi supini diti

leggermente formava i fili ; or torcendo «ol pol

lice prono , ravvolgeva in eguale giro il librato fu

so; e cosi il dente netlando agguagliava sempre il la-

TOTO, e s'attaccano agli addetti labbruzzi le lane mor

sicale, che prima erano slate attaccale al molle filo.
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Ante pedes autem candenlis molila laraae

veliera virgati custodihant calalhisci.

Hae lum clarisona pellenles veliera voce ,

talia divino fuderunl caroline fala ,

carmioe , perfidiae quod posi nulla arguet aetas :

o decus eximium , magnis virlulibus augeos ,

Emalhiac tulameu opis , ciprissime nato ;

aceipe , quod laeta libi pandunt luce sorores ,

veridicum oraclum : sed vos , quac fata sequunUir,

currite , ducenles sublemina , currile , fusi.

Àdveniel libi jam porlans oplata maritis

Hesperus : adveniel fausto cum sidere conjux ,

quae libi flcxaniuio menteni perfundat amore ,

languidulosque parel tecum conjungere somnos ,

levia substernens robusto bracliia collo.

Currite ducentes sublemina , currite , fusi.

( Nulla domus tales umquam contexit amores ;

nullus amor tali conjunxit fbedere amantes ;

qualis adest Tbelidi , qualis concordia Peleo.

Currile , ducenles subtemina , currile , fusi. )

Nascetur vobis expers terroris Achilles ,

bostibus SIIMI, I lergo , sed forti peciore notus ;

qui , persaepe vago viclor cerlamiue cursus ,

flammea praovortet celeris vesligia cervae.

Currite , ducenles sublemina , currile , fusi.

Non illi quisquam bello se conferei beros ,

quum Phrygii Teucro manabunl sanguine rivi ;

Troicaque obsidens longinquo nioenia bello

perjuri Pelopis vaslabit lerlius heres.

Currile , ducenles subiemioa , currite , fasi.

Illius egregias virtules , claraque facta

saepe faiebuniur gnatorum in funere matres ;

quum in cinerem canos solvent a vertice crines ,

putridaque infirmis variabunt pecioni palmis.

Currile , ducenles sublemina , currite , fusi.

Namque , vejul densas prosternens cullor ari^us ,

sole sub ardenti (laventia. demelil arva .
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Viminei cestelli poi innanzi ai piedi custodivano mol

li fiocchi di candida lana. Essa allora con clarissona

voce scevrando i fiocchi inluonarono con divino car

me lali \alicinii , con carme , che poi ninna eiade

incolperà di perfidia.

O decoro esimio , crescendo per grandi \irtu , so

stegno di Emzia ricchezza , chiarissimamente nato ;

accetta il veridico oracolo , che ti dedicano le sorelle

in lieto giorno : ma voi , cui seguono i fati , correte ,

torcendo gli slami , correte , o fusi.

Già -verrà a te Espero portante cose desiderate ai

mariti ; verrà con fausta stella la sposa , che ti ine

brii la menle di dilettevole amore, e procacci di con-

Cger leco languidetti sonni , sottomettendo al ro-

o collo le tenere braccia , correte , torcendo gli

«lami , correte , o fusi.

Niun.i casa mai intrecciò tali amori ; niun amore

congiunse con tal vincolo gli amami; quale e la con-

cordia di Teli , quale di Peleo. Correte , torcendo gli

«lami , correte , o fusi.

Nascerà da voi Achille ignaro di terrore, noto ai ne

mici non pel tergo ; ma pel forte petto ; che , spes

sissimo vincitore nella vaga contesa del corso , av-

vanzerà i celeri passi dell' impetuosa cerva. Correte ,

torcendo gli stami , correte , o fusi.

Non si paragonerà a lui alcun eroe in guerra, quan

do i Frigii rivi scorreranno del Teucro sangue , e il

terzo erede dello spergiuro Pelope , devasterà asse

diando con lunga guerra le mura Trojane. Correte ,

torcendo gli stami , correte , o fusi.

Spesso le madri nel funerale dei figli confesseran

no 1 egregie virtù , e i chiari fatti di lui , quando in

cenere strapperanno dal capo non i bianchi capelli, e

macoleronno i putridi petti colle mani inferme. Cor

rete torcendo gli stami , correte , o fusi. «

Perocché , come il mietitor prosternante le folte

spighe , sotto ardente Sole spoglie i biondi campi ,
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Trojugenum infesto prosiernet corppra ferro.

Currite , duccnies sublemina , currile , fusi.

Testis eril maguis virlulibus unda Scafandri ,

quae passim rapido diirundilur Hellcsponlo ;

quoius iter caesis anguslans corporum acervis ,

alla tepefaciel perim'sla (lumina caede.

Currile , ducenles sublemina , currile , fusi.

Denique testis erit morti quoque dedita praeda ;

quum teres eccelso coacervaium aggere bustum

excipiet niveos percussae virginis arlus.

Currite , ducenles sulnemina , currile , fusi.

Nam simul ac fessis dederit Fors copiai» Achivis

urbis Dardaniae Neptunia solvere vincla ;

alta Polyxenia madefient caede sepulcra ;

quae , velui ancipiti succumbeus vidima ferro ,

projiciet truncum submisso poplite corpus.

Currite , ducenles subicmina , currite , fusi.

Quare agile , oplalos animi conjungite amores ;

accipiat conjux felici foedere divam ;

dedalur cupido jaindudum nupia marito.

Currile , ducentes subtemina , currite . fusi.

Non illam nutrix orienti luce revisens,

heslerno collum polerit circumdare filo.

Currile, ducenles sublemina, currile, fusi.

Anxia ncc maler discordis moesla puellae

secubitu, caros miltet sperare nepoles.

Currile, ducentes subtemina, currite, fusi.

Talia prol'anles quondam, felicia Pelei

carmina divino cecineruiit ornine Parcae.

Praesentes namque ante domos invisere castas

saepius, et sese mortali estendere coelu

Coelicolae, Doadum spreta piciate, solebant.

Saepe paier divum tempio in fulgente revisens

annua quuin feslis venissenl sacra diebus,

eonspexil terra centum procurrere currus

Saepe vagus Liber Parnassi vertice summo

Ttiyiadas effusis evautes crinibus egit ;
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prosternerà i corpi de' Trojani con ferro infesto. Cor

rete , torcendo gli stami , correte, o fusi.

Testimone sarà alle grandi virtù 1' onda dello Sca-

mandro , che giratamente si sbocca nel rapido Elle-

spooto; il di cui sentiero angusto pei mucchi dei cor

pi uccisi, intiepidirà i profondi fiumi per la commista

strage. Correte , torcendo gli slami , correte , o fusi.

Finalmente sarà testimone alla morte ancora la re

sa preda; quando il rotondo concavato busto riceverà

le nivee membra della spaventala vergine nell'eccelso

argine. Correte , torcendo gli stami, correte, o fusi.

Perciocché appena che la sorte avrà datoagli stan

chi Achivi copia di sciogliere i Nettuni recinli della

città Dardania ; della strage Polissena si bagneranno

gli alii sepolcri ; che , quasi vittima soccombente pur

ferro ancipite, col sottopostojzinocchiogelteràil tronco

corpo. Correte , torcendo gli stami, correte, o fusi.

Orsù dunque , congiungete i desiderati amori

dell' animo ; riceva con felice unione il conjuge la Di

va; la sposa si dia al marito cupido da molto. Correte,

torcendo gli stami , correte , o fusi.

La nutrice rivedendola al giorno nascente non po

trà circondare il collo col filo di ieri. Correte, torcen

do gli stami , correte , o fusi.

Né r ansia madre mesta pel dormire della divisa

fanciulla, lascierà di sperare cari nipoti. Correte, tor

cendo gli stami , correte , o fusi.

Tali cose predicendo un dì le Parche , per divina

ispirazione cantarono felici carmi di Peleo. Peroc

ché propizii i celesti , non ancora dispregiata la pie

tà, solevano per lo innanzi visitare le caste case

più spesso, e mostrarsi con ispoglia mortale. Spes

so il padre degli Dei ritornando nel luminoso tem

pio, quando erano venuti gii annui sacrifizii nei

giorni festivi, vide correre per terra cento carri.

Spesso il vago Bacco guidò dall' alta cima del

Parnasso le baccanti Tiadi con iscarmigliali crini ;

(j



82

quum Delphi tota certatim ex urbe ruentes ,

acceperuat laeti tlivùni fumaniibus arìs.

Saepe in letifero belli ceriamine Mavors ,

aut rapidi Tritonis hera , aut Rhamnusia virgo

armalas hominum est praesens boriata catervas.

Seti poslquam tellus scelere est imbuta nefando ,

justitiamque omnes cupida de ménte fugar uni ;

perfudere manus fraterno sanguine i'ratres ;

destilit exslinclos natus lugere parentes ;

omnia l'anda , nefanda , malo permista furore

justificam nobis mentem avertere deorum.

Quare nec tales dignantur visere coelus ,

nec se contingi patiuntur lumine claro.

ma.

AD UORTALUH.

Etsi me assiduo confectum cura dolore

serocat a doclis , Hortale , virginibus ;

nec polis est dulces Musarum expromere fetus

mens animi : laatis fluctuat ipsa malis !

namque mei nuper Leibaeo gurgite fralra

pallidulum manans alluit unda pedem ;

Troia 1 >hoi:i (.-i i quem subter litore tellus

ereptum nostris obterit ex oculis.

Alloquar ? aud lerò ne unquam tuafacla loquentem?

numquam ego te , vita frater amabilior ,

aspiciaiu posthac ? At certe semper amabo ,

semper moesta tua carmina morte canam ;

qualia sub densis ramorum concinìt umbris
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quando a gara uscendo i Delfi da mila la città, acco

glievano lieti alle fumanti are il Dio. Spesso Marte

nel fatai cimento della guerra , o la padrona del ra

pido Tritone , o la vergine Rammsia pronta esortò

le armale schiere di uomini. Ma puichè la terra fu in

fetta di nefanda scelleraggine, e tutti cacciarono la

giustizia dalla mente ingorda; i fratelli macchiarono

le mani di fraterno sangue ; cessò di piangere il fi

glio gli estinti genitori; .... tulle le cose le

cite , illecite , confuse da maligno furore ci tol

sero la giusta menta degli Dei. Laonde non si degnali

di vedere tali genie , né sosiengon mostrarsi a chiaro

giorno.

39.

AD ORTALO.

Sebbene , Orlalo , un' ambascia allontana me op

presso da continuo dolore dalle dotte vergini ; né

la potenza dell' animo è bastante a produrre i dol

ci parti delle muse : in lami mali lo slesso ondeg

gia ! poiché 1' onda scorrevole bagnò leslè nel gorgo

Leteo il pallidetio piede di mio fratello ; cui la terra

Trojana covre strappato dai nostri occhi sotto il lilo

Reteo. Parlerò ? 1 udirò forse mai narrante i tuoi

fatti ? giammai io, -o fratello più caro della vita,

ti rivedrò in avvenire ? ma certamente sempre li

amerò , sempre leggerò mesii versi per la lui

morte ; quali sotto dense ombre di rami esultò
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Daulias , absumli lala gemens Ityli.

Sed lamen in tanlis moeroribus , Hortale , mitlo

haec expressa libi carmina Baiiiadae ;

ne tua dieta vagis nequicquam eredita ventis

efDuxisse meo forte pules animo ,

ut missura sponsi furtivo munere inalimi

procurri i casto virginis e gremio ,

quod misérae oblitae molli sub veste Ipcatum ,

dura adventu malris prosilit , exculilur ,

atque illud prono praeceps agilur decursu ;

buie manat tristi conscius ore rubor.

IL.

COVA litui MI I -.

Gamia qui magni dispexil lumina muudi ,

qui stellarmi) ortus comperii alque obilus ;

(lammens ut rapidi Solis nitor obscureiur ,

ut cedanl certis sidera temporibus ,

ut Triviam furiìm sub Laimia saxa relegans ,

dulcis amur gyro devocel aerio ;

idem me ille Conon coelesli in lumino vidit

e Bereniceo vertice caesariem

fulgeniem dare : quam mullis illa deorum ,

laevia prolendens brachia , pollicila est ;

qua rex tempestale , novo aucius hymenaeo ,

vastaium tmes iveral Assyrios ,

dulcia nocturnae portans vestigia rixae ,

quam de virgineis gesserai exuviis.

Esine novis nuplis odio Venus ? anne parentum

irustranlur falsis gaudia lacrymulis,

ubertim llialaui quas inlra limimi fundunt?

Non , ita me divi , vera gemunt , juyerint.

id mea mo mullis docuit regina querelis ,

iHvisenie uovo proeba torva viro.
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Daulia, lamentando i destini dell' ucciso Ili. Ma pu

re , Orlalo , in tanti affanni ti mando questi carmi

scelti di Batliade, affinchè non credi che i tuoi detti

affidati indarno ai vaghi venti sian per caso svaniti

dal mio cuore; come un pomo mandato in dono

furtivo dallo sposo cade dal casto grembo della ver

gine, il quale nascosto sótto la molle veste della mi

sera dimenticala , si scuole, mentre alzasi ali' arrivo

della madre, e quello precipitoso si rotola con pro

no corso ; a costei trista rimane un conscio rossore

sui viso.

*>.

DELLA CHIOMA DI BERENICE.

Quei medesimo Conone che distinse tutti i lumi del

gran mondo , che osserva i nascimenti, ed i tramonti

delle stelle ; come si oscuri lo splendore fiammeg

giante del rapido Sole , come cadano in cerii lempi i

pianeti, come dolce amor svolge dall' aereo giro Tri-

TO furtivamente traendo sotto i Latmii sassi ; per

dono celeste vide me , chioma chiaramente lanciante

<hl vertice di Berenice : cui quella promise a molti

<tegli Dei , stendendo le gentili braccia ; nel tempo

che , il Re da novello Imeneo aiutalo , era andato a

devastar i confluì Assiri) , portando dolci vestigia alla

notturna rissa , che aveva menalo dalle verginee

spoglie. A novelli sposi forse è in odio Venere?

O forse si lurbou i gaudi con false lagrimette de'

genitori , che versano a dirollo entro i limitar! del

talamo? non cosi mi giovino i Divi, non piangono

davvero. Ciò m' insegnò con molte querele la mia

regina, portando il novello sposo a crudeli conlliiti.
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AH tu non orbura luxti deserta cubile ,

et fratris cari flebile discidium.

Quum penilus moestas exedit cura medullas ;

ut libi lune loto peclore solliciiae

sensibus ereptis mens excidit ! atqui ego certe

cognoram a parva virgine magnanimam.

Anne bonum oblila es facinus, quo regium adepta es

conjugium , quoti non forlior ausit alis ?

Sed tum nioesla virimi miliens, quae verba locuia e*!

luppiler , ut tristi lumina saepe manu !

Quis le inni:: vir tantus deus ? an quod amanies

non longe a caro corpore abesse volunl ?

Alque ibi me cunclis prò dulci conjuge divis

non sine laurino sanguina pollicita es ,

si i nliuiiii tetulisset is , haud in lempore longo , et

captam Asiam Aegypii fìnibus adjiccret ?

Queis ego prò faclis coelesti reddita coctu ,

pristina vota novo munere dissoluo.

Invita , o regina , luo de vertice cessi ,

invita : adjuro teque tuumque caput ;

digna ferai , quod si quis inamter adjurarii.

Sed qui se ferro posiulei esse parerò ?

lile quoque eversus mons est, quem maximum in oris

progenies Thiae clara supervehilur ;

quum Medi peperere noviim mare,quumque juvenlus

per medium classi barbara navit Aihon.

Quid facieiit crines , quum Terrò talia cedant ?

luppiter , ut Chalvbon orane genus pereal ;

et qui principio sub terra quaerere venas

institii , ac ferri fingere duritiem !

Abjunclac paullo ante comae mea fata sorores

lugebant , qnum se Memnois Aelhiopis

unigena impellere nntanlibus aera pennis

oblulil Arsinoè's Cbloridos ales eqtius.

Isque per aetherias me lollens advolai auras

et Veneris caslo conloca i in gremio.

Ipsa smini Zepbyrttis eo famulum legarat ,
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Ma tu deserta non piangesti il vedovo letto , e la fle

bile partenza di un caro fratello. Quando addentro

l' angoscia ti rose le meste midolla ; come ora a te

sollecita di tutto cuore, tolti i sensi , la mente svani

sce! ma io certamente aveva conosciuto la magnani

ma dalla piccola vergine. O forse dimenticasti la

buona impresa, onde ottenesti il regio coniugio, per

ché non osò più forte dell'ali? ma allora mesta ac-

comiatando lo sposo , quali parole parlasti ! Giove ,

come spesso con trista mano i lumi ! qual tanto Dio

ti muto ? o perché gli amanti non vogliono distare

dalla cara persona ? ed ivi a tutti gli Dei non senza

sangue taurino promettesti per me dolce sposo , s'e

gli avesse fatto ritorno , non in lungo tempo aggiu-

gnesse la presa Asia ai confini deH'Egitto ? Pei quali

latti io nel celeste ceto ritornata , sciolgo i pristini

voti con nuovo dono. Ripugnante , o Regina , mossi

dal tuo vertice ripugnante: giuro, e per te, e pel tuo

capo; che se alcuno avrà vanamente giurato , soffra

cose degne. Ma chi cerchi sé esser pari al ferro? qual

morie ancora sparve , che grandissimo nelle spiagge

tragitta la progenie chiara di Tia ; quando i Medi un

nuovo mare aprirono , e quando la Tbarbara gioventù

passò con flotta per mezzo ad Ato. Che faranno i cri

ni, quando tali cose cedono al ferro ? Giove , affinchò

perisca tutto il germe Calibon, e chi insistè di cerca

re da principio sotto terra le vene , e di frangere la

durezza del ferro! poco innanzi le disunite chiome so

relle piangevano i miei fati, quando l'unigenita diMen-

none Etiope, il cavallo alalo di dori, fendendo l'aria

con agili penne apparve in Arsinoe. Equesti levando

mi per le auree eteree vola, e colloca nel casto seno

di Venere. La stessa Zefirila là aveva speditoli suo ser-



88

grata Canopiis incoia litpribus ,

scilicet in vario ne solum in lumine coeli

ex Ariadneis aurea temporibus

fisa corona foret ; sed nos quoque fulgereraus

devotae flavi verlicis exuviae.

Uvidulam a fletu cedentem ad templa definì , me

sidus in antiquis diva novum posuit.

Virginis , et saevi contingens namque Leonis

lumina , Catlisto iuxia Lvcaoniae ,

vcrtor in occasum , lardum «lux anle Booten ,

qui vix sero alto mergitur Oceano.

Sed quamquam me nocle premunì vestigia divflm,

luce auiem canae Telji restiluor ;

( pace tua fari haec liceat , Rhamnusia virgo ;

namque ego non ullo vera timore tegam ,

non si me infestis discerpant sidera dictis ,

condita quin veri pectoris evoluam ; )

non bis tani laetor rebus , quam me afore scraper,

afore me a dominae vertice discrucior ;

quicum ego , dum virgo quondam fuit , omnibus ex-

unguentis una millia multa bibi. (pers

N i ii M : vos , optato quae junxit lumine taeda ,

non prius unanimis corpora conjugibus

tradile , . . . .

quam jucunda mihi munera libet unyx ;

vester onjx , casto petitis quae jura cubili.

Sed quae se impuro dedit adulterio ,

il I in-- , ah ! mala il. ma levis bibal irrita pulvis ;

namque ego ab indignis proemia nulla peto.

Sic magis , o nuptae , semper concordia vostras

semper amor sedes incoiai assiduus.

Tu vero , regina , luens quum sidera , divani

placabis festis ìuminibus Venerem ,

sanguinis expertem nou siveris esse tuam me ,

sed potius largis aflìce muneribus.

Sidera curretinent utinam ? coma regia fiam ;

proximus Hvdrochoi fulgerei Oarion.

i
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vo . grato abitator dei lidi Canopei , certamente af

finchè non solo nel vario lume del cielo, o ne' tempi

Arianoei l'aurea corona fosse fissa; ma noi ancora fol-

goreggìssimo sacre spoglie di biondo capo. Ma dal pian

to rugiadosetla, recandomi ai templi degli Dei, pose tra

le antiche nuove stelle la Diva. Poiché toccando le co-

slellazioDÌ della vergine e del crudo Icone; congiunta

a Callista di Licaonia,giro verso l'occaso, duce innan

zi del tardo Boele, che appena a sera s' immerge nel

profondo Oceano. Ma quantunque nella notte mi pre

mono le vestigia dei Divi , nel giorno poi sono resti-

luita ali1 antica Teli; con tua pace convenga favellar

queste cose , o Rennusia vergine ; perocché io non

asconderò per alcun timore le cose vere ; non se le

stelle con infesti detti mi lacerino, che io non palesi

le cose recondite del vero cuore ; non tanto mi glo

rio di queste cose , quanto sempre mi struggo , che

io sono lungi , che io son lungi dalla lesta della pa

drona ; con cui io , mentre vergine fu una volta, pri

va di lutti gli unguenti , ne bevvi insieme molte mi-

gbaja. Or voi , i corpi , che congiunse nel bramato

giorno la face , date non pria agli unanimi conjugi ,

.... doni quanto giocondi mi apporta il barile ; il

vostro vaso , chiedete qne' dritti nel casto letto. Ma

chi si diede ali1 impuro adulterio , di quella , ah ! i

mali doni beva lieve fulil polvere ; perocché dagV in

degni domando nulli premii. Ma più , o spose , sem

pre la coocordia, sempre l'assiduo amore abili le vo

stre sedi. Tu poi, o regina , quando guardando le

stelle , placherai ne1 dì festivi la Diva Venere , non

farai me essere tua priva di sangue , ma piuttosto

rendimi a larghi doni. Perché trallengon le stelle ?

deh ! fia chioma regale ; Oarione risplenderebbe pros

ano ad Idrocoo.
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ILI.

AD HAHLira.

Quod mili! , fortuna casuque oppressus acerbo ,

conscriptum hoc lacrymis mittis epislolium ,

naufragum ul ejectum spumanlibus aequoris undis,

sublevem , ei a niorlls limine resliluam ;

queni ncque saucta Venus molli requiescere somno,

desertum in lecto coelibe perpelitur ;

nec veterum dulci scriptorum carmine musae

oblectant , quum incus anxia pervigilat ;

id gratum est mibi , me quoniam libi ducis amicum,

muneraque et musatum bine pelis et Veneris.

Sed , libi ne mea sinl ignota incommoda , Manli ,

ncu me odisse putes hospitis oflicium ;

accipe , quis merser fortunae fluctibus ipse ,

ne amplius a misero dona beala peias.

Tempore quo primum vesiis mihi tradita pura est

jucuudum quum actas florida ver agerel ,

multa satis lusi : non est dea nescia nostri ,

quae dulcem curis miscel amaritiem.

Scd totum Ime sludium Inetti fraterna mihi mors

abstulit. O misero fraler ademle mibi !

tu mea , tu moricns fregisi! cominoda , frater ;

[renili una loia est nostra sepulta domus ;

Omnia tecum una perierunt gaudia nostra ,

quali luus in \ila dulcis alebal amor.

Cujus ego interitu tota de mente fugavi

haec studia , atque omnes delicias animi.

Quare , quod scribis : Vcronae turpe Catullo

asse , quod hic quisquis de n eliore nota

frigida deserto tepefecit membra cubili ;

id , Manli , non est turpe ; magis miserum est.

Ignosces igilur , si , quae mihi luctus ademit ,

haec libi non iribuo munera , quum nequco.

Piani, quod scriptorum non magna est copia apud ".
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A «.mio.

Questo foglio scritto colle lagrime, che da fortuna,

e da acerbo caso oppresso mi mandi, affinchè io sol

levi il naufrago rigettato dalle spumanti onde del ma

re, e lo sottragga dal limitar di morie; cui né la santa

Venere sopporta che riposi in molle sonno, solingo io

celibe letto ; né le muse di antichi scrittori con dol

ce canne dilettano , mentre la mente ansiosa vigila ;

mi è desso prato , poiché mi ti stimi amico, e quindi

domandi i doni e delle muse e di Venere. Ma , affin

chè . o Manlio, i miei guai non ti siano ignoti , nò cre

da che io odio 1' uffizio dell' ospite ; senti, in quali

flutti di fortuna io stesso sia immerso , affinchè non

domandi più da un misero doni beali. Nel tempo in

coi primieramente la veste candida mi fu data, quan

do l' età fiorente passava la gioconda primavera , go

dei abbastanza molte cose : la Dea , la quale mesce

alle cure dolce amarezza non è ignara di noi. Ma tutto

questo studio mi tolse col lutto la morte fraterna. O

fratello rapito a me misero ! tu , fratello, tu togliesti

morendo i miei diletti; insieme con te sepolta tutta la

nostra casa; tutti i nostri gaudi! perirono insieme con

lejf quali il tuo dolce amor alimentava in vita. Per la

cui morte io rimossi da tutta la mente questi studii, e

tolte le delizie dell' animo. Laonde, ciocché scrivi :

Turpe a Calullo esser in Verona, che qui ciascuno

di miglior condizione riscaldò \le fredde membra

vt deserto letto; ciò non è turpe, Manlio; piuttosto è

misero. Perdonerai dunque, se non ti offro questi do

ni, che mi tolse il lutto, mentre non posso. Perocché,

come di scrittori non è gran copia presso di me , per
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hoc fit , quod Romae vivimus : ili» domus,

illa midi sedes , illic meu carpiiur aetas ;

huc una ex mullis capsula me sequilur.

Quod quum iiasii,nolim slaluas,nos menie'maligna

id faccre , aia animo non salis ingenuo ;

quod libi non ulriusque petenti copia facla est ;

uli i'i> ego deferrem , copia si qua Corel.

Non possum reticere , deae , qua Manlius in re

juverit , aut quantis juveril oflìcii ;

ne fugiens saeclis oblivisceutibus aeias

illius hoc caeca nocte tcgat studium.

Sed diniiii vobis : YOS porro diche multis

inillibus , et facile haec charta loquatur anus.

notescatque magis mortuus , atque magis ;

ne tenuem texens sublimis aranea lelaui ,

deserto in Manli nomine opus faciat.

N'aro , niilii quam dederit duplex Amalhusia curam,

scitis , et in quo u e corruerit genere ;

quum tanlum arderem , quaulum Trinacria rupes ,

lyniphaque in Oeiaeis Malia Thermopjlis ;

moesla ncque assiduo labescere lumina Iloti,

cessarenl , trislique imbre madere genae.

Qualis in aèrii pellucens vertice monlis

rivus , muscoso prosili! e lapide ;

qui , quum de prona praeceps est ralle volutus ,

per medium densi transil iter populi ,

dulce viatori lasso in sudore levamen ,

quum gravis exuslos aestus biulcat agros ,

ac , vinti in nigro jaclatis turbine iiaulis

lenius adspirans aura secunda venit ,

jam prece Pollucis , jam Castoris implorata ;

tale i mi nobis Manlius auxilium.

Is clausum lalo palel'ucil limini campum ,

isque domum nobis , ivque dedit dominam ;

ad quam commuues exerceremus amores ,

quo mea se molli candida diva pede



questo avviene , che viviamo in Roma : quella casa ,

quella per me sede , colà si passa la mia vita ; qui

una sola cassa fra molle mi spelta. Il che mentre è

così, non voglio che stabilisca, noi con maligna mente

far ciò, o con animo non abbastanza ingenuo; perché

non ti e stala fatta copia dell'una e dell'altra richiesta;

spontaneamente io la darei, se vi fosse qualche copia.

Non posso lacere , o Dee, in qual alfare Manlio abbia

giovalo , o con quanti oflicii abbia giovato ; allineile

1" eia fuggevole per secoli obbliviosi , non copra di

cieca none queslo studio di lui. Ma il dirò a voi: Voi

però ditelo a molle migliaia , e faie che parli que-

st' antica caria

E mono più, e più si nobiliti: affinchè un ragno

sublime tessendo sottil tela non faccia lavoro pel de

serto nome di Manlio. Perocché , sapete , qual cura

mi abbia dato la doppia Amatusia , e in che genere

mi abbia trasportato; quando Unito io ardeva, quanto

la Trinacria rupe , e la Malia onda nelle Termopoli

d' Oeta ; né cessavano mancare per assiduo pianto i

mesti lumi , e le guance inumidirsi per tristo lagri-

mare. Qual rivo splendente nella cima di aereo mon

te , cada da muscosa pietra; il quale , quando è pre

cipitato rapido da valle scoscesa , passa per mezzo il

tender di folto pioppeto , dolce ristoro al viaggiator

stanco dal sudore, mentre insoffribile caldo fende gli

arsi terreni; e come a' marinai malmenali da nera

tempesta, più propizia spirando aura seconda giunge

implorala or con preghiera a Politice, ora a Casiere;

tale fu a noi il soccorso di Manlio. Egli albergò il

chiuso campo in largo limile, ed egli ci diede le case,

ed egli la donna; presso cui eserciteremmo i comuni

amori , dove la mia candida Diva con tenero piede,
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intulit , el trito fulgentem in limine plantarti

innixa , arguta consti! it io solea ;

coojugis ut quondam flagrans advenit amore ,

Protesilaeam Laodamia domimi ,

inceptam frustra , nominili quum sanguino sacro

lioflia coelestes pacificasse! heros.

Nil milii tam valde placcai , Rbamnusia virgo ,

quod temere inviiis suscipiatur heris.

Quam jejuna pium desideret ara crnorem ,

docta est auiisso Laodamia viro ;

eonjugis ante coacta novi diraiuere collum ,

quam veniens una aique altera rursus hiems

noctibus in longis avidum saturasse! amorem ,

posset ut abrupto vivere coniugio ;

quod scibanl Parcae non longo tempore abisse ,

si miles muros isset ad Iliaco*.

Nani lum Helenae raptu primores Agivorum

cpeperat ad sese Troja ciere viros ;

Troia nefas, comniune sepulcrum Asiae Europaeque,

Troja virùm et virtutum omnium acerba cinis ;

quae nempe etiam nosiro letum miserabile fratri

attulil : Bei misero fraler adempie mibi !

bei misero fratri jucundum lumen ademptum !

tecum una tota est nostra sepulta doraus ;

Omnia tecum una perierunt gaudia nostra ,

quae tuus in vita dulcis alebat amor.

Quem lune lam longe non inter nota sépulcra ,

nec prope cognalos compositum cineres .

sed Troja obscenà. Troia infelice sepultum

delinei exlremo terra aliena solo.

Ad quam lum properans fertur simul undique pubes

graeca penetrales deseruisse focos ;

ne Paris abducta gavisus libera moecha

olia pacato degeret in thalarao.

Quo tini tum casu , pulcherrima Laodamia ,

eruptum est vita dulcius atque anima ,

coujugium ; tanto te absorbens vorlice amoris
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£i portò , e spinta la fulgente scarpa nel frequen

tato liminare , fermò lo scricchiolante calzare ; come

una volta Laodatnia flagrante d' amore pel consorte

venne alla casa Protesilea indarno incominciata , al

lorché la vittima non ancora aveva pacificalo col san

gue sacro i celesti eroi. Nulla a me tanto grandemen

te piaccia , vergine Rannusia , che temerariamente

s' imprenda ripugnando gli eroi. Quanto desideri pio

sangue digiune ore, Laodamia ne fu ammaestrata dal

perduto marito ; innanzi costretta di perdere il collo

del nuovo coniugo, che venendo di nuovo uno ed un

altro inverno, avesse sazialo l'avido amore nelle lun

ghe notti , affinchè potesse vivere , perduto lo sposo;

perché sapevano le Parche che nou per lungo tempo

distarebbe , se soldato fosse ilo ai muri Iliaci. Peroc

ché allora pel ratio d'Elena Troia aveva incomincialo

a chiamare a sé i primi personaggi degli Argivi; Tro

ia , scelleraggine ! comune sepolcro di Europa e d'A

sia , Troja cenere acerbo di eroi e di tulle le virtù ;

la quale veramente portò anche a nostro fratello mi

serabilmente : ahi ! fratello tolto a me misero ! ahi

giocondo lume tolto al misero fratello! insieme fu se

polta tutta la nostra casa ; teco tutti insieme perirono

i nostri -'indii , che il tuo dolce amor alimentava in

vita. Cui ora tanto lontano fra non nati sepolcri , né

composto presso le ceneri consanguinee , ma l' osce

na Troja , Troja terra straniera tiene sepolto infelice

in remolo suolo. Alla quale allora accorrendo si dice

che insieme da per tutto la gioventù greca lascias

se i penetrali focolari ; aftinché Paride lieto della

rapita adultera non passasse liberi ozii in talamo

tranquillo. Nel qual caso allora, o bellissima Lao-

damia , li fu rapilo lo sposo più dolce della vita e

dell' anima; e con tanto voriice d'amor assorbendoli
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aeslus in abniptum detnleral barathrum ;

quale ferunt Gran Pbeneum prope Cylleneum

siccare emulsa pingue palude solum ;

quod quondam caesis inontis fedisse medullis

audii falsiparens Amphilryoniades ;

tempore quo certa Slymphalia monslra sagitlà

i perculit , imperio deterioris beri ;

pluribus ut nidi tereretur jamia divis ,

Hebe nec longa virginiiaie foret.

! Sed luus allus amor baralbro l'nii allior ilio ,

i qui lune indomitam ferre jugum docuii.

Nani neque tam carum conrecto aeiate parenti

una caput seri nata nepolis alii ;

qui . qiiuin diviliis vi\ tandem inventus avitis ,

nomea testalas intuii! in tabulas ,

impia derisi gentilis gaudia tollens ,

suscitai a cano vullurium capile.

Nec lanlum niveo gavisa est ulla columbo

COM par : quae multo dicilur improbius

oscula mordenti semper decerpere rostro ;

quamquam praecipue multivola est mulier.

Hoc libi , quod potui , confermili carmino munus

prò muhis , Menli , mlditur ofliciis :

ne vesirura scabra langat rubigine nomeu

haec atque illa dies , alque alia , atque alia.

Huc addeni divi quam plurima , quae Themis olim

antiquis solila esl munera ferre piis.

Silis felices , ei lu simul , et tua ui:< ,

el domus ipsa , in qua Insimus , et domina ;

et qui principio nobis te traedidit , a quo

sunl primo nobis omnia nata bona ;

ut , longe aule omnes mihi quae me tarior ipso est

lux mea ; qua viva vivere dulce uiihi est.

j
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la fiamma ti aveva tratto in un profondo baratro ;

quale dicono i Greci che presso il Cilleneo Feneo a-

sciugasse il fertile suolo, inariditala palude; che uà

d! il marino Anfitrione osa aver trapassato , tagliale

le viscere del monte ; al tempo che con certa saetta

ferì i mostri slinfali, per imperio di padron deteriore;

allineili- si picchiasse la porta del ciclo da più Dei, né

Ebe fosse di lunga verginità. Ma il tuo profondo amo

re fu più profondo dì quel baratro, che allora insegnò

ali' indomita a portare il giogo. Perocché né una fi

glia nutre il capo di un tardo nipote tanto caro al

genilor affranto dall' età ; il qnale, quando appena

finalmente trovato nelle avite ricchezze, inscrisse il

nome nelle tavole testamentarie , togliendo gli em

pii gaudii del deriso gentile, suscita il grifagno del

bianco capo. Né tanto alcuna consorte di niveo co

lombo si rallegrò : la quale si dice che molto più

malamente sempre con mordace rostro carpisce dei

baci ; benché principalmente la donna è volubile. . . .

Pe'molti officii ti si rende, o Manlio, questo che potei,

dono abbellito col verso; affinchè questo e quel gior

no, e altro, e altro non copra il tuo nome di brutta

ruggine. Qui aggiungeranno gli Dei moltissimi do

ni , che già fu solila Temi arrecare a pii antichi.

Siale felici , e tu insieme, e la tua vita, e la sles

sa casa , in cui scherzammo , e la signora ; e chi

da principio a noi ti portò , da cui sono primiera

mente a noi noti tutti i beni ; ed assai innanzi a

tutti la mia luce , che mi è più cara di me stesso

vivente : la quale , a me è dolce il vivere.
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ita,

DE INCONSTANTU FEMNEI AHORIS.

Nulli se dicit mulier roea nubere malie ,

quam mihi : non, si fé Inpiter ipse pelai.

Dicit : sed mulier cupido quod dicil amanti .

in vento , et rapida scribere oporlet aqua.

SUL

AD LESBIXM.

Dicebas quondam , solum le nosse Catullum ,

Lesbia ; nec prae me velie tenere lovem.

Dilexi min te , non tantum ut vulgus amicam ,

sed pater ut gnalos diligit et generos.

Nunc te cognovi : quarc , etsi impensius uror ,

multo mi tamen es vilior et levior.

Qui polis est ? ioquis. Quod amantcm injuria tali;

cogli amare magis , sed bene velie minus.

xuv.

Desine de quoquam quidquam bene velie mercri ,

aut aliquem fieri posse pulare pium.

Omnia sunt ingraia : niliil fecisso benigne est ;

immo etiam taedet , laedei obestque magis ,

ut inibì , quem nemo gravius nec acerbius urget ,

quajq modo qui me UQum atque unicum amicuin

(habuit.



42.

DELL' INCOSTANZA DEL FEMISEO AMORE.

La donna mia dice volersi maritare con nessuno,

fuorché con me : non, se lo stesso Giove la richie

da. Dice : ma cosa che dice donna a cupido aman

te , bisogna scrivere nel vento, e nella rapid'onda.

43.

Dicevi una volta , o Lesbia , che tu conoscevi il

solo Calullo ; né voler possedere Giove a preferen

za di me. Allora ti amai , non tanto come il vol

go ama 1' amica , ma come il padre ama i figli e i

generi. Ora ti ho conosciuta : laonde , benché più

assai ardo , pure mi sei molto più vile, e più leg-

giera. Come è possibile ? Dici. Perché una lale in

giuria costringe I' amante ad amare più , ma a vo

ler bene meno.

44.

CONTRO UN INGRATO.

Cessa di voler meritar bene un nonnulla da chiun

que , o di pensare che alcuno possa diventar pie

toso. Tutte le cose sono ingrate : è un nulla aver

fallo hene ; anzi anche tedia , tedia e di più nuo

ce ; come a me, cui nessuno più gravemente, ne

più acerbamente urla, quanto coi testé mi ebbe solo

ed unico amico.
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uv.

AI' LESBIAM.

Nulla potest mulier tantum se dicere amatam

•vere , quantum a me , Lesbia , amala , mea , es.

Nulla fides ullo fuit umquam foedere tanta ,

quanta in amore tuo ex parte reperla mea est.

Nunc est mens deducta tua , mea Lesbia , culpa ,

alque ila se officio perdidit ipsa pio ;

ut jam nec bene velie quam libi , si optima fias ,

nec desistere amare , oinnia si (acias.

XLVI.

AD SE IPSIM.

Si qua recordanti benéracla priora volnpias

est Immilli , quum se cogitai esse piimi ,

nec sanciam violasse Gdem , nec foedere in allo

divini) ad fallendos numine abusum homines ;

multa parala maneni in longa aeiaie , Calulle ,

ex hoc ingrato gaudia amore Ubi. (cere possunt.

Nani quaecumque homines bene quoiquam aut di-

aut Tacere , haec a le dictaque faciaque sunt ;

Omnia quae ingralac perierunt credila menti.

Quare jam te cur amplius excrucies ?

Quin te animum olfìrmas tcque isiinc usque reducis,

et , iliis invitis , desiuis esse miser ?

Difficile est , longum subilo deponere amorem ;

difficile est ; veruni hoc qua lubet eOìcias.

Cna galus haec est , hoc est libi pervincendum.

Hoc facies , sive id non potè , sive potè.

O di, si vestrum est miscreri, aut si quibus omquam

estrema jam ipsa in morte tulislis opem ;

me miserum adspicile , et , si viiaui puriter egi -
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45.

Ninna donna può dirsi veramente tanto amata ,

quanto , Lesbia mia , sei amala da me. Niuna fe

deltà mai fu lama per patio alcuno, quanto fu tro

vala nel tuo amore per parte mia. Ora, Lesbia mia,

la niente è sconvolta per tua colpa , e cosi ella si

perde per pio officio; che già né posso volerli be

ne , se diventi ottima , né desistere d' amarli , se

commetti tutte le cose.

46.

A SE STESSO.

Se 1' uomo ha qualche piacere ricordando i be

nefizii passati , quando pensa lui esser pietoso, ne

aver violalo la santa fede, né abusalo del nume de

gli Dei in veruno contratto per ingannare gli uo

mini ; Catullo , molti gaudii restano preparati a te

cella lunga età da questo ingrato amore. Perocché

le cose che gli uomini possono o dire , o fare be

ne ad alcuno, queste suno stale delle e falle da te;

le quali cose affidate a inerite ingraia perirono. On

de perché ora più ti crucci ? che anzi non li riposi

nel!' animo , e ti riduci fin qu), e , cessi di lidie

ma fa questo che ti piace. Questa sola salvezza

V è , questo si deve da te vincere. Farai questo ,

o non lo puoi , o lo puoi. O Dei , se è da voi il

compassionare , o se mai apportaste aiuto altrui

già nell' istessa estrema morie ; guardale me

misero , e , se puramente menai la vita , io-

^
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eripite hanc pestem peraiciemque nubi .

quae ii i ili i suprebens imos , ut lorpor , in arlus ,

'••spiili! ex ornai peclore laetiu'as.

Non jam itimi quaero , centra ut me diliga! illa ,

aut , quod non polis est , esse pudica velit ;

ipse valere opto, et lelriun huuc deponere morbuni.

O di , redente mi hoc prò pielale mca.

AD RUFUM.

Rufe , iniìii fruslra ac nequidquam credile amice ,

Cruslra ? immo magno cuna pretio atque malo ;

piccine subrepsli mi , atque intestina perurens ,

mi misero , eripuisti omnia nostra bona ?

eripuisii. Heu , heu , nostrae crudele venenum

•vilae , Leu , heu , nostrae peslis amicitiac !

XLvni.

I* LESBHJM.

Lesbius est pulcher : quidni ? quem Lesbia malit ,

quatn le cum tota gente , Catulle , tua.

Sed tamen hic pulcher vendal cum gente Cai ulluin ,

si tria nolorum suavia repererit.

XLIX.

AD lUVENTIlTI.

Nemone in lauto potuit populo esse , luvenii ,

bellus homo , quem tu diligere incipercs ;

praelcrquam iste tuus moribunda a sede Pisauri
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glietemi questa peste o pernicic , la quale serpeg

giandomi nelle ime membra, come torpore, scacciò

le contentezze da tutto il cuore. Non cerco già quel

lo, che involontariamente quella mi ami, o, che non

è possibile, -voglia esser pudica ; io slesso desidero

di conservarmi , e deporre questo tetro morbo. O

Dei, concedetemi questo per la mia pietà.

47.

A RCFO.

O Rufo , da me indarno , e inutilmente creduto

amico , indarno ? anzi a gran prezzo e danno; così

ti sottraesti a me, e bruciando le intestina, toglie

sti a me misero tutti i nostri beni ? togliesti. Ahi,

ahi , crudele veleno della nostra vita, ahi, ahi, peste

della nostra amicizia !

48.

CONTRO LESBIO.

Lesbio è bello : perché? cui Lesbia ama, piulto-

•l'X-liè te , o Catullo , con tutta la tua gente. Ma

pure questo bello venda Catullo colla gente, se tro

verà uè baci di amici.

49.

A C10VESZIO.

Giovenzio, nessun uomo bello potè esservi in tanto

popolo, che tu incominciassi ad amare ; fuorché co-

tesio tuo ospite dalla moribonda sede di Pesaro ,
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hospes , inaurata pallidior statua ?

qui libi nunc cordi est , quem tu praeponere nobis

audes ? Ah ! nescis , quod lacinus facias.

Quinti , si libi vis oculos debere -Calullum ,

aut alimi , si quid carius est oculis ;

eripere ei noli , multo quod carius illi

usi oculis , si quid carius est oculis.

LI.

IN MARITI. 'I tESBJAE.

Lesbia mi, praesesente viro, mala plurima dicit ;

hoc illi fatuo maxima laetilia est.

Mule, nil/i I sentis. Si nostri obliia tacerei .

sana esset : nunc quod gannii et obloquilur,

non solum meminii ; sed quae multo acnor est res,

irata est : hoc est , urilur et loquitur.

a.

DE Aliino.

Chommoda dicebat, si quando cpmmoda \ellet

dicere , et binsidias Arrius insidias ;

et tum mirifice sperabal se esse locutum ,

quum , quantum poterai , dixerat hinsidias.

Credo sic matcr , sic liber avunculus eius ,

sic maternus avus dixerit , atque avia.
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più pallido di una statua indorala ? Il quale or ti

è a cuore, cui tu ardisci preporre a noi? ab ! ignori.

qual delitto fai.

50.

A QCINZ10.

Quinzio , se vuoi che Catullo ti debba gli occhi,

o altro , se v' è qualche cosa più cara degli occhi;

con \olere strappargli, cosa che gli o mollo più cara

degli occhi , se ci è qualche cosa più cara degli

occhi.

81.

CONTRO IL MARITO DI LESIIA.

Lesbia, presente il marito, mi dice moltissimi ma

lanni ; questo è a qual fatuo di grandissima letizia,

nulo, nulla comprendi. Se dimentica di noi tacesse

sarebbe sana : perché ora garrisce e mormora, non

solo si ricorda; ma, la qual cosa è mollo più acer

ba , è irala : ciò o , arde e parla.

Sì.

DI ARMO.

Arrio diceva chommoda, se qualche /volta vo

leva dire commoda , e hiruidie per insidie ; e

allora sperava aver egli mirabilmente parlalo ,

quando , per quanto poteva , aveva detto hinsi~

die. Credo cosi la madre , cosi il libero zio di

lui, cosi il materno avo e l' ava abbia delle,
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Hoc misso in Syriam , requicrant omnibus aures ,

audibani cadem haec leniier et leviier.

Nec sibi postilla meluebant lalia verb» ,

quum subito adferlur nuntius horribilis ,

lonios fluclus , postquam illue Arrius esset ,

jam non lonios esse , sed Ilionios.

LUI.

DE AMORE SUO.

Odi et amo. Quare id faciam , fortasse requiris ?

Nescio ; sed fieri sentio et exccrucior.

DE QUINTIA ET LESBIA.

Quinlia formosa usi mullis : mihi candida , longa,

rccta est. Hoc ego; sic singulos confiteor.

Tonini illml , formosa , nego : nani nuda venustas,

nulla in lam magno est corpore mica salis.

Lesbia formosa est: quae quum pulcherrima tota est,

tura omnibus una omnes surripuit Veneres.

IV.

Lesbia mi dieit scraper male , nec lacet umquam

de me : Lesbia me , dispcream , nisi amai.

Quo signo ? quasi non tolidem mox dcprecor illi

assidue : veruni dispeream , nisi amo.
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Costui mandalo in Siria , aveva chetalo a tulli le

orecchie , queste slesse sentivano lievemente e le-

namenle. ^è tali parole si temevan corneali, quan

do in un subito si arreca l'orribile annunzio , che ,

dopoché Arrio fosse là giunto, i Jonii flutti non era

no già Jonii , ma Ilionii.

53.

DEL SUO AMORE.

Odio ed amo. Forse domandi, perché faccia que

sto ? Noi so ; ma sento farsi e smanio.

54.

DI QUDiZU E DI LESB1A.

Quinzia è bella a molli: a me è candida, lunga,

dritta. Questo io : cosi le cose singole confesso. Ne

go tulio quello , o bella : perocché niuna venuslà,

nmiia ombra di grazia vi è in così grande corpo. Les-

bia è bella : la quale mentre è tuita Icggiadrissi-

ina , allora una tra tulle accolse tulle le Veneri.

55.

• DI LESBU.

Lesbia mi dice sempre male, né tace mai di me :

muoja, se Lesbia non mi ama. Da quel segno? quasi

non altrettanto assiduamente ora impreco a lei; ve*

rameme muoja , se non amo.
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IN CAESAREM.

Nil nimium studeo , Caesar , libi velie piacere ,

nec stire , utrum sis albus , an ater nomo.

va.

U> CALVUX DE QTOTÌLU.

Si quidquam inulis grattini acceptumve sepulcris

accidere a nostro , Calve , dolore poiesl ,

quo desiderio vetcres renovamus amores ,

atque oliin ammissas flemus amicitias ;

certe non tanto mors immatura dolori est.

Quintiliae , quanlum gamici amore luo.

LW.

INFER1AE AD FRATR1S TOTHILU*.

Multas per genles , per aequora vectus

advenio has miseras, fraier, ad inferias,

ui te postremo donarem munere mortis,

et niuiuiii nequicquam alloquerer cinerem;

quandoquidem fortuna mibi lete abstulit ipsum ;

heu! miser indigne (rater ademte milii.

Nunc tamen ioterea prisco quae more parenluiu

tradita sunt trìstes ninnerà ad inferias,

accipe, fraterno mulinili maoantia fletu ;

alque in perpetuimi, freter, bave alque vale.
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«6.

CONTRO CESARE.

Cesare , non troppo studio a volerti piacere , ni

a sapere , se sii uomo bianco , o nero.

67.

A CALVO . DI QDE1TILIA.

Calvo, se qualche cosa può dal nostro dolore giun

ger grata, o accetta ai muti sepolcri, col quale de

siderio rinnoviamo gli antichi amori, e piangiamo le

amicizie un tempo perdute ; certamente la immatu

ra morte di Quintili» non è di tanto dolore, quanto

gode dell' amor tuo.

58.

ESEQUIE AL TUBULO DEL FRATELLO.

Portato per molte genti , e per molti mari ven

go , fratello , a queste misere esequie, per offrirli

Ì' ultimo tributo di morte , ed indarno favellare al

muto cenere ; giacché la fortuna mi tolse te sles

so ; ahi ! misero fratello a me indegnamente rapilo.

Or però accetta frattanto i doni che furono tribu

tati alle tristi esequie dall' antico uso degli avi, ac

compagnati da molto fraterno pianto ; e in perpe

tuo , o fratello , salve , e vale.
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L1.X.

AD CORMELIUM.

Si quicquam tacito commissum est fido ab amico,

(iioius sit penilus noia fides animi ;

me aeque esse invenies illorum jure sacratimi,

Corueli, et factum me esse pula Harpocratem.

IN MESTOLAM.

Mentula conatur Pimpleum scandere inontem ;

Musae furcillis praecipilem ejiciunt.

1AI.

AD LESB1A.M.

Si quidquam cupidoque optanlique obligit umquani,

insperaniì, hoc est gratum animo proprie ; (et

Uuare hoc est gralum, nobis quoque carius auro,

quod te restituis, Lesbia, mi cupido.

Rcstituls cupido, atque insperaniì ipsa refers te

nobis. O lucem candidiore nota!

Quis me uno vivit felicior, aut magis hac quid

oplandum vita, dicere quis poteri!?



A CORNELIO.

Se qualche cosa tacitamente fu confidata da un

fido amico , di cui sia la fedeltà dell'animo intera

mente nota ; e troverai me essere egualmente sa

grato per dritto di quelli , o Cornelio , e pensa ie

essere diventalo Arpocrate.

60.

CONTRO KENTELA.

Mentala si sforza di salire il monte Pimpleo; le

muse colle forcine lo scacciano precipitoso.

Ci.

Se qualche cosa mai toccò al cupido e al deside

roso e al disperante, questo è propriamente grato

al cuore; perciò questo è grato, a noi più caro an

che dell'oro , o Lesina, che ti restituisci a me cu

pido. Ti restituisci al desideroso, e tu stessa ti ren

di per noi al disperante. O giorno di più felice au-

spicio ! chi vive più felice di me solo, o che più a

desiderarsi in questa vita, chi potrà dirlo?



 

uin.

IN COMIMI'*.

Si, nini, populi arbitrio tua cana senectus

spurcala impuris moribus intereat ;

Don cquidem dubito, quio primum inimica bonoruiu

lingua exsecla avido sii data vollurio;

effossos oculos voret atro gutture corvus>

intestina canes, celerà membra lupi.

LXIU.

AD LESBIAM.

lucundum, mea vita, mihi proponis amorem

hunc noslrum inter nos, perpetuumque fore.

Dii magni, facile, ut vere promitlere possit,

alque id sincere dicat, et ex animo ;

«t liceat nobis tota producere vita

alternum hoc saaciae foedus amicitiae.

uvi.

m MENTII A-I.

Formiano saltu non falso Mentula dives

fertur, qui tot res in se habet egregias,

aucupia onine genus, pisces, prata, arva, ferasque.

Nequidquam: fructus sumplibus exsuperat.

Quare concedo sii dives, dum omnia desini.

Saltum laudemus, dum lamen ipse egeat.



62.

COSTRO COMIZIO.

Se. dominio, la tua canuta vecchiezza sporcata

da impuri costami finisca ad arbitrio del popolo ;

certo non dubito , che primieramente la lingua ne

mica dei buoni strappata sia data all'avido avollojo;

il COTTO con 1' atra gola divori gli occhi cavati , i

cani gì' intestini , le altre membra i lupi.

63.

A IEEH.

Vita mia , mi prometti che questo nostro amore

sarà tra noi giocondo, e perpetuo. Magni Dei, fate,

che possa veramente promettere, e dica ciò since-

ramente , e di cuore ; affinchè ci si permetta pro

durre per tutta la vita questo alterno paltò di santa

amicizia.

01.

CONTRO MEXTULA.

Si dice Mentala non falsamente ricco per la fo

resta di Formio; la quale tante cose egregie ha in se,

ogni genere caccie, pesci, prati , campi e fiere. In

vano : supera i frutti colle spese. Laonde concedo

uà ricca , mentre tutte le cose mancano. Lodiam*

la selva , mentre pure egli abbisogna.
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» HEKTVLAM.

Moni uh babet instar triginta jugera prati,

quadragiDla arvi : celerà sunt maria.

Cur non divitiis Croesum superare polis sii?

uno qui in saltu lol bona possideat;

prala, arva, ingenles silvas, sallusque, paludesque,

usque ad Hyperboreos et mare ad Oceauum ?

Omnia magna baec sunt: lamen ipse est maximus ul-

uon homo, sed vere mentala magna minai, (lor,

LXVI.

AD GELLIIH.

Saepe libi studioso animo venanda requirens

carmina uli possem minoro Balliadae

Queis te lenerem nobis, neu conarere

infeslum telis icere, musca, caput ;

hunc video niihi nunc frustra sunitum esse laborem,

Celli, nec noslras bine valuisse preces.

Contra nos tela isla tua evitamus amictu ;

al Gius noslris tu dabi' supplicium.

FINIS.
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65.

CONTRO MESTOLA.

Meutula ha circa trema jugeri di prato, quaranta

di campo: le altre cose sono mari. Perché non sia

potente di superare Creso in ricchezze? chi pos

segga lanti beni in una sola foresta; prati, campi,

grandi selve, e boschi, e paludi , fino agi' Iperbo

rei e al mare Oceanico? tutte queste cose sono gran

di : tuttavia egli o grandissimo vendicatore, non uo

mo, ma veramente Mentula minacciaste cose magne.

«6.

A (.; I.I.H..

Spesso ricercando i carmi che da te si persegui

tano con {studioso animo, affinchè potessi mandarli

a Battiade, pei quali con noi ti calmassi, né ti sfor

zassi, o mosca , coi dardi colpire il nemico capo ;

veggo , o GeMio , aver ora indarno intrapreso que

sto lavoro , né quinci essere valute le nostre pre-

ci. Col manto evitiamo colesti tuoi dardi contro di

noi ; ma tu colpito dai nostri pagherai il supplizio.

F I N E.
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IL LIBRO DELLE ORIGINI DI

FIESOLE E DI FIRENZE, PUBBLI

CATO SU DUE TESTI DEL SECOLO

xin DA EDOARDO ALVISI.



TITOLI DEI TRE OPUSCOLI DELLE LEG

GENDE DI ROMA, FIRENZE E MILANO.

I Liber de niirabilibus urbis

II Antiquarum historiarum libellus

III Legenda beati Barnabe.



Benvenuto da Imola quando nel com

mento ha da esporre le origini di Fi

renze, non vuole ripetere con Pietro di

Dante i racconti che anche a' suoi di si

udivano della prima fondazione di Fie-

sole, dell' assedio che vi fecero i Romani

e della nuova città che costruirono;

perché in altri libri, ben altrimenti gli

appariva la storia che nella piccola cro

naca di Giovanni Villani. Ad un punto

solo si ferma, quando si dice di Cesare

che la nuova città voleva dal suo nome

chiamar Cesarea; e nota, che non po

teva essere contro i seguaci di Catilina,

chi della congiura doveva scolparsi. Di



tali favole non si meraviglia; e tutte le

rigetta, senza badare se queste man

cando non fossero per mancare anche

la materia ed il senso del suo autore, (i

Le due scritture che seguono, sono

due diverse compilazioni del libro, scam

pato alla trascuranza degli umanisti, che

il Villani traduce. È il libro che svela

le fatali origini della piccola Roma, della

città due volte costrutta dai Romani, la

quale stava per diffondere nel mondo la

maggior sua gloria. Le due compilazioni,

1' una delle quali reca la data del 1264

e 1' altra di non più di trenta anni dopo,

non sembra che siano di uno stesso au

tore: ne è diversa la coltura. Nel primo

testo, dopo un esordio che o tolto dalle

formule che usavano i notai in certi

contratti, 1' autore distende il racconto

con grande semplicità di erudiziene, ra

pidamente e sicuramente; e foggia 1" in

venzione sopra poche anticaglie che ri

1) « Nec miror quin simile riio.nt chronice

quasi omnium civitatum rjuos videriin, sicut

Havemir-, Janu4, Venetiarum et .Neapolis »

C o m ni e n t u m 1 50i>.



scontra e sopra somiglianze di nomi che

Io illudono. Nulla aggiunge il secondo

compilatore alle origini di Fiesole e di

Firenze; ma di Troia e di Roma come

per correzione riporta quanto leggeva nei

romanzi che si divulgavano di Francia.

La profezia della Sibilla vi è pure notevole.

Fa riscontro a questi due testi 1' altro

testo più breve e senza data, che con

altre cronache pubblicò l'Hartwig, a cui

un venerato maestro tributò meritamente

la gratitudine degli studiosi. Sono gli

unici avanzi della letteratura latina di

Firenze del secolo XIII, con i quali

comincia la nuova storia fiorentina e

riappaiono le geniali tradizioni, che un

lungo dominio di stranieri pareva avesse

distrutto.

Le poche carte che son rimaste rap

presentano in Firenze gli ordinamenti

che erano in Milano. Sotto i re longo

bardi e sotto i re franchi, come ogni

altra citta di Toscana, dipende dal regno

d' Italia: prima è retta da un conte e

da scabini, poi nella preponderanza dei

marchesi da un visconte o da gastaJdi.



Come la moneta e le misure, cosi il

mercato le acque ed i pubblici pascoli

sono del re, che li cede ai marchesi ed

ai vescovi; poiché i vescovi che anda

vano in Pavia alla elezione del re, ot

tengono i maggiori benefici dal re, che

li sceglieva tra i suoi cappellani o tra

i nobili del contado.

Se a Fiesole nell' 890 il vescovo Za-

nobi ottiene dall' imperatore Guido le

selve del monte del re, (i a Firenze

nell' 898 il vescovo Grasolfo ottiene da

Lamberto le terre che avevan nome di

campo del re, e che nella città avevano

appartenuto alla corte del re. (2 II

vescovo Atto nel 1036 poteva donare ai

suoi canonici anche un prato del re.

Nel 1037 dall' imperatore Corrado per

istanza del marchese Bonitacio, e nel

1050 da Leone IX i canonici di S.

Giovanni si fan confermare quel campo

1 1 « Curo terriset silvia que vocantur mon

ti r««is » Ughc I li III. 814.

2) « Idesl terram ad tnodlos duodecim qui

dicittlr campili! reiris propa ipsam ecciesium

(wrtineiiiem hactenus de cune refris ». U-

.ghelli IH. 27 e Lami Monum 503 ecc.



e quel prato; (i e lunghe liti debbon

sostenere con i canonici di S. Lorenzo,

che ne pretendevano il possesso. Nel

1065 da Alessandro e nel ino da Pa

squale II l'abate di S. Miniato si fa

confermare il monte del re, su cui era

edificato il monastero. (2.

Nella città e nel contado; norma per

la misura delle terre era il piede di Liut-

prando. Se ne. fa menzione in alcune

carte della badia del 1013 e del 1019 (3.

In un' altra carta del 1018 una pezza di

terra si misura a pertiche di dodici piedi.

{4 È la pertica che con lo stesso nome

1) « Juxta Florenlinam urbein pralmn

Te<ris totum, campimi regia cum mansis et

territoriis omnibus qne modo in Fiorentina

cnrte habet. » Rena e Camici X 60. V. an

che Fflugh-Harltunfr 11.99 e 175.

2) « Contirmamus itaque vobis... montem

regis in quo pred. marlyris ecclesia posila

«st ».

3i « Ad pedem qui dicitur Liutnrandi. —

Ad petlem qui dicitur domini Liiùprandi ».

Pucci ti e Ili 2+1 e 2lfi.

4) « A perticai de ilnodecim pedes, que

dicitur Liuprandi » Id. 215.



si riscontra in tutta Toscana, a Fiesole,

a Pistola, a Pisa ed a Lucca. (i E

anche detto il piede di porta in carte

di S. Giovanni del 1081 e di S. Tri

nità del 1083, perché ne era espresso

il tipo in una pietra murata presso la

porta di S. Pancrazio. (2

In un atto del vescovo Raimbaldo si

rammenta il mercato del re, presso cui

si trovava una terra che egli diede a

livello. (3 E una delle porte della città

chiamavasi porta della regina, come dicesi

che si leggeva in una iscrizione di caratteri

longobardici in un tassello di marmo

nella chiesa di S. Jacopo di là d'Arno. (4

L'editto di Rotari è la legge comune,

secondo la quale vivono tutti. Tardi

1) Mero -Lue. V. ift 102 Rena e Camici

I. Vi e .Mitlarelli An. II. 0.

2) « Ut sit mensurata cum pule qui desi

gnatila est in petra iuxta portarci S. Panerà-

tii posila « Calogeri X. 170 e 171.

3) « In civitate Klorentie mercatura

repis ». Lami Mon 865.

4) « Ilnnc colilinnam rotundam fecerunt

mercatores qui residuili atl pnrtnm Redine

«ive S. Marie ». Rie ha III. 232.



e di rado si trovano professioni di na

zione e di legge, perché sembrano più

proprie dei nobili; i quali della anti

ca schiatta facevano vanto. In generale

se ne fa memoria solo quando al con

traente di un atto interessa di indicarne

il cambiamento. Negli altri casi non si

cita nemmeno 1' editto, benché 1' adem

pimento di certe formalità siano in esso

propriamente prescritte.

Poiché le donne non potevano essere

esenti dal mundio, ed erano soggette

anche a quello dei fratelli e dei figliuoli,

doveva il giudice dopo il consenso del

marito interrogare la moglie della sua

spontanea volontà, della quale richiesta

faceva cenno nella sottoscrizione. A due

carte di Firenze del 990 e del 1021 (i

si rapporta un' altra carta di Pistola del

1043, in cui la moglie del conte Tegrimo

è interrogata dal giudice, secondo la

legge dei Longobardi (2. In un'altra di

1) Lami Mon. 1117 e 1119.

2) « Unde juxta Jepem Lon^obardorum in-

terrogMta SIIMI ad uotiuani Winitii judex il»

si aliquam volenliam ab ìpso domini]* el vir



Pisa del 1059 si richiama il testo del

l'editto (i.

Nelle famiglie longobarde al dono di

nozze che il marito sole%ra dare alla

moglie, era rimasto 1' antico nome ger

manico; ed era prescritto che non po

tesse eccedere la quarta parte del patri

monio. Cosi nel 1090 Panfilia vedova

di Brunone, col consenso del suo mun-

dualdo, fa dono al monastero di S. Fe

licita dei beni che le pervennero per

la scritta di nozze (2; ed a ciò si rife

risce un contratto di Lucca del 976 (3

meus fuisse passa » Rena e Camici, 1.65.

V. anche Mittarelli An. ]II. 0. 16 ecc.

1) « Guiitelda iugalis quia consentente

michi supradioto vir meus ubi et secundnm

legem interesse vìdetur nostra Lamberti jndex

sacri palutii.., a qiiibus secundum lejjeni in

terrogata et consulta siiti) co quod nulla ine

passa sim violeniia set integra mea bona

voluntas sequenter edicti puginam ». Mura

tori Ant. III. 1085.

2) Lami Mini. 1061.

3) Omnia bona quas inichi exinde pertinere

videtur per illuni morgincap, qnas vir mena

in ni-- inanns quartali) porltuneni ex omnibus

oasis et rebus «uis ». Meni Lue. I 111. 353.



come un altro contratto di Pisa del 1056,

in cui appunto si cita 1* editto ( i .

Per un' altra costumanza longobarda,

della quale pur rimase 1' antico nome,

si soleva dare il contracambio di un

dono che si riceveva. Nel 1046 il prete

di S. Miniato da al proposto di S. Mi

chele una pelle (2. Nel 1060 davanti a

Niccolo II in Firenze il vescovo Guido

di Volterra ed il conte Guglielmo fanno

atto di reciproca perdonanza di offese e

di restituzione di beni; per cui il vescovo

offre un anello d' oro. In una cessione

del 1062 si da una nusca d'oro (3 ed in

un' altra del 1068 un cappello con da

nari (4. Nel 1077 il conte Gherardo

1) Qmirta portione abeas tu J umilia dilecta

et amabilis cuniiis niea in morincap, sequen-

t« edicti pagina unte parentes et amico» ».

Muratori Ani. Ili 108-1.

2) * Kecit et dedit prò ìpsa spoponsione

et promissione launechildo re et nitrito...

pelle una » Tira boschi Non. II. 188.

3) * Et prò maiore firmitate... lannechild

nuscam imam de atiro recepì t ». Lami 1-124.

4i « Et prò lila mea promissione et spon-

sione et malore firmitate vestra lannechild

et murilo recepì capello uno clini dennnis ».

M e m Lue. IV. II. 146.



«de alla canonica di S. Giovanni il

castello di Campiano; ed il proposto

glielo restituisce ad usufrutto, scambian

dosi fra di loro denari per il valsente

di cento soldi, (i Nel 1081 il conte

Guido, stando in Firenze presso S. Re

parata, dona una selva alla badia di

Vallombrosa; e l' abate in merito gli

offre una crosna. (2

Da tutti questi atti, che indicano la

persistenza cosi dell' editto di Rotari co

me delle singolari costumanze che gli

invasori avevan seco portato, si dimo

strano gli effetti della conquista; la quale

in Firenze ed in Toscana fu tanto gran

de, che la legge di pochi potè durare

e sembrare la legge di tutti.

Degli antichi abitatori era stata dura

la sorte. I ricchi o erano caduti sotto

1) « Et prò ipsa concessione obligatione

quum inter se fecerunt, launechild et meri-

tum inter se detienine denarios prò valsente

soldorum cenlum ». lldefonso X 172.

£) « Et prò ipsa investitione ilatione sive

colica ti one feci', et dedit ipse Rustici) s mona

chili ftd predictum Widonen comiteli! laune-

child et meritimi crosnam unum ». S o i d a n i

112.



la spada dei vincitori, o erano stati di

spersi: gli altri si erano fatti tributar!,

confondendosi con gli antichi schiavi,

che prima avevano oppresso. In una

carta di Pistoia del 767 si fa cenno di

romani che abitavano sui poderi di un

medico di Liutprando. Come altrove, i

conquistatori non si costituirono a fare

ed a decanie, e si commisero ai conqui

stati, senza dar nuovi vocaboli alle terre.

Cos'i che i fondi si chiamano sempre

come al tempo dei coloni romani.

Ai vinti nessuna redenzione era pro

messa. Le terre che lavoravano erano

di stranieri, o nobili o preti, franchi o

longobardi, dei nomi dei quali son piene

le carte dei vescovati e dei monasteri.

Né se la pietà di un conquistatore li ren

deva alla libertà, riavevano la legge

della loro stirpe: ottenevano quella del

loro signore. Nel 1097 a Montecroci

presso Firenze, il conte Guido libera due

suoi servi, espressamente secondo la leg

ge di Liutprando, con formole, di cui

forse non si intendeva più il significato. ( i

I) « Velo vos a presenti die esse liberos et



Né quando in Firenze appare il Comu

ne, nel quale il titolo dei consoli sembra

va designare altri destini, quell' ordina

mento viene a mancare.

La misura che si usa è sempre quella

di Liutprando. Si hanno pergamene di

S. Salvi del 1133 e del 1175, che nomi

nano il piede del re; il quale sempre

era murato a porta S. Pancrazio, come

recano altre carte del 1140 e 1150. (i

Cosi era sempre la moneta del re che

correva, o di Pavia o di Lucca. Nel

112 2 si ha menzione di soldi di denari

di Lucca nel placito del marchese Cor

rado per i canonici di S. Giovanni, e

dopo.

Le donne sono sempre soggette al

mundio. In un atto del 1097, in cui

intervengono più donne, concedono il

consenso il marito per la moglie ed il fi

glio per la madre

absolutos ab ornai vinculo et conditior.e ser-

vitutis absolv-re in eanilum veram l«gem,

qnaill gloriosissimns dominila Liutprandus

rex insiituit *. K « 11 a « Camici XI. 71. V.

anchn Ficker XI. 105.

1) Calogeri! X. 162.



A Firenze nel 1098 Berta è interro

gata dal giudice. Cosi Akilia nel 1161,

Beatrice nel 1185, e Adelasia e Contessa

nel n86. In un contratto del 1120 Don

nina deve chiedere il consenso di Ugo

suo fratello e mundualdo. E che queste

non fossero formolo d' uso, che i notai

di Firenze erano soliti di ripetere, ap

pare da una carta di Pisa del 1112 e

da un'altra di Lucca del 1178 in cui pro-

Erio si richiama il testo dell' editto (i.

i un atto di Firenze del 1156 Giulit-

ta, davanti al marito ed ai testimoni, è

interrogata dal giudice secondo il tenore

dell' editto. (2

Nel 1097 e nel 1098 il conte Guido

da Rozone e da Gherardo proposti di

S. Reparata, per la donazione che fa del

castello di Cumpiano, ha in compenso

due crosne di volpe. Nel 1114 la COn-

lì « Secumlmn edicti pajrinam ». Milta-

relli AH. Ili 253 e Mein Lue.

2) « Et 6tfcundum le^is edicti tenrtrfin

interrogata est u Galitio j'jilice, in cnjiis

presentia et testmui manifeste dixit ntiilam

violentiain se [>assam esse » Al 1 1 la re I 1 i

An. III. 48?.



tessa Cecilia riceve in merito trecento

lire dal sindaco del vescovo di Lucca

per la metà dei beni di Fucecchio e di

Settimo, che il conte Ugo suo marito

testando aveva lasciato ai vescovi di

Lucca, Firenze, Volterra e Pistoja, E

dal compenso neanche i consoli sono

esenti; poiché nel 1138, quando Uguccio

di Colle fa offerta del suo castello, i con

soli Burello e Florenzito per parte di

tutto il popolo di Firenze, gli danno

una crosna del valore di cento soldi di

Lucca (i.

Solo molti anni dopo, quando alla

fine del secolo XII si promulga il nuovo

costituto, cessa 1' editto; ma del diritto

longobardo non cessano le formule, le

quali si trovano stranamente confuse

con quelle del diritto romano. Mentre

a Siena per bocca dei consoli, fin dal

1176 i cittadini proclamano di vivere a

1) « Et prò ista mea donalione et tradi-

tionfl lannecMld et merittlnl recepì ejjo Ugic-

cio cornea a Burello et Florenztto consillibus

vice totius pupilli crosnam unam prò valienta

libras Ci -n tu m Incensili m monete ». Ha r tw i a

li. 1S7.



legge romana, a Firenze come a Pisa

ad Arezzo ed a Lucca, il fondo degli

statuti rimane longobardo. Le famiglie

conservano gli antichi usi per il com

penso del dono, (i per la scritta di

nozze, (2 per la tutela (3 ecc., di che

basta citare alcuni esempi del 1264, del

1295 e del 1297.

Tale persistenza del diritto longo

bardo, si deve forse al predominio che

nella prima formazione del Comune,

ebbero i giuristi, i quali cosi tenaci fu

rono delle paterne leggi, che non mai

vollero abbandonarle. Nel 1229 trovan

dosi Accursio in Firenze quasi non fu

riconosciuto da' suoi concittadini, poiché

il notaio che rogò 1" atto del giudizio,

1) « Kenuntiantes exceplionis jilri senio-

ribns ypothece et VcUeiano senatus consulto,

et Jaunechilil, et nou ita facte promissioni et

condictioni sine causa et in fartuin et fori

privilegio ». M anni Sip. XXVI. 05

2) « IJeoquB propt=r ini|ili;.s et vice inor-

fritic.ip secuiidum usimi civitatis Fiorentine

fecerunl ipae D. Lape donationem de ipsorum

boni» libra» viginti ». Lustri 1. 103.

3) II de fon so Vili. 146. V. anche Can

tini HI. 69 e Ficker IV. 485 ecc.



come per distinguere che egli era d' altra

legge, lo indicò per l.i cittì dove inse

gnava il codice di Giustiniano e scrisse

che era di Bologna, (i

Se non che, da tempo, la Toscana tendeva

a distinguersi e separarsi dal re mo di

Italia .

Fino ali' ultimo, per parte del re è

pur fatta la giustizia. Nel 1 06 1 1' abate

Pietro di S. Maria in Firenze, chiede

alla duchessa Beatrice il bando per il

timor di Dio e per 1' anima del re. (2

Così nel 1072 la prioressa Berta di S.

Felicita. A Beatrice nel 1068 in Lucca,

come a Madide nel 1074 in Pisa e

nel 1075 in Firenze, si chiede il bando

11 « Accurso de Bononia leyum doclore »

Id. Vili. 16P.

2) « Pro Dui timore ut anim dotimi regia

suruiii|:itì mercddam mieterti buinuni etc.

• Ut prò Odo et animi «lotnt i regis suo-

rumque meroedem mietere bannum etc ».

« Ut prò parte domini et anni e domini re-

gU atqile d; Btjatncis sueque inerjudem ».

« Pi-opter Djinn et anime domini re^is

suorumqiie mercede misis-set bannum » M u ra

to r i A n t . I. 311 o Uòj e Fiorentini e

M a n s i 116 ecc.



per pane di Dio per 1' anima del re e

per la mercé sua.

Anche nel 1702 la Toscana è ritenuta

una marca del regno italico nell' invo

cazione che per 1' anima del re e dei

marchesi fa il vescovo Trasmondo di

Fiesole, (i come anni prima aveva fatto

Ildebrando vescovo di Firenze (2.

L' ingerenza dei marchesi nelle ele

zioni dei papi ed il rifugio che trovano

in Toscana i papi stranieri scampati ai

tumulti di Roma, facevano ognidì scom

parire i confini della donazione di Car-

lomagno. Pier Damiano, quando nel

1) * Pro Dei amore tneeque an me remedio

... et prò antecessorum meoriim sen sucesso-

rum episcoporum animahiis istius Ftsulane

civitatid nec non et prò iniimw Knrici regis

sueque preclare coniuga eius Reginze <?t prò

aniinarilm imperatorum sive istius regni"*

remedio et prò salute et inuma marcliionia.

vel Jiicis istius marchie nec non et Bpatric

filieque eim MathilJa ». Manni Sig. V. 68.

2) « Nec non prò anima lleimici impera-

toris senioris mei silique preclare coningis

Cilniizun'te ntque prò remedio animarum im-

peratorinn seil reclini istilla regni italici ».

UgheJli. J1I. 47.



IO)8 muore in Firenze Stefano IX fra

tello del marchese Gottofredo e si elegge

in Siena Niccolo II già vescovo di Fi

renze, egli che pur era di schiatta ro

mana, non vede che è un altro barbaro

che sale la cattedra di Pietro. Solo un

ricordo biblico gli ispira, (i. Dopo Nic

colo, Gottoffredo fa eleggere Alessandro

II vescovo di Lucca, sperando forse per

mezzo di quei papi, di rifarsi il regno

che il fratello gli aveva promesso.

In Firenze per favore di Gottolrcdo

è vescovo Pietro di Pavia, che egli

protegge dai monaci infuriati di S. Gio

vanni Gualbcrto, i quali lo accusavano di

simonia; ma le sue armi non valgono.

Enel 1068 il papa lo deve dcporrc dopo

la prova del fuoco che sembrò un mi

racolo. Nella supplica che i devoti man

darono ad Alessandro II, è detto osten-

tatamente uomo pavese, come per far

risaltare che non poteva essere vescovo

1) « De Vlorentia iti quii papa Stephantis obiit

Nicolaus papa ex eiuiem proce.iMt.

P;irva virum magna debel Klorentia limna.

Qius tenet extinctum, cogalur reiMere virtnn.

Sic nova liethleis lux inunda luls.t ab oris».



di Firenze chi era di altra città o di

altra nazione (i.

Quei papi stranieri fomentano ancor

più 1* ideale di Roma, che era pur

quello dell'impero, con la diffusione fra

il clero delle leggi romane, e con le con

cessioni che fanno degli antichi patrimoni

che la Chiesa aveva in Toscana. E per il

conquisto della Sardegna e della Corsica

aiutano la discordia fra Lombardi e

Toscani. In una lettera che Gregorio

VII scrive ai giudici ed ai vescovi di

Sardegna nel 1073, li esorta ad essere

fedeli a S. Pietro, a cui 1' isola appar

tiene; e li avverte che desideravano di

occuparla Normanni Toscani e Lom

bardi. Quando poi Urbano II cede ai

Pisani la Corsica, da Calisto II la pre

tendono i Genovesi: per cui comincian

le guerre fraterne.

La contessa Matilde, agitata fra la

devozione alla chiesa e 1' odio ali' im

pero, non riesce a comporre il dissidio

1) « Quid vero plebi Fiorentine de l'etra

Papiensi, qui se nostrum episcopum habert

valebat ».



E tinche vive, è intenta a mantenere

quel regno italico che gì' imperatori

franchi e sassoni non avevano potuto

distruggere; né si dispera nemmeno

quando, riacquistata la Toscana e vinto

Enrico IV, nel noi si vede morire in

Firenze dove lo aveva condotto, il re

del cuor suo; il ribelle Corrado, figliuolo

dell' imperatore.

Ma la Toscana si era già separata

dalla Lombardia, e la contessa v' è con

siderata come una straniera, (i Le due

provincie erano tanto distinte, che nel

1061 il marchese Alberto a Mai-turi è

detto del regno di Lombardia. (2 A Ro

 



sano nel 1009 col marchese Guido si

dividono i presenti in Toscani e in

Lombardi, (i Cosi nel 1104 davanti a

Matilde si distinguono e chiamano i molti

fedeli che la seguivano, di Lombardia

e di Toscana. (2

D' altra parte le nuove istituzioni che

gli imperatori Enrico IV e V avevano

dato alle città, mentre le preparavano

ad una libera vita, dovevano anche

trascinarle a nuovi ideali. Può il vescovo

Ranieri, nel momento delle maggiori

contese tra chiesa e impero, disperare

delle sorti della cristianità e predicare

Li fine del mondo; ma nel concilio di

Firenze Pasquale II fa raffermare la fede

nell' impero quando pareva che fosse

per cessare.

I marchesi che si succedono, tutti te

deschi, aumentano la separazione. Ne i

1) « Fuctnm est in loco qui nominatur

Rogano in presentia LHngobaraorum et Tu-

scanorum qui cum Guidone marchiane et pa-

tre suo coniile Guidone aderant* AJ i t ta rei li

An. Ili 88.

2) « Multisque tain Longobardi? quam

Tuscie nostris fiUeliijtis ». K n ti a e C a in i o i

XI. 84.



benefici degli imperatori, per i quali si

astengono i Toscani di entrar nella lega

lombarda, sono minori di quelli dei papi;

così che incerta è la devozione loro.

Alla morte di Enrico VI, quando Inno

cenze III riesce a fondare la prima mo-

narchia pontificia, le citta di Toscana

si uniscono in una lega che alla chiesa

si dichiara fedele.

Quando il geniale scrittore compo

neva il suo libro, quasi tutte le me

morie del passato dominio erano ces

sate. I nuovi statuti che avevano mu

tato il nome al demanio alle misure

ed alle monete, conservavano alcune delle

tradizioni che erano proprie della schiatta

longobarda, a cui appartenevano le più

ricche famiglie, delle quali le consorte

rie e le vendette offendevan gli ordina

menti della libertà; ma di quei voca

boli di antichi usi forse più non si in

tendeva nemmeno il significato. A quei

mercanti che volevano ridurre i baroni

entrati in città a pettinare il lino, come

dice il poeta, pareva di aver confinato

nel contado i discendenti degli oppres



sori; i quali, con nuovo titolo della co

stituzione dei feudi, si chiamavano cat-

tani lombardi.

Tutte le istituzioni o per la chiesa o

per 1' impero cominciano a prendere

l' apparenza di Roma; poiché tutte le

città di Toscana ne subiscono il fato.

Era una provincia dell'impero, i cui con

fini si estendevano fin verso Roma,

dove si era spinta la giurisdizione dei

marchesi. Già nel 1155 al concilio di

Pisa di Innocenze II, fra i vescovi di

Toscana son compresi anche quelli del

patrimonio.E si vorrà che Roma stessa sia

la capitale della Toscana, come nella vita

di S. Giovanni Gualberto, del 1193. (i

È la solita geografìa delle leggende, che

poi meglio dichiarerà Brunetto Latini. (2

1) « Hec iterum que dicturus smn ndeo

darà sunt ut non soluui in Fiorentina diocesi,

in qna t'acta noscuntur, veruin eliani in tota

Tuscia ac in urbe, o^ue caput est tnundi Koma,

constet esse notissima ».

2) * En Ytaijlw a maintes provinces. dcnt-

Toscane est la premier, un Rome est tout

avant ». Li Tresors 1 b. I pari. IV chap.

124.



I monaci di Badia possono senza ram

marico nascondere il sepolcro del mar

chese Ugo, dal quale non usciva più

alcuna voce di minaccia contro Roma,

di cui vantava l' eccidio (i. Essi dimen

tichi del loro fondatore, accettano il pa

trocinio dei papi. Nelle bolle di Ales

sandro III del 1176 e di Clemente III

del 1191 è posto quel monastero sotto

la protezione di S. Pietro, perché è di

diritto e di proprietà della chiesa roma-

FHctfat in lerriS qri setnper \ivere qveriT

Lrminis et subiti non manet ilio gradV

Eu Fgo diTfs Vgo dVx frisi nomino rlarvS

Reti ITTI piK tegmlne carni» in hoC

Et docri miteM praTTin svb fasce coegl

Me raptor f»rt.\ pavit amare malA

Afrum me coluit reGnum et qui reterai ÌIUD

noma mihi parili vi pater hanc doravi

Iste tamcn tvmvNS me rlaviiit marmore parviS

Tvsca manvs ploreT morii» hoi:0re 8»h hoC

VI ne pene arduR non vrat lector adorA

Munilo corde deVm (jii cvncta bona fefiT

Moro benigno



na, giusta la nuova forinola della curia (i.

Dopo tanti secoli di dominio straniero,

non pare che in Firenze fossero rimaste

tradizioni della antica origine, per le

quali si affrettasse questo ritorno della

romanità. Il cardinal Laborante, quando

nel suo Decreto gli accade di nominare

Firenze, nell' affettuoso ricordo della pa

tria non mostra di sentire il nuovo idea

le. (2 E se Boncompagno 1' avesse cono

sciuto, ben altri argomenti gli avrebbe

suggerito la rettorica delle sue lettere.

Ma già il nuovo ideale appare quando

sotto i vicari di Federico II si ornano

le curie con le aquile ed i leoni, (3 e le

chiese di S. Miniato e di S. Giovanni

1) « Monasterium S. Muriella Florcntia

quod specialiter iuris et proprietatis est Ro

mane Kcclesie esse ili^noscitur ». l-*u cci n e 1 1 i

260. V. anche l'flugh-Hn r ttung II. S7 eli».

2) « Ad floriJum Florentie patrie mihi

natale Bolum, et ad vallein Armsane Politomi»

nativitnlis ntee isobile castrimi, cui numen

indulti vicinissimws et pons et fluvius Orma ».

3) « In curia S. Michaelis aniiqua ubi est

signum leonis ».

• Io curia S. Michaelis ubi est signum a-

quile ». Cantini III. 33.



.si rivestono di marmi che riproducono

le forme dell' architettura antica. Fra

Giacomo da Turrita che lavora le volte

a mosaici del battistero di S. Giovanni,

nel 1225, insegna agli artisti fiorentini

un'arte ed un uso di Roma.

Di Firenze, città sovra ogni altra la

tina, è menzione nella lapide della chiesa

dei SS. Simone e Giuda, che l' abate

Bartolomeo lece murare nel 1245, perché

rammentasse che la fondazione era fatta

su terreno della badia (i.

E quando dieci anni dopo, nel 1356

si edifica il nuovo palazzo del popolo,

chi ne detta 1' epigrafe, niun elogio può

i)

Currebanl Chrisli lune inni tempori* isti

Mille dtigenleni, posi Ires qualer indeque deni

Curo sacri sanclorutn Simonia Judtque suoruin

Fit domus isti, DOUB, «bbisque Barlolomaeus

F.l abballa Ululai. Quam smela Maria,

De fiorentina prequahbcl urbe latina

Construxit primum lapidem, dura fixil iti imum.

El quia Ieri eoo fundavil non alieno.

Sed proprio lurri. si-ut palei istius urbis.

l'.-*t liic 1)0 .us domious \erusque patronus



trovar di Firenze che meglio le conven

ga se non quello di Roma (r.

li V. anche Bandirti Cat. IV. 187.

Srmmrs Aleiander sancirà qiiem mvndrs adoni

Cum pastor mvndi regnabant reiqve Grilelmus

Et crm vir splendeng ornai™ nobilitate

De Med i olàno do Tarri sic Ahmannvs

Yrbem florcntem gavdenti cordo rcgebat

Menia Une fecit vir con 3lana ista fvtvris

Qui preerat popvto fiorenti Barloloroe/a

Mantui quem geovtt cogjomiae de Nvrolono

Fulgeutern seosu et i rum probi tate rcfvltum

Quem sigoant aqvile red.Jvut sva sigila decorrm

losignvm popvli quod conferì gaudia vite

lili» qvi cvpivnt rrbera consurgere celo

Qvara fovea t Xps conserve! federe ptcis

Est qvia cTDctorTDi Florentia piena bonoivm

Hostea deficit bello magnoqve ttmvllv

Cardai fortuna signia popfloqve potenti

Firmai emit fervena sternit nvoc castra salvie

Qre mare qre terratn qre lolvm posaiJet orbem

Per qram regna ntem fit felix Tvscia tota

Tamqvam Boma aeJet semper dvctrra trÌTmpbos

O:nnra discernit certo svb jrre conherccns

Aonis raillenis bis ceotam stantibus orbe

PenU decora jvnctts Xpi sub nomine qvinqTe

Crm trini decima Une tempori» indie tione



Il qual elogio par che risuoni anche

nei versi di Guittone d'Arezzo, quando

di Firenze dice:

E sembrava che far volesse impero

Si come Roma già fece.

Ed invita i baroni di Toscana, di

Romagna e di Lombardia:

Fiorenza fior che sempre rinovella

A sua corte v' appella;

Che fare vuoi di se Re dei Toscani, (i

Di questi anni deve essere 1' autore

del libro delle origini, come già egli

stesso determina. I testi che ne sono

rimasti, o latini o volgari, sono più o

meno abbreviati, ma tutti conservano

il carattere della originalità del racconto

e del tempo in cui visse il suo compi

latore. Due date certe non vi si na

scondono. Di tutta la passata storia

della città libera e delle guerre com

battute contro i Pisani contro i Senesi

e contro i Lucchesi, rammenta soltanto

la distruzione di Fiesole nel 1125 e

insieme la concordia che si fece col

1) Guittone Hiine I. 175.



vescovo di quella città quando fu rice

vuto in Firenze; di che si hanno i

brevi di Gregorio IX del 1228 e di A-

lessandro IV del 1257. O

In fine del racconto ricorre un' al

tra data. È quella del vescovo Gon-

teramo di Siena; che nel 1176 si trovò

con i consoli a donare al Comune di

Firenze la metà dei beni che avevano nel

castello di Poggibonsi; (2 e che sarebbe

stato il primo vescovo di quella città.

Ma quel che l'autore dice della formazione

del vescovado di Siena, è una tarda e con

fusa notizia della secolare contesa che fu

tra le chiese di Arezzo e di Siena per al

cune parrocchie del territorio occupato

nella prima invasione di Rotari. Un coevo

del cardinale Laborante che fu ad uno

di quei giudizii, non l' avrebbe raccolta. (3

Del resto il computo che egli fa dei

tre o quattro vescovi che succedettero,

non pare una aggiunta di un trascrit-

1) Ughelli 111. 250 e 252.

2) 1 1 d e I o n s o IX. 3 e F i e k e r IV. 180.

3) U {.'beili III. 101 a Lami Nov. XXXV

492.



tore; il quale di suo cambia sol 1' av

verbio di tempo.

Tutta la sua erudiziene si fonda so

pra notizie certe tolte da altri autori.

Commenti di scuola possono essere le

favole di Atalante e di Fiesole; poiché

anche negli atti apocrifi di S. Romolo

si dice di Fiesole e di Volterra che fu

rono costrutte prima di tutte le città

di Toscana (i. Erano le muraglie etni

sche che attraverso i secoli ne attesta

vano F antichità. Ma, quando egli pro

cede nel racconto, subito si riscontrano

alcuni tratti di Orosio e di Eutropie.

Son di Orosio le prime notizie di Nino,

e di Eutropio quelle di Romolo e Remo.

Ma come seppe del rifugio che in Fie

sole ebbero i seguaci di Catilina e del-

1' assedio dei Romani ? Eutropio gli

fornì il breve sunto della congiura. Se

egli avesse conosciuto anche la H isto

ria miscella, avrebbe in essa trovato

il rimando di Sallustio.

1) * Qui re.spnndit, urlis Antonia vocatur

hecque et Fesola ante omncs Tuscie civitatos

constructe narrantur ».



Si avverta che il compilatore non

avrebbe fatto così lungo uso di Eutropio,

se la coltura in Firenze si fosse del

tutto rinnovata. Egli se ne vale, perché

fra i tanti autori ancora si preferiscono

gli autori che i Longobardi preferivano;

giacché il compendio che di Eutropio

si diffuse nel medio evo, è opera di

Paolo diacono. Un incerto scrittore che

dopo il 1270 annotò la cronaca di Mar

tino polono, cita anche un continuatore

fiorentino di Paolo diacono, dal quale

egli desunse la distruzione che Carlo-

magno fece del primo regno dei Longo

bardi; ma dal riscontro risulta che quella

continuazione fu da lui chiamata fio

rentina sol perché egli la rinvenne in

un manoscritto in Firenze; perché in

generale essa si trova aggiunta al com

pendio di Eutropio (i.

Scrittore semplice e di poca coltura,

egli non avrebbe potuto fondare la leg

genda sul punto della sua maggiore ge

li « Panli diaconi continuatore Fioren

tino ». Partz Mon. XXII. 486.



nialità cioè nel nesso tra la congiura

di Catilina e la fondazione che Cesare

fece di Firenze, anche se avesse cono

sciuto il libro delle colonie attribuito a

Frontino. Gli occorreva che un qualche

erudito gli indicasse la occasione, per

cui si edificò la città. Soltanto in un

commento di scuola, o nel Tesoro che

Brunetto Latini mandava di Francia,

egli potè trovare la spiegazione del se

colare conflitto fra la etnisca Fiesole

e la romana Firenze, che solo a' suoi

di aveva visto comporsi (i. È Brunetto

che per primo immagina che i con

giurati si raccolgano a Fiesole, per

avere poi modo di narrare che i Ro

mani espugnata la città ne costruirono

un' altra nel piano. Cosi si intende la

notizia del libro delle colonie e si fa da

Giulio Frontino asserire essere stata

1) « Aprus assegierent li Uomaln la r.itè

de Kifsle.tant qne il In vainquirent ot niistrent

en lor snbjecLiou. Kt lors tirciitc-imii le plain

qui est au piò dea haules rochea o • cala

citè sòoit mi mitre citò qui or est npelòe

Florence».LiTresors lib I. par. 1. chap. 37.



Firenze una colonia di soldati Cesariani

dai quali fu distrutta Fiesole. E che il

racconto dell' anonimo sia di Brunetto,

appare anche dalla imperfetta traduzio

ne della sconfitta di Catilina a Pistola,

per cui venne il nome a quella città (i.

Trovato il fondamento della leggenda,

al compilatore fu tacile di narrarla. Egli

si immaginò, che se i Romani manda

rono F esercito contro Fiesole, con esso

doveva essere anche Giulio Cesare, poi

ché il nenie di lui risaltava dal testo o

male letto o male interpretato del libro

attribuito a Frontino, in cui si riferisce

essere stata Firenze una colonia dedotta

dai triunviri. Se i Cesariani furono i

fondatori della città, niuna meraviglia

era che non dovesse chiamarsi Cesarea

quella piccola Roma, in cui si era rac

colto il fiore delle milizie romane.

Deve F anonimo trasformare in tal

modo il racconto di Brunetto; perché

egli ha bisogno di avere i nomi dei per

sonaggi della sua leggenda, affinchè il

1) « Et por la pestiflance de celo graat

occision fu la citò apelèe Pestoire ». 1 b.



popolo la intenda. Cosi la prima storia

di Firenze diventa un dramma in cui

si rappresentano le due più grandi figure

che eccitarono le fantasie del medio

evo: Cesare ed i Romani, Attila ed i

Barbari.

Anche 1' assedio di Totila è una no

tizia certa, che egli non potè leggere

nelle storie di Procopio. Ma poiché gli

aveva insegnato Eutropie che con altri

Goti ne' monti di Fiesole aveva trovato

rifugio Radagasio, facilmente suppose che

quel re osteggiasse la città che sempre

era stata fedele all'impero ed ai Roma

ni. E ideò 1' assedio di Firenze; poiché

senza di esso non avrebbe potuto spie

garsi la trasformazione della città paga

na nella città cristiana. Confuse Totila

con Attila, perché già in Toscana la

paurosa leggenda del flagello di Do si

era sparsa. Nel 1261, riedificando il

castello di Poppi, quei conti fecero porre

una lapide per rammemorare la distru

zione che Attila ne aveva fatto (i.

1) « Jam ab Attila Dei flagellimi deiectum »

Soldani 122.



Nella descrizione che l' anonimo la

di Firenze pagana e di Firenze cristiana

assai gli giova il libro delle meraviglie

di Roma. Le poche anticaglie che vi

erano rimaste dopo gli assedi di Totila

e di Narsete forse tutte erano scomparse

nella invasione di Rotar!; (i il quale a fer

ro ed a fuoco mise la Liguria e la To

scana, abbattendo fino alle fondamenta

le mura delU città. Ma quel libro delle

maraviglie gli fece riconoscere le rovine,

perché ne vide alcune che si chiama

vano con i nomi di Roma. La porta del

vescovado crede che sia una delle più

antiche della città: e descrive gli archi

e le terme, che la adornavano; di che

anche negli antichi documenti è men

zione. Nel bullettone si segna che il

vescovo Pedone locò una casa presso

la terma. E 1" oratorio di S. Andrea è

detto presso 1' arco nella donazione del

vescovo Lamberto nel 1025 (2. Ma sovra

1) V. Corpus in script. lat. XI, 1. 302.

2> « In civitate FJorentie a Terma * Ec

clesiali) et oratorium S. Andree s'tum in civi

tate Kloreniie prope arcani ». Lami Moiu

785, 573 8 1519.



tutto, un monumento che ricercò nel

centro della città, nella piazza di mer

cato vecchio, più lo colpi, perché si

diceva del Campidoglio. In altri livelli

del bullettone del 991 è indicato che

1' edilìzio era sul Mugnone come allora

correva, fuori delle mura della città, e

che del 1090 già vi era compreso, (i

Sono così sinceri i documenti che si

producono, che senza esitanze si può

asserire che in pieno medio evo resta

vano i ruderi del Campidoglio; ma

quando l'autore scriveva, di certo il mo

numento non esisteva più, perché rimesso

dentro le mura, sulle rovine di esso vi

fu costruita una chiesa. In carte del 1190

e del 1201 appare di più, che in questa

chiesa di S. Maria, detta del Campi

doglio, si venerava l' imagine di una

madonna bizantina , ( 2 così appunto

1) « Ai] Mii£none fornii inoros prope Ca-

piiiclium — In civitiite Florentie prope Ca-

pitnlium ». Lami Monuin. 806 e 1436.

2) « Hec lieta fuerunt In ecclesia S. Maria

qile (licitili' in Capitello uliter OJi^itria —

Aduni fuit apild S. Mariam in Cupitolio qua

etinm Oiliuitrta «licitur «. Lami Lez. 60 e

H i e li a VII. 319. V. nuche L a s t r i e D e 1

Rosso IV. 16. •



•come a Roma; perché probabilmente

quei monaci la portarono in Firenze,

rinnovandone il titolo, come gli altri

monaci di Pavia che vi costruirono la

chiesa di S. Pietro in Gel d' oro (i.

Ma in Firenze erano anche altre

antichità, delle quali il compilatore non

sa intendere 1' uso. Egli non dubita che

non siano opera dei Romani, benché

non possa indicarle se non col nome

che tutti davano a quelle rovine. Erano

il Guardingo ed il Parlagio. Giovanni

Villani, che con la passione di un

moderno archeologo ebbe a studiare

quegli edifizi, crede che il Guardingo

fosse una fortezza: come pare più certo

per il genere del vocabolo, forse fu la

fortezza dei Goti. Di due edifizi che si

dicevano il Palazzo (perché non altro

significa il vocabolo di Parlagio o di

Parlaselo, chiamandosi cos'i anche nel

1297 il nuovo palazzo del Comune) (2

1) Muratori Ant. VI 65 « Pflngh-

Harttung 111. SO.

2l «Juxta Parlagium Communi* ». I 1 d e-

fon«o Vili. 146.



e memoria in molte carte. In una

offerta che si fece alla Badia nel

1018, la pezza di terra che si dona,

si indica che è presso 1* orto del mo

nastero e presso il Parlaselo; (i il quale

in un altro atto del 1030 e detto il

Parlascio maggiore. (2 Di un Parlaselo

piccolo è cenno in una donazione alla

canonica di S. Giovanni del 1171, ed

in un livello del 1133 dell'abate di S.

Salvi. (3 II Villani che vide i ruderi del

Parlascio maggiore, e attesta che era

tondo ed in volte, con scale che si

allargavano, di grado in grado, non

1) « li ir.- et «radere atque offerre previdi

in «ceiosia et tnonaiilerio bette Marie, que

mt posii > in cmtate Fiorentina . . . integra

una putia de terra mea que est posita in lo

co prope Periostio et inula ilio orto de ipso

inonitslorio. » 1* n e e i n e 1 1 i 245.

ì) • Kxcepln qiiadam parte troce... polita

prope Perisnlium mnjoriiu et iuxta boriimi

nostri moniiateri » I d.

3) • Infra clvitate Florentie prope Peri-

laslo piccolo —

« In civiiate Fiorentina in leoo Parlascio

picculo • M a n n i 20 e 27 e L a m i Lei. 96 e

Aion. Ili».



suppone nemmeno che fosse in origine

un circo od un anfiteatro: vuole che sia

un parlamento. Anche in altre città di

Toscana, a Pisa ad Arezzo e a Lucca

si trovano edilìzi di quel nome. Nella

leggenda di S. Fridiano, ove ne accade

menzione, si dice un Teatro quel che

si chiamava Parlaselo; (i ma nelle vecchie

carte di Lucca veramente trovasi chia

mato Parlagio e Arringo (2. È l'Arrengo

di Milano, che in tutta Toscana ha il

suo riscontro, come per testimoniare le

comuni istituzioni politiche delle due

provincie oramai da altri destini divise (3.

1) « luxta Thaatruni quod l'arlascinm TO-

cani ».

SI Meni. Lue. IV. I. 1B9.

:<> Fu magai li Ant. II. 158.

« Privilegium principum Honianortlin fuit

quod in hoc Konia seconda essznl omnia he-

dintia pubblica que erant in Roma, linde le-

gitnr in legenda beali Barnabe, quod ii ci-

vitale florentlssitna dieta Roma secundatral

eximium unperatorum palalium dictuin Capi-

tolium, item thenirum, atiiptiiteatriini, ipo-

dromium, circus, verznrimn, poinerium, cum-

pilum, ergastenutn, aumaiium, spectaculum,

ferme, eco. ». O a 1 v. F 1 a ni in e C r o n i e o n

mai a s.



Del racconto di Brunetto Latini il

compilatore ommette di estendersi su un

particolare, che forse era il più caratte-

ristico. Brunetto dice che il posto dove

risiede Firenze, si chiamava prima Ca-

marzo cioè Casa di Marte, uno dei sette

pianeti, che anticamente venne adorato

«ome Dio delle battaglie; per cui non

era secondo lui a stupirsi se i Fiorentini

soggetti a quel pianeta eran sempre fra

loro in guerra ed in discordia, (i Invece

1' anonimo dice soltanto che, dopo la

morte di Fiorino, stretto 1' assedio di

Fiesole, Cesare si fermò al piano in una

villa che si chiamava o Camarzia o Ar-

nina; e che ivi poi, dopo la resa, volle

fondare la nuova città. Egli evita di

spiegare il significato che aveva il nome

1) « Et sachiez qiie la piace de terre ou

Florencn >iet fu Inaii apélee Chic» de Mari

ce est a dire maiious de baiatile, qtiar

Mars, qui est une dea VII plaiiHt'O, est a-

pelee Diex de batail lo et aitisi fu il aoré an-

cienneineut. l'or ce n'est il mi^rreille >•

li Kiortmtins soul tourz iors en puerre et

en descort, car cele piauete regim sor els »

I- i T r e s o r • lib. 1 pari. I chap 37.



di quella villa, perché la sua coltura,

era ancora ben diversa; e lascia che

in questo punto prevalga la effica

cia del racconto di Brunetto, che raccolto

dai dotti riapparirà nei canti di Dante.

È molto probabile che Brunetto La

tini desumesse il fato di Marte da un

campo che era presso alla città. Nelle

bolle di Alessandro II del 1065 e di Pa

squale II del mo, si confermano al mo

nastero di S. Miniato al monte il Cam-

pomarzo ed il Bisarno (i. Ai canonici di

Fiesole già nel 966 il vescovo Zanobi

aveva dato un territorio che pur si chia

mava con quel nome; e cosi il vescovo

Jacopo nel 1032 (2. Era dunque quel

luogo uno dei campi, che anche sotto

le dominazioni barbariche ritennero 1" an-

1) « Confirmainua itaque vobia . .. Cam~

punì Martii et Di*arnum a flumjne Arno us-

que ad viam publicam »

2) « Detli ois similiter territorium, quod

vocatur Campo Martii, iuxta (Inviimi Muniti

ne cura campo ipso, quod dicitur ad putes,

prope eccleiiam sancii Rcmuli — « SiniilUer

concedo de predila ecclesie... Campila Martis

velPétre llxa ole ». Ughelli III. 215 e 230.



tico titolo romano; se pure non fu un

vero campo di marzo, dove si rassem-

bravano le milizie, (i)

Ma dato il dio, presto se ne rintracciò

il tempio. Nella passione che Drugo

scrisse di S. Miniato e che dedicò al

vescovo Ildebrando verso il mille, si

dice che venuto 1' imperatore Decio in

Firenze, davanti a lui fu tratto il mar

tire, e perché non volle adorare gli

idoli fu ucciso; ma qualcuno aggiun

se che prima fu condotto al tempio

di Marte, e poi esposto alle fiere nel

circo. Chi lesse nel libro delle maraviglie

come a Roma i consoli si eleggevano

nel tempio di Marte, e vide i magistrati

del Comune tenere consulte in S. Gio

vanni, ivi doveva credere che era anti

camente stato il tempio dell' idolo fatale.

Se con le due scritture che in segui

to si pubblicano, si confrontano le altre

che ne riproducono il racconto e che

si attribuiscono al secolo XIII, subito

ricominceranno le incertezze degli eru

1) V. C n n o i a n i 1. 113.



diti; ai quali la critica del testo non

sembri sicura così nelle sue norme come

nelle sue conclusioni. Di oltrepassare i

termini del riscontro di Scheffer-Boichorst

tentò un amico; ma non riuscì a mu

tarli, ed avvalorò i dubbi del Borghini

che riteneva per apocrifa quella cronaca

che il Salviati giudicava di tempo dub

bio.

Tommaso da Pavia ossia l'annotatore

di Martin polono, vissuto in Toscana

dal 1260 al 1270, narra che a Firenze

per i molti incendj sofferti dalla città i

libri erano così rari, che egli potè rin

venirne uno solo. E di ciò egli si vale

per burlarsi de' suoi tardi lettori, ai

quali cita opere ed autori che non esi

sterono mai. Ma ci fu chi nella burla

lo superò; e alla città che mancava di

storie diede una serie di cronisti, in

cui primeggiano Sanzanome, Paolino .

Pieri e Ricordano Malespini.





 

Quoniam homines quasdam utiles ac

delectabiles ystorias propter nimiam lon-

gitudinem dierum et temporum videntur

obliti, quas a suis memoriis delevit an-

tiquitas, ideo prout invenitur ab ystorio-

grafis inferius est compilatum, ut inter

gentes inde solatium habeatur, ne a me

moria elabantur humana. Quarum ince-

ptio sic dignoscitur facienda.

Ab Adam primo nomine usque ad io

Ninum regem, qui fuit primus rex, qui

pugnavi! et totum orbem habuit sub suo

jugo, quo tempore natus est Abraham,

fuerunt anni tria millia CLXXXIIIJ. Quo

etiam tempore divise sunt lingue tempore



edificationis magne turris Babel. Et edam

divisus est mundus prima divisione in

tres partes. Prima pars fuit dieta Asia.

Cuius inceptio est a parte orientali et

20 extenditur usque in meridiem et etiam

a parte orientali usque in septentrionem.

Alia pars vocata fuit Africa et extenditur

a meridie usque ad occidentem. Alia vero

pars fuit dieta Europa. Cuius inceptio

est Brundusium seu terra Apulie et vadit

usque Neapolim, postea versus Januam

et versus Marsiliam, . et postea usque

Sybiliam, deinde usque ad Sanctam Ma-

riam de finibus terre. Et ita sic circun-

jo datur a mare oceano tota Spania et Nor-

mandia et Anglia, Brictania et Scotia

et Yrslanda, et Fraslanda et Danismarch

Norbec et Alamania et Boemia et Un-

garia et Cumania. Et pervenit usque ad

flumen Tanay eundo usque ad Bizan-

tiuiTi, que nunc Constantinopolis civitas

vocitittur. Et postea venit per lictora maris

et terre Sclavonie usque ad civitatem Ja-

dre et versus Venetias et postea ad

40 Brandusiunisuperiusmemoratum. In qua

quidem parte sic confinata, fuit primus



dominus quidam, qui vocatus fuit Atha-

lans, cuius uxor fuit Alletra, cum quo

seu quibus crat Apollo, cuius consilio

eorum negotia gerebantur, qui invenit

locum in quo civitatem Fesule condide-

runt. Et infra predictos fines pre cuntis

aliis clegerunt in omnibus meliorem.

Nota quod Fesulana civitas in meliori

est loco posila partis Europio, eo quod 50

in medio istarum partium inter duo

maria prope imam dietam ex qualibet

parte vel quasi. Et Apollo vidit suis

artibus quod civitas prenominata est

constituta in loco saniori huius tertie

partis in qua sumus, quod evenit oc

casione ventorum et stellarum domi-

nantium super ipsam. Et fuit edificata

sub tali pianeta, quod semper donat ala-

critatem et fortitudinem habitantibus in 60

dieta civitate magis quam aliquod aliud

habitaculum huius partis. Et quando plus

ascenditur ad summitatem montis, tanto

aer et locus sanior comprobatur.

In qua etiam civitate ex dieta Al

letra hos filios habuit. Primum nomine

Ytalum, a quo Ytalia nominatur. Se



cundum nomine Dardanum, qui fuit

primus miles et primum equum equita-

70 vit et sub freno et sella reduxit. Ter-

tium nomine Siccanum. Et habuit filiam

pulcherrimam nimis nomine Canda-

tiam. Ipse vero Siccanus, qui fuit ulti-

mus, ivit in partem, que nunc Cicilia

suo nomine nominatur. Et eam subjecit

et plenam dominationem ex ea habuit.

Ipsi vero alii fratres, scilicet Italus et

Dardanus, ad hanc concordiam deve-

nerunt, quod deberent ad sacrificiis

Sa ire et sacrificare ydolo eorum et petere

ab eo responsum, quis eorum deberet

in dieta civitate prò domino remanere,

et quis ad alias terras subjugandas sibi

porgere deberet. Unde accedere ydolo.

Tunc responsum receperumt, quoà Dar

danus deberet ire.

Ipse autem Dardanus, sicut habuerat

responsum, ivit, ducens secum dictum

Apolloncm et neptem suam Candatiam

tjo supradictam. Et ita iverunt in partes

Frigie que est sita inter orientem et me-

ridiem, et ibi arte elicti Apollonis magnani

civitatem suo nomine fabricavit, que Dar



dania suo tempore et tempore Eri-

ptonii sui filii et etiam Troy, filii Eri-

ptonii, fuit ab omnibus vocata. Sed post

mortem ipsius tam pietate, sapientia,pro-

bitate, fidelitate et bonitate ejusdem Troy

homines ejusdem civitatis ipsam eternam

Troyam suo nomine appellari iunxerunt. 700

Prime porte ipsius civitatis nomen dicìi

Dardani relinquerunt: hoc est quare ipsa

porta vocatur porta Dardania.

Troyus predictus reliquit post se filios

duos, primum nomine Ylion, secundum

nomine Ansaracum. Ex Ylion natus est

Laumedon, cujus tempore destructa est

ipsa civitas ab Hercule, quia fecit proni-

beri ne Hercules et Yason morarerunt

in lictore sui portus, scilicet diete civi- no

tatis inferrent, dum irent prò ariete seu

veliere aureo ad insulam de Colcos. Et

lune a Talamone socio Hcrculis fuit

rapta Ysonia, filia dicti Laumedon. Cu

jus filius scilicet Laumedon tuit Priamus

tunc temporis absens. Priamus restauravi!

civitatem Troianam, et etiam uxorem

nomine Ecubam duxit Ex qua filios ha-

buit scilicet Ectorem, Paridem et Troy-



720 lum et quosdam alios masculos et femi-

nas quamplures.

Et elapsis pluribus temporibus dictus

Paris ivit in Crociani et rapuit Helenam

uxorem regis Menelai et depredatus est

civitacem ejusdem regis, et talem fecit

ultionem de sua civitate Troyana et de

Ysiona amita sua, ut dictum est, rapta.

Qua occasione dictus rex Menelaus et

etiam Agamenon cum multitudine ma-

i)o gna Grecorum et aliarum gentium Ive-

runl ad obsidendam civitatem Troyanam.

Et obsiderunt eam per x annos et vi

menses et xv dies. Et tunc ipsi Greci

cum dolositate magna intraverunt civita

tem ipsam de nocte et in ea maximum

homicidium fecerunt, ita quod quasi pauci

evascrunt excepto Enea. Qui cum xx

milibus hominum habuit licentiam sepa-

randi se a patria i Ila. Qui fiiit natus ex

140 prole dicti Priami hoc modo, quodAnsa-

racus predictus fuit frater dicti Ylion et

filius dicti Troy, et ille Ansaracus ibi

genucrat Dampinum, Dampinus vero

Ànchisem, Anchises vero Encam pre-

dictum.



Et antequam dictus Eneas separarci se

inde ivit ad Minervam ydolum suum

cum his, qui cum eo inde se debebant

separare, et sacrificaverunt ipsi ydolo

et lacri/nabiliter ab ipso postulaverunt, i/o

quo pergere deberent. Et ita responsum

est eis — Ite in partes Ytalie, unde ad has

partes venit Dardanus, qui hanc civita-

tem fecit construi, ut videtur. Et ipsi

tutte quesierunt unde Ytaliam intra-

rent. Et iterum responsum est eis —

Per portum Tyberis intrabitis. Et in ipsa

Ytalia per vos seu vestros dcscendentes

majora fient et acquirentur quam per

vos relinquantur. Et ita lune intraverunt 160

naves et ita in xx navibus usque ad

portum Tyberis navigaverunt. Sed tempe

state lune delati sunt ad Didonem in

Cartaginem: una autem ex ipsis navibus

naufragium passa est. A regina vero Di-

done gratia dicti Enee, qui eidem regine

Didoni multum placuit, benigne ac hono-

rifice sunt suscepti. Et per plura tempora

ibi moram facientes tamen ea nolente ad

partes Ytalie perrexerunt et per portum il»

Tyberis in eamdem Ytaliam intraverunt.



Et dum essent ibi invenerunt quan-

dam civitatem nomine Albaniam, in qua

rex Latinus regnabat, qui habebat filiam

pulcherrimam nomine Laviniam. Que

cum vidisset eumdem Eneam plurimum

concupivit. Intelligens hoc quidam rex

qui vocabatur Turnus, qui residebat in

partibus, ubi nunc est Cortona, hostiliter

180 ivit contra Eneam predictum. Et com-

misso prelio inter eos, Eneas ipsutn

Turnum propriis manibus interfecit.

Que quidem Lavinia eumdem Eneam

adamavit postea ultra modum et eum

in conjugio accepit. Ex quibus natus est

filius, qui vocatus fuit Silvius, quia in

silva natus fuit. Silvius genuit alterum

Eneam, Eneas genuit Latinum, Latinus

genuit Egiptum, ipse vero Egiptus ge-

190 nuit Capem, qui Capuam civitatem con-

didit, Capis genuit Carpentum, Carpen-

tus genuit Tibertinum, Tibertinus genuit

Agrippam, Agrippa genuit Aremum.

Iste presidium Albanorum inter montes,

ubi nunc est Roma, posuit: qui ob im-

pietate fulmine ictus interiit. Aremus

genuit Aventinum, quique in eo monte



ubique nunc pars urbis, est mortuus at-

que sepultus, eternum loco vocabulum

dedit. Aventinus genuit Procam, Procas 200

genuit Numitorem et Amulium. Iste

quoque Amulius rninor filius Proce fuit

«t dominium regni sumpsit. Numitor

vero in agro suo vixit. Filia eius Rea Sil

via partus adimendi gratia virgo vestalis

electa est, que cum septimo anno patri

geminos edidisset infantes juxta legem

viva defossa est. Verum parvulos prope

ripam fluniinis expositos raustulus regii

pastor armenti ad Accam Laurentiam 210

uxorem suam detulit, que ob pulchri-

tudinem et rapacitatem corporis que-

stuosi lupa a vicinis appellabatur, unde

«t ad nostram usque memoriam mere-

tricum cellule lupanarla dicuntur. Pueri

cum adolevissent, colicela pastorum et

latronum manu, interfecto apud Albam

Amulio, avum Numitorem in regnum

restituunt. Unus quorum puerorum fuit

Romulus et alter Remulus nominatus, 220

qui urbem construxerunt, que Roma no

mine Romuli fuit postea nominata. Ro-

manum igitur imperium, quo ncque ab



exordio ullum fere minus neque incre-

mentis loto orbe amplius humana potest

memoria recordari, a Romuli exordium

habet ut dictum est. Qui Ree Silvie ve-

stalis virginis, ut premissum est, filius

et quantum putafum est Martis, cum

2)o Remulo fratre uno partu editus est. Que

quidem urbs pervenit ad tantam magni-

tudinem, quod ab universo orbe per DCC

annos tributum recepii.

Et post multa tempora natus est Ihesus

Christus anno XLII imperii Octaviani

Cesaris Augusti. Cui nostro domino

Ihesu Christo a tribus Magis per signum

stelle munera sunt oblata, videlicet ab

unoquoque eorum aurum, thus, mira.

240 Et completis vii lustris dominus no-

ster Ihesus Christus a Judeis crucifixus

est. Et apostoli seu discipuli ejus iverunt

ad terras et loca et provincias sibi assi-

gnatas. Quorum unus scilicet beatus

Petrus apostolus ivit Romam et dum

predicaret nomen domini fuit captus

et condempnatus ad mortem et interini

in custodia quorumdam positus. Qui ve

niente sero clam se a custodibus separa



vit. Et dominus noster Ihesus Christus 3jo

dum exiret civitatem Rome ei in via appa-

ruit. Sanctus Petrus eum cognoscens sibi

dixit — Domine quo vadis ? Ipse vero

sic respondcns ei dixit — Vado Romam

iterum cruciligi: et evanuit ab oculis sancii

Petri. Sanctus quoque Petrus intelligens

quod yronice locutus fuerat ei, reversus

est Romam inter custodes et ita mortuus

est Rome. Qua occasione ad suam re-

verentiam et honorem fuit magna ec- 260

desia dedicata, que est mater omnium

ecclesiarum. Sed primitus tempore Oc-

taviani Cesaris Augusti de taberna me

ritoria fons olei terra exundavit et per

totum diem largissimo rivo fluxit, si-

gnificans exigentibus Christi gratiam

et pacem, in quo loco fuit postea di

eta ecclesia constituta. Et quia prius

libatum fuit in ea ex thure ad si-

militudinem quod oblatum fuit a Magis 270

predictis domino nostro Jhesu Christo,

habens virtutem thus resistendi volupta-

tibus et illusionibus demoniorum, a loco

ubi est ipsa ecclesia, usque ad Penninos

Alpes a thure iuit Tuscia nominata.



Itera tempore Catelline civis romani

nobilissimi generis, idem Catellina ad

delendam patriam cum quibusdam au-

dacibus vins conjurationem fecit, cum

quibus a Cicerone et aliis senatoribus et

280 consulibus urbe expulsi sunt et quidam

eorum socii deprehensi in carcere stran-

gulati sunt. Predictus vero Catellina et

alii expulsi Fesulanam civitatem intrave-

runt et inde Romanis quantum poterant

resistebant. Qua occasione Antonius se-

nator cum una legione militum Roma-

norum ad eamdem civitatem Fesulanam

properando pervenit. Intellexerunt hec

290 Catellina et sui socii et sequaces, ex ea-

dem civitate Fesulana exiverunt et versus

Alpes Apenninos properabant. Et dum

hec gererentur accidit quod predictus

Antonius cum dieta militia irent post

eos, et adjuncti sunt simul in campo

Piceno et ibi inter se acriter pugnave-

runt, ita quod Catellina et sui quasi

omnes mortui sunt, paucis remanentibus.

Antonius vero vix evasit et cum xx

joo sotiis reversus est Romam luctuosis et

victoriosis.



Romani autem increduli quod tam

maxima inulti ludo gcntium fuerit ibi in-

terfecta, miserunt contra civitatem Fe-

sulanam Metellum et Florinum consules

Romanorum cum magna multitudine

gentium. Qui iverunt primitus ad locum

ubi preliatum est, et invenerunt sicut

dictum fuerat eis, et loto corpore con-

tremuerunt. Et CUTI magno impetu et jio-

iniquitatis ardore Fesulam festinarunt. Fe-

sulani vero arripientes arma irruerunt

contra Romanos et expugnaverunt eos

usquc in colles Arni , et duratum est

prelium inter eos in ipso flumine usque

ad nocturnum tempus. Romani vero ste-

terunt in ipsis collibus in ipsa nocte, et

Fesulani contra eos ex alia parte Arni.

Et ipsi Metellus et Florinus ea nocte

simul conloquium habuerunt cogitando 320

qualiter contra Fesulanos valeant preva

lere. Et ita scerete dictus Florinus cum

multis Romanis eum concomitantibus

intraverunt ea nocte per ipsam planitiem

intra civitatem predictam et populum

Fesulanum tunc existentem juxta Arnum,

ut dictum est. Mane autem facto Me-



tellus cum suis cepit pugnare cum Fe-

}jo sulanis, et Florinus cum suis ex adversa

parte cepit pugnare cum Fesulanis. Fe-

sulani vero projicientes arma arripuerunt

fugam, et licet multi ex eis fuissent

niortui et vulnerati a Romanis, tamen

eorum civitatem recuperaverunt.

Postquam Romani non potuerunt ha-

bere civitatem, Metellus cum suis rever-

sus est Romam. Florinus vero in villa

que dicitur Camartia seu in villa que

dicebatur Arnina fecit fieri vallimi et

340 munitiones, ubi stetit cum suis lacien-

do insultum et guerram cotidie quan-

tum poterai Fesulanis, et die noctuque

se et dictam munitionem, a Fesulanis

cum quanta sollicitudine poterai, custo-

diebat. Tamen pluribus diebus noclibus-

que elapsis, quadam nocte omnes Fesu-

lani mali memores quod Florinus fecerat

eis cum silentio ad ipsum vallum iransie-

runt, et Florinum et uxorem et filios

350 ejus el omnes Romanos qui cum co

crani inlerfecerunl.

His Rome audilis venit Caius lulius

Cesar cum suis, se posuit juxta ipsam ci



vitatera in alio monte qui supereminet ci-

vitati, qui mons nunc suo nomine nomi-

natur. Gallianus posuit se ibi prope in alio

monte qui mons hodie suo nomine no-

minatur. Renaldus vero posuit se cum

suis ex aversa parte civitatis in quodam

alio monte qui nunc suo nomine nomi-

natur. Camertes cum suis posuit se in

loco ubi nunc suo nomine Camerata

dicitur. Et ita undique obsidionis ordinem

paraverunt. Et dum diu ibi starent et

muris ejusdem civitatis nullam lesionem

inferre valerent, Cesar omnibus Romanis

ibi existentibus dixit ut omnes Romani

redirent, et ipse cum suis ibi tam diu stare

promisit, quousque a fundamentis eam-

dem erueret civitatem. Et precepit ut

nullus aliqua victualia mercaretur, nisi

in loco ubi mortuus fuerat Florinus, ad

hoc ut semper in memoria habeatur de

injuria Romanorom et de morte Fio

rini, ut vindictam facerent condecen-

tem. Et ita obsessa fuit ipsa civitas ab eo

et su:s per spatium vii; annorum et vi

mensium et un dierum. Et in capite

ipsius termini Fesulani cum Cesare et



)8o Roraanis ad hanc concordiam devene

rum, quod ex Romanis et Fesulanis

deberet fieri una civitas in loco ubi

mortuus fuerat Florinus, videlicet in

villa Camartia et in villa Arnina.

Et ita fuit destructa civitas Fesulana.

et ex Romanis et Fesulanis est alia

civitas Tacta, quam Cesar suo nomine

volebat Cesariam appellare. Senatoribus

et consulibus Romanorum non permit-

jyo tentibus, statuerunt, quod unus ex nobi-

libus civibus Romanorum muros civitatis

deberet fieri Tacere et turres cum foveis

per girum murorum. Alius deberet fie

ri Tacere pavimentum civitatis predi-

cte ad similitudinem urbis Rome. A-

lius vero deberet fieri Tacere Capitolium

sicut erat in urbe Romana. Alius autem

deberet fieri Tacere docceas unde du-

ceretur aqua a longe per vij miliaria,

400 ut lavaretur civitas per unamquamque

diem solcnnem. Et alius deberet Tacere

fieri Parlasium et Gardinum et Ter-

mam sicut erant in urbe Romana. Et

quicunque eorum citius suum edificium

ad lincili perducerct, ipse habeat licen



tiam imponendi nomen quod velici buie

civitati. Et cum omnia hec edificia uno

termine et die ad finem perducerentur,ci-

vitas hec parva Romuncula appellabatur,

cum nomen aliud non haberet. Elapsis 410

vero pluribus temporibus, senatores Ro

mani, qualiter ipse civitati nomen im-

poneretur, inter se colloquium habuerunt

et tractatum. Unus quorum consuluit

et dixit, quod sibi videbatur, cum senator

Florinus fuerit primus ad hedificandum

et ad edificium faciendum in loco, ubi

hec civitas est constructa, et quia flores

erant lune in campis ipsius loci, et

etiam quia floruit in armis, videlicet 420

quia civitas Fesule fuerit destructa metu

armorum et ensis est domina omnium

armorum et est facta ad similitudinem

floris lilii, et etiam quia senator Flori

nus, qui habebat nomen floris, mortuus

fuerat ibi et fuit ibi primus habitator,

et quia fuit ex flore omnium Romano-

rum prius habitata: ipsa civitas debeat

perpetuo Florentia appellar!.

Ex ipsis vero qui evaserunt de prò- j)o

Ho, in quo mortuus fuit dictus Catel-



lina in campo Piceno, facta est civitas

Pistorii, quia tunc ibi fuit magna pesti-

lentia ultra modum.

Elapsis vero quingentis annis, qui-

dam rex nomine Balam, qui Totila

flagellimi dei fuit vocitatus, venit contra

Romanos et credens quod Romani ob-

viarent ei ob dilectionem, quam haberent

440 versus Florentiam, cepit obsidere civita-

tem ipsam et diu ibi stetit cum suo e-

xercitu. Et cum ipsam civitatem ad sua

mandata habere non posset, cepit ibi

esse non faciendo eis guerram aut in-

juriam vel gravamen, ymo finxit se velie

habere amicitiam dona maxima faciendo

magnatibus civitatis predicte. Et ita se-

ducti concorditer ipsum regem in civi

tatem ipsam duxerunt, licet ipse fingerei

4fo se nolle intrare. Et per longum tempus

in eam stetit et clam in eam quam

plures milites introduxit: et ita in Ca-

pitolio erat habitatio dicti regis, subtus

quod Capitolium aqua fluminis Arni

quoddam rivo artificialiterducebatur. Et

cum pessima cogitatio ascenderei in cor

ejus, misit, ita quod nesciebat unus de



altero, prò quampluribus magnatibus ci-

vitatis predicte, et ab ipsius militibus

absconsis et clam missis in ipsum Ca- 460

pitolium, antequam divulgaretur per ci-

vitatem, xx milia hominum nobilium

diete civitatis fecit in dicto Capitolio

decollari et in ispam aquatn que cur-

rebat subtus ipsum Capitolium projici.

Et non fuit aliter cogniturn nisi, quan

do aqua dicti fluminis visa fuit rube-

scere de sanguine interfectorum . Et

armatus ipse rex et sui milites exive-

runt extra Capitolium percutiendo ho- 470

mines et interfkiendo. Et mittendo ignem

in ipsam civitatem destruxerunt eam,

et pauca hedifìcia in ea remanserunt.

Et ivit cum suis militibus in locum ubi

fuerat civitas Fcsulana et ibi posuit

vexillum, statuens ut quicumquc vellet

domum construere ibi quod in eo

posset libere habitare, cupiens quod ci

vitas Fesulana popularetur et rehedifica-

retur, credens inde Romanis inferre in- 480

juriam et gravamen, et propterea quod

non rehediticaretur ulterius civitas Fio

rentina. Postea, aliquantis temporibus e-



lapsis, idem Totila flagellimi Dei quam-

plures civitates, castra et loca Tuscie et

Lombardie et Romandiole et Marchie de-

struxit. Et postea idem in Maritima obiit.

Romani postea ceperunt cogitare qua-

liter Florentia rehedificaretur ad resi-

490 stendum semper Fcsulanis, prout de vo-

luntate processerit urbis Rome. Etinve-

nerunt secundum artem astronomie con-

cedentes dies ad hedificationem civitatis

Florentie faciendam: et ut possit com

pier! girum ipsius civitatis parvo tem

pore, ipsam prout inferius continetur,

muros giraverunt modico circuitu, et

ipsam melioribus auguribus rehedifka-

verunt, sicut est ab antiqua porta sancti

joo Petri usque ad antiquam portam sancti

Panchratii et a sancta Maria supra por

tam usque ad antiquam turrem que est

juxta ecclesiam cpiscopatus Florentie.

In qua est una ex portis antiquissimis

civitatis Florentie. Et sicut est ab uno

latere urbis Rome ecclesia beati Petri,

ita est in civitatc Florentie. Et sicut est

ab uno latere urbis Rome ex adverso

ecclesia beati Pauli, et ita in civitate



Florentie. Et sicut est ecclesia beati //o

Laureati! martiris ex una parte urbis

Rome, et ex aversa parte urbis ecclesia

sancii Stephani, et ita est in civitate Flo

rentie. Et sicut ex una parte urbis Rome

ecclesia sancti Johannis in Laterano, ita

est in civitate Florentie ecclesia sancti

Johannis.

Et ut civitas Florentie majorem ha-

beret firmitatem, voluerunt Romani, quod

habitaretur per proceres circumstantes. 520

Et ita per quingentos annos et plus

stetit postea civitas Fesulana et civitas

Fiorentina. Postea crevit inimicitia ma

xima inter eos, ita quod Fiorentini no-

cturno tempore absentaverunt se circa

civitatem Fesule, et cum homines exi-

bant extra civitatem Fesule summo

mane, Fiorentini ex improviso intrave-

runt eamdem civitatem Fesule. Tamen

episcopi earum civitatum, nolentes quod 530

malum intra se conferrent, per com-

proinissum hanc malivolentiam recepe-

runt in manibus eorumdem et concor

di ter statuerunt, quod diruta civitate Fe

sule, cives ejusdem civitatis in civitatem



Florentie ulterius habitarent, episcopatu

Fesule semper in sua libertate existente.

Et ad hoc ut predicta verius credantur,

de nominibus quarumdam aliarum civi-

540 tatum Tuscie est dicendum, prout in

ystoriis reperitur.

Veruni est quod ab urbe Rome tributa

tollebantur, ut est dictum. Verumtamen

urbs Rome derivavi! in Francos et po-

stea in Theotonicos, quia non poterai

impetum aliarum gentium substinere.

Qua occasione fuerunt quandoquc electi

imperatores romani de Francia et quando-

que de Alamania. Et tributa et alle res,

j/o que consueverunt mitti ab Africanis et

barbaris Romanis et ita mitebantur in

navesper mare usque ad locum, ubinunc

est civitas Pisarum. Et quia ibi actabantur

in sarcinis seu salmis ipse res et tributa

et postea deferebantur super bestias ad

ipsos imperatores, et prius ponderabatur

seu pensabatur queque salma in loco ubi

nunc est civitas Pisarum, et fuit primitus

constitutus unus locus ubi predicta pen-

)6o sabantur, et postea alius locus, quia non

sufficiebat unus locus ad ea facienda,



et quia ipsa civitas habet originem a

duobus locis, ubi seu in quibus ipse res

seu tributa pensabantur, (uit declinata in

plurali numero, scilicet hee Pise, harutn

Pisarum etc.

Tempore autem nativitatis Jesu Christi

civitas Luca vocabatur Auriga. Sed quia

prius pervenit ad fidem et primitus re-

cepit episcopum ab apostolica sede, et

etiam quia prius luxit in fide, fuit Luca

postea vocata .

Quodam antiquo tempore illi de parti-

bus Gallie ibant hostiliter conta Longobar-

dos volentes eorum terras et civitates oc

cupare: pervenerunt ad locum, ubi nunc

est civitas Senarum, et ibi diu steterunt

et quieverunt quia erant it'mere fatigati

et quidam infirmitate quasi consumpti

et quamplures prò nimia senectute gra-

vati, ita quod ultra procedere tunc ne-

quiebant. Tamen juvenes et qui non

erant infirmi seu senectute gravati

statuerunt, quod deberent procedere et

ibi ipsi infirmi et senes remanere .

Et ita factum est. Et dum ibi mo-

rarentur, fecerunt duas munitiones. in



duobus locis, ubi secure quiescere va-

lerent, et uterque locus vocatus fuit Sena,

/pò quia propter senectutem ibi homines re-

manserunt. Et ideo quod creverunt ita

quod injunxerunt se simul, fuit declinata:

Ree Sene, harum Senarum idest plurali

numero tantum.

Post multa vero tempera erat ibi

quedam mulier, que vocabatur domina

Veglia et erat ditissima et hospitatrix.

Dura quidam legatus apostolice sedis

reverteretur de partibus Gallie, fuit a-

600 pud eam hospitatus. Et dum vellet sibi

satisfacere de hiis, que sua familia per-

ceperat, recusabat inde aliquid percipere,

supplicans eidem legato, ut ita in curia

romana ageret, ut episcopus hominibus

ibi existentibus largiretur. Idem vero

legatus sibi que debebat exibendo dixit

ut ad curiam romanam ipsa mulier

ambularci, et que sibi postulaverat sum-

mo Pontifici et ejus cardinalibus po-

610 stularet, spondens sibi in predictis esse

favorabilis prout posset. Et factum est

prout dixit. Summus vero Pontifex et

cardinales unam plebem ab episcopo A



retino, aliam a Perusino, aliam a Clusino,

aliam ab Urbevetano, aliam a Grossetano,

aliam a Massetano, aliam a Volterrano,

aliam a Fesulano et aliam a Fiorentino

cpiscopis acquirendo, unum episcopatum

ex ipsis plebibus fecerunt et hominibus

existentibus in loco Senarum concesse- 620

runt. Et sic civitas fuit postea nomi

nata . Et dominum Guateranum prò .

primo episcopo ipse civitati ipsi summus

pontifex et cardinales de speciali eorum

gratia concesserunt. In qua quidem ci-

vitate ad plus IHJ episcopi usque nunc

fuerunt, currentibus annis M.CC.LXIIIJ

inter ipsos episcopos predicto domino

•Guaterano primo episcopo computato.

Civitas vero Fesula prò eo fuit sic 6)0

vocata quia in dieta parte Europie pri

ma et sola fuit, ut retro legitur, ordi

nata. Pistoria, ut retro scriptum est,

fuit dieta a peste. Florentia a Floreno.

Roma a Romulo, ut retro per ordinem

denotatur etc. Explicit.
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Tres feruntur partes mundi. Asia A-

frica et Europa. Prima quidem civitas

Europe fuit Fesula civitas, que dieta est

Fesula quasi sola, quia ipsa fuit sola in

Europa. Secunda fuit Ancona quasi anco

una idest adhuc una alia idest secunda.

Tertia fuit Antonia quasi adhuc tertia.

Hec autem Fesula riedificata fuit per

quendam qui vocabatur Alabans in se-

ptima generatione post diluvium, cui io

duo fuerunt filij scilicet Dardanus et

Ytalus. In hac etiam civitate erat lune

quidam phylosofus cui nomen Apollo.

Hic fuit primus. Hic fuit et/am primus

qui docuit facere milites et exercere



militiam, Tacere frena, et facere docuit

omnia ornamenta equorum et militimi.

Hic etiam erat homo et servus supradi-

ctorum fratrum, qui venientes ad divi

so sionem ad invicem taliter diviserunt,

quod Dardanus maior frater habuit in

parte sua totum thesaurum et dictum

Apollinem philosophum cum eo, Italo

fratri suo civitate cum dominio set iuris-

dictione dimissa. Qui Apollo eo quod

Dardanus habebat quamdam suam filiam,

quam ipse mirabiliter diligebat, gavisus

est quod venerit in parte ipsius, sperans

in posterum habere ipsam in uxorem.

jo Dardanus vero et Appello cum pluri-

bus aliis ac etiam filia sua cum eis eun-

tibus et redeuntibus de civitate Fesulana

venerunt ad partes Frigie, ubi fuit rie

dificata postea Troia. Videntes homines

illius loci istos venientes in mami forti

et cum equis et armis et aliis novitatibus

quas numquam viderant supposuerunt se

eis, dicentes - Nos volumus per vos et

vestram utilitatem laborare et terram

40 cultare, tantum vobis hic morantibus ,

vos ab aliis volentibus persegui defendatis.



Et sic se suppositis eis, illi remanserunt

domini, et illi servi. Quadam autem

die dum Dardanus equitaret cum com-

mitatu suo, inter quos erat Appello,

per loca ibi vicini» et cogitare! in mente

sua quomodo posset unam pulcram et

magnani civitatem construere, portans

quemdam baculum in manu, Appello

eum respexit et cognito propter gestus fo

et signa que cum oculis et manibus fa-

ciebat et quod cogitabat, dixit ei -

Eamus ad umbram illius arboris et

ibidem aliquantulum quiescamus. Quo

facto, petiit Appello baculum quem

Dardanus gerebat in manu: quo habito

se cessit in partem, et per artem habito

quid agere ac facere deberet, rediens

ad Dardanum dixit - Si quis libi face-

rei omnia que cogitasti et disposuisti in 60-

mente tua, quod et quale munus preberes

ei. Qui respondit - Quicquid a me

peteres. At lile - Peto comitem tuum

esse in sesta parte civitatis, remanendo

tuus fidelis, et etiam tuam fìluini in uxorem.

Cui Dardanus ait - Decet te exaltari a

me et comitem facere ut precepisti: quia



fidelis meus es, dare tibi filiam meam

in uxorem durum mihi videtur; sed

70 potius volo tibi omnia Tacere quam

desistam. Cui Appello - Ignoro te fa-

cturum quod dixisli et quia nolo credere

non facturum quod peto, volo quod inter

me et te interveniat pena unius modii

auri. Qui consensit. Cui Apollo — Fa-

cias cavare fundaraentum civitatìs sicut

in mente tua disposuisti: cum cavare

illud non sit operis initiura, set cemen-

tum et lapides intus prociere adattabis.

So Quo facto per L miliaria, per circuitum

civitatìs in universo fecit apponi duo

Ugna: hinc inde tenso quodam simigio

canapi, ad quod quoddam tintinnabulum

suspendit ut ad eius pulsalionemproice-

rent in fundamentum lapides et cemen-

tum. Et dum starei ibi Appello ut ad

horam qua pulsarci tintinabulum pontes

elevarci, ecce quedam avis volans inde,

tacto tintinabuio, cepit pulsar! et in

90 conlinenti omnes astantes ceperunt intus

proicere sicut amoniti erant. Quibus

Appollo - Nimis festinamus, set bene

poterò remedium adhibere ex quo omnes



recedant et me solum dimictatis. Et se

posito in medio civitatis, circulo colle-

cto ipsius, in xxx diebus et noctibus

per artem nigromantie et invocationem

spirituum, quale in sua mente concepe-

rat et descripserat in qualibet sua par

te edificavi! civitatem. Ad quam Dar- 100

danus, distributis omnibus menibus et

edibus, omnes redire choegit et in i-

psa habitare et suo nomine Dardania

ab omnibus vocari precepit. Et dato

Appo' lini modio auri et facto comile

ut promisit, set ei sua filia denegata,

quibus indignatus Appello auro recepto

transtulit se in Coleo insulam et ibidem

arietem de auro puro factum ab eodem

et veliere aureo choopertum posuit in i io

insula ill.t. positis ibi ad custodiam a-

rietis faciendam uno dracene maxime

stature et duobus bobus ereis qui semper

emictebant ignem de ore suo. Et scri

pto in introitu insule - Quicumque

vellus vel arietem istum accipiet erit

probior homo de mundo, recessit et

Dardaniam est reversus. Ibi uxoremac-

cipiens filio procreavi! scilicet Anchisem



120 qui genuit Eneam. Dardanus vero, ac-

cepta uxore, genuit Ylion quem cives

magis dilexerunt quam patrem suum.

Quo mortuo ad memoriam sui hedifi-

caverunt quoddam pulcrum palatium in

una porta civitatis que suo nomine

nuncuparunt. Ex Ylion natus est Troylus

qui etiam melior fuit et magis dilectus

a civibus quam Dardanus et Ylion pa-

ter eius. Quare mortuo eo, mutato nomine

1)0 civitatis ad sui memoriam vocaverunt

suo nomine scilicet Trova, relicto no

mine Dardanij uni porte civitatis. Troy

lus vero genuit Laumedontam cujus

causa destructa est Trova hoc modo.

Pelasgus rex magnus Grecorum timens

ne Yason nepos suus propter suam pro-

bitatem exheredaret filios suos et priva-

ret eos regno post mortem suam, dolo

induxit eum verbis adulatoriis ad rapien-

140 dum aureum vellus, credens in via, quia

magna erat et difficilis, ipsum moriturum.

Qui dum annueret verbis regis, non in-

telligens ea, lecit fieri quamdam navim

valdc magnani que dieta est Argos a

factore forte vi/1 quia fuit prima magna



navis iens per magnutn mare, dans ei

ad sotietatem sui vij milites et Hercules

cum eis et alia omnia que erant eis ne

cessaria ad eundum. Et intrantes mare

devenerunt ad portum Trojanum quod zjo

appellatur Tenedon distantem a Troia

per xinj miliaria. Quos Laumedon, quia

timebat ne dolo venissent tanquam ex-

ploratores predicte civitatis, eos turpiter

de terra sua licentiavit. Propter quod

dedignati pergentes ultra devenerunt ad

terram Jaconidis civitatis, cuius rex

scilicet Ocas erat amicus Pelasgi patrui

Jasonis: cui Jason et Hercules miserunt

nuntios si piacerei ei quod hospitarentur 160

in terra sua. Audiens Ocas quod erat

de domo Pelasgi, grate receperunt eos,

invenientes ibi ludum scaccorum et ta-

bularum a Medea inventum, quod num-

quam viderant alibi. Et ibidem Jason

facta amicitia cum Medea filia Occis

regis. spendendo et promictendo sibi quod

cani reciperit in uxorem, et docuit eum

rapere aureum vellus. Quo habito, re-

cessit, illa dimissa. Et illa de eo talem 170

sumpsit vindictam, quam narrare veren-



tur autores. lili autem reversi apud xxx

reges Grecorum de Laumcdonta rege

troiano deposuere querelati!, curn quibus

fuit Pelasgus rex eorum, de iniuria facta

Jasoni et sotiis. Quapropter congregato

exercitu venerimi omnes unaminiter apud

Troiani vindicaturi iniuriam lactam suis

civibus a Troianis: qui eam suo ingenio

/cVo sagaciter destruxerunt, admirantes quod

non viclebatur eis per manus alicuius

hominis hedificata sed Deorum, Laumc

donta et omnibus, qui secum ad defensio-

nem civitatis fuerant preliati, interfectis

et aliis in captivitatem reductis. Telamoni

vero regi Salernini, quia prius intravit

civitatem, concessa fuit Siona Laumedon-

tis regis troiani, quam retinuitinamasiam

suam in vituperami Troianorum. Pria-

790 mus vero et Hneas qui cum eo iverat

prò legatione prò Laumedonta patre

suo, audito Troiani destructam fore, cum

plantu magno vocavit magnates omnes

de comitatu, quorum consilio et auxilio

cepit rehedifìcare civitatcm. Et sicut lue-

rat per artem nigromantie et invoca-

tioneni spirituum in xxx diebus hedi



ficaia, ita per Priamum et manus honii-

num in xxx annis rehedificata est set

multo maior, cuius circuitus erat mi- 200

liaria cc: ita quod facies versus mare

era e miliaria, alia XL. alia XL.

Processa vero temporis deliberato con-

silio cum suis misit Antenorem et E-

neam oratores ad illos xxx regcs Gre-

corum in hunc modum - Aut Telamon

faciat sibi Sionam sororem meam uxo-

rem vel remictat, et cessabit a guerra

facienda. Quibus euntibus xxvnj reges

responderunt, quod nisi essent mmtij et 210

oratores, eos personaliter ofifendissent.

Telamon vero qui habebat Sionam, eis

curialitcr receplis, fecit eis convivium

m.ignum dixitque quod quia donata lue-

rat a xxvnij regibus in premiimi, non

restituii eam, nec in obprobrium Troia-

norum recipiet in uxorem set filium

queni habuit ex ea coronabit in regem.

Isti vero reversi retulerunt ambaxiatam

Priamo. Qua audita Priamus qui habebat 220

xxv filios milites spurios et quinque le-

giptimos, scilicet Hectorem Paridem Dei-

phebum Elenum et Troilum, legiptimis



convocatis et ambaxiata propesila coram

eis petiit ab eis consilium quid agere

videretur. Cui Hector prius, qui maior

erat, respondit guerram incipiendam non

esse. Hoc enim non timoris causa lo-

quebatur, sed quia princeps qui preest

230 populo non tantum dcbet considerare

voluntatem et honorem suum set populi

utilitatem et voluntatem, et quia Troia

erat constructa, et sic temere non vide-

batur sibi guerra incipienda. Paris vero

propter quoddam sopnum qui sopniavit,

in contrarium respondit in hunc modum.

Apparuerunt enim eidem in sopnium

dee tres Juno Pallas et Venus que proi-

ciebant sibi aureum pomum, quod po-

240 mum quia attribuii Veneri, promisit ei

dare Elenam pulcriorem dominati! de

mundo uxorem Mencia! regis Grecorum.

Unde si Priamus daret necessaria, iret

et raperei in vindictam sororis Priami

et obprobrium Grecorum. Cui Deiphe-

dus consentiens dixit se velie ire cum

eo. Elenus vero philosophus dixit quia

inveniebat per dieta sui magistri et in-

dagationem suam et subtilitatem quod



si aliquis de domo Priami regis troiani 250

contingcret in Greciam ire et secum

aliquem ducere mulierem, Troia debebat

esse destructa, et deinceps non reparata,

et Priamus mortuus cum omnibus suis:

et immo dicto Hectoris consensit. Tro-

ulus vero dixit non esse credendum cui-

dam sacerdoti curanti tantum iacere et

corpus curare: et sic adhesit Paridi.

Unite parato navigio ivit Paris et Dei-

phebus, et rapuit Elenam, ec reversus 260

est Troiam. Unde Menelaus, querela

deposita apud omnes reges Grecie, con

gregato magno exercitu, perexit ad ob-

sidendum Troiam cum CL regibus, et in

Troia erant LXV reges forenses, qui eam

obsidentes x annis eam ccperunt pro-

ditione Antenoris et Enee.

Qua capta exivit Eneas cum xx milibus

hominum quod Greci concesserunt ei;

et cum diu erraverit per mare, quod 270

tantum cum xinj milibus hominum de-

venit Cartaginem, et ibi accepit reginam

scilicet Didonem in amasiam suam. Et

diis ei suggerentibus ut inde discederet,

ivit in Ytaliam, et hedificavit castrum



quod dicitur Mons Albanus et terrai» cius

idest Alba. Tandem veniens ad obsiden-

dum Laurentium, preliatus ibi cum Turno,

qui erat quidam Marchio de Lombardia,

et venerai Laurentium contra Eneam

280 in auxilium Latini regis Ytnlie, a quo

denominati sunt Latini, et eo quod ve

nerai quod debebat Lavineam filiam illius

regis Latini habere in uxorem. Cum

quo preliatus Eneas occidit eum et ac-

ccpit Lavineam in uxorem et habuit fi-

lium quem Silvulsum vocavit, quia ge-

neratus est in silva. Iste etiam Silvulsus

habuit duas filias que, monace facte sive

monialcs, reddiderunt diis: una illarum

290 habuit duos filios Romulum et Remum

qui Romani postniodum hedificaverunt.

Àlius proditor Troie transitili! se in E-

giptum scilicet Antcnor cum xxnj nn-

ìibus hominum, tempore quo Pharao sub-

merstis est in mare cum populo suo,

et ibi reparavit Egiptum; et ex ilio tem

pore dictum est tantum rex Egipti et

non Pharao. Greci vero videnles Elenum

philosophum filium Priami guerram no-

^oo luisse , dederunt ci Parisium Hectoris



filium ncpotcm suum et totum thesau-

rum suum: et transtulit se in Franciam

cum x milibus hominum, et ibi hedifi-

cavit civitatem quam vocavit nomine

nepotis sui Parisium. Et fuit ille Parisius

primus rex Francorum etc.

Quidam dicunt Turnum iuisse quem-

dam regera residentem in partibus

Cortone, et fuisse primum regem Tu-

scorum; et Tuschi turni dicebantur. }io

Hic enim Eneas fuit ex prole Priami

videlicet. Ansaricus filius Troi et Supcr-

ylion genuit Dapnium. Dapnius Anchisem.

Anchises Eneam predictum qui, ut di-

ctum est, per portum Tiberis intravit

Ytaliam. Ex Enea et Lavinea natus

est Silvulsus. Ex SiK-uIso alius Enea.

Ex hoc Enea Latinus. Ex Latino Egiptus.

Ex Egipto Capez qui Capuani civitatem

condidit. Capez Carpentum. Carpentus )2O

Tiberinum. Tiberinus Agrippam. Agrippa

Arenium, Arenius Aventinum ubi mine

pars urbis est. Aventinus Procaz. Procaz

Numitorem et Amulium. Iste quoque

Amulius junior dominium regni sumpsit.

N'umiior in agro suo vixit et Rea Silvia fi-



lia sua virgo vestalis dieta est. Ex quibus

discendentibus natus fuit Romulus et

Remulus qui urbem postea condiderunt

))o etc.

Tempore Machabeorum quo Tirampni

vivebant et regebantur, a senatoribus

ordinate sunt Rome xij legiones sive

dignitates, que militie dicebantur; quarum

quelibet continebat numerum vi milia

sexaginta sex militum, qui stabant et

morabantur ad stipendia Romanorum.

Lex quorum talis erat, quod nullus

eorum poterai habere uxores nec de

}4<> aliquo conqueri set erant ad usum ro

mani sanguinis deputati, quod quocum-

que erat necessarium opportebat eos ire

ad gentes expugnandas ad preceptum et

voluntatem populi romani. Romani enim

taliter faciebant, cum eos opportebat ire

ad gentes expugnandas. Narri Rome erat

quoddam templum miro modo hedifìca-

catum in honorem Deorum et maxime

solis, quod modo vocatur Coliseus, quod

jfo factum erat sub una testudine et in

medio ipsius ex superiori parte erat

quedam ymago magne stature quam



omnes volentes templum intrare, ante

introitum ad voceni cuiusdam residentis

ad fores eius et clamantis - Coles eam

adorabant, et ideo hodie vocatur Coliseus.

Ex superiori parte ipsius templi testudine

circumcirca erant sculte et miro modo

ordinate tot picture si ve figure quot e-

rant in mundo provincie, et quelibet )6o

ipsarum habebat quoddam tintinnabulum

suspensum ad colluni et per artem ni-

gromantie erant ordinate , quod que-

cumque aliqua provincia erat rebcllis,

statini pulsabat tintinabulum ipsius figure

representantis provinciam rebellem. Ad

quem sonum dominus militie sive ista-

rum legionum ibat ad legendum nomen

illius provincie rebellis, quod scriptum

habebat in pectore: quo lecto tintinabu- }jo

lum plus non pulsabat. Quo audito ,

Romani congregato consilio maiorum

deliberabantque et quot militie deberent

ire ad expugnationem illius provincie

rebellis, et secundum maioritatem et

Earvitatem provincie una vel plures mi-

tie mictebantur; et secundum eandam

consideratiouem et etiam secundum quod



magis vel minus distabant a Roma, eis

}So terminum conccdebant intra quem eis

cum victoria redeuntibus Romani debe-

bat dari triumphus.

Qui triumphus erat talis, quod expugna

ta et subiugata illa provincia dux illius

militie qui provinciam devicerat veniebat

cum tota militia et cum domino illius

provincie usque ad quemdam montem

qui hodie dicitur Montegodi, de quo

Roma videtur, et ibi occurrebant ei om-

}yo nes Romani cum timpanis et citaris

et omni genere musicorum et cum quo-

dam curru aureo, super quo posilo

duce illius militie Romani ducebant, im

posi to super eodem quodam simplici qui

ad ilenotandum liumilitatem percutiebat

spatulatn Hliusducisdicendosemper -Co-

gnosce te ipsum: et sic veniebat usque ad

arcum trihumphalem et ibidem descen

denti eidem curru et toti sue militie daba-

400 tur currus. Si vero rediret, hostibus non

devictis, non dabatur currus. Si vero

rediret hostibus non devictis, non da

batur triumphus. Si autem non rediret

infra dictum terminum, ponebatur in

hanno perpetuo.



Eo vero tempore erat quidam nobilis

qui vocabatur Ponpeius qui probitate sua

habuerat xxnj triumphos, tempore cuius

de domo Jnfrangepanorum natus est

quidam hoc modo, quod patre mortuo 410

reliquit uxorem pregnantem. Adveniente

tempore partus prò dolore mortua est

uxor, set cum esset partus natalis se-

cundum dictum fisicorum, inciso corpore

matris, extractus est pucr de ventre ipsius

et vocatus est primo nomine Julius set

Cesar cognomine, quia de ventre matris

cesus fuit. Quo crescente, factus est

probtis maxime licteralibùs documentis

et probus in armis, adeo quod probitate 420

sua et sagacitate vicissim habuit omnia

officia Romane urbis que quidem erant

LXXIJ. Ad cuius similitudinem sunt etiam

Rome LXXIJ cardinales. Et quia iste sic

crescebat fama nomine et re, Ponpeius

ci cepit mire invidere timens proptcrea

casum et discessum sui, sue domus et

suorum: unde credens ipsum decipere

pretextu parentele filiam ipsius Julii pe-

tiit in uxorem , qua habita quoddam 430

tintinabulum cepit pulsari. Nani Gallia



cepit esse rebellis, ad quam expugnandam

congregato consilio maiorum, tres mili-

tie misse fuerunt, quarum dux fuit factus

Julius Cesar , Ponpeio procurante in

fraudem, credentem ipsum ibidem mori

quia sciebat ipsos homines bellicosos,

vel si contigeret ipsum ultra terminum

stare, poneretur in perpetuo banno. Qui

440 tali i'raude inscius ivit in Galliam, et in

preliis ab eo commissis xnj miliaria

militimi inter suos et alios set plures

de aliis sunt occisi: qui etiam devicerat

provinciam ad quam iverat expugnandum.

termino sibi dato, unde poterat Roma

reverti si voluisset et habere triumphum.

Set quia nil reputabat actum, cum aliud

restabat agendum , volens expugnare

quandam .ili. ini provinciali! rebellem,

450 scilicet Fellonia, misit quendam nuntium

super drogomenam velocitate currentem

cum lictcris continentibus, quod Gallia

devicerat set nolebat reverti nisi prius

Pollonia devicta quam credebat se cito

victurum, unde volebat (juod propter

hoc micterent aliquam legionem. Nun-

tio veniente, iam erat propter hoc

 



consilium congregatimi, et licteris le-

ctis in consilio, sagacitate Pompei pro

curatimi est quod non est data licentia 460

Julio Cesari remanendi nec ablata: et sic

accepta licentia, debellavi! omnes rebel-

les et ipsos subiugavit. Et quia steterat

ultra tempus statutum a Romanis, Pon-

peius qui lune preerat Rome posuit

ipsum in perpetuo banno. Set Julius

Cesar cum foto exercitu, peragratis al-

pibus, devenit iuxta flumen Rubiconis,

et quia statutum erat Rome nullum ex-

bannitum illud transire flumen; mise- 470

runt amici sui licteras ei ne transiret:

quibus visis, talia verba locutus est ani

mo irato - Et unde hoc prò honore et

utilitate Romane urbis positus sum in

banno, vos qui estis mihi dati in usum

romani sanguinis remanete Ine, donec

vadam et revertar ad vos. Et ab ilio

tempore dieta est Romandiola. Fuit ad

omnes principes quos subegerat et a quo-

libet milites petit prò honore et utilitate 480

Romanorum habuitque duas legiones,

et rcdiens cum omnibus ad illos quos

dimiserat sic locutus est - Sotij com-



milttones, videte quot et quanta susti-

nuiiiius prò lionore et utilitate Romano-

rum ctc. ut in Lucano. Unde cum simus

iniuste exbanniti, eamus ad urbem, et

velini nolintquc intrcmus etc. Set cum

nullus inveniretur volensinsigna recipere

4yo metu Romanorum, ecce quedam statua

ad similitudinem hominis mire magnitu-

dinis quasi gigantis apparuit in Rumine

habens quoddam instrumentum in manu

quod non cognoscebant, cepit vadare

flumen. Qua visa Julius Cesar sic allo-

cutus est - Sotij commilitones videte

dcos prestantes vobis ducatum et auda-

ciam transeundi. Quid ergo lacimus ?

Transeamus et nos. Acceptis insignis

500 omnes transiverunt.

Pompeius, audito quod Julius Cesar

veniebat Romani in tam torti manu,

congregato consilio talia verba locutus

est. - Vos videte Julium Cesarem ve-

nientem Romani in manu torti et po

tenti, unde timens ne me capiat nolo

hic eum expectare. Et sic concedente

apud Capuam, licet parvum auxilium

inveniens,' aufugit Brandusium. Julius



vero Cesar audiens ipsum recessisse de )io

Roma, precepit militibus suis omnibus

ne Romani iatrarert , quoniam ipsc

paratus erat dare stipendia omnibus

habundanter. Et sic est persecutus Pon-

peium usque Brundusium. UndePonpeius

lurtim relicto Brundusio fugit in Egi-

ptum ad Tolomeum regem Egipti. Quo

viso, recepii eum gratulanter co quod

tempore quo iverat illuc prò legato

coronaverat ipsum in regem; nain tunc fio

consuetudo erat in illis partibus quod

mulieres dominabantur, unde Ponpeius

inveniens sororem suam dominar!, ipsa

deposita, autoritate qua fungebatur ei

dem Tolomeo contulit diadema. Quem

mater etiam Tolomei scilicet Cleopatra

dihgebat et quasi prò amasio retinebat;

nani mala mulier erat et quasi meretrici

similis. Quo audito, Julius Cesar post

aliquod tempus insecutus est eurn usque j)a

Babilloniam et obsedit Ponpeium et

Tolomeum et Cleopatram in Cairo et in

Babilonia, que quasi idem sunt. Cleo

patra vero vidcns potentiam Julij Ce-

saris, timens ne capiat tenutas, violen-



ter sic allocata est filium scilicet To-

lomeum - Fili, video tanta esse potentia

Julii Cesaris quod nisi evadamus inge-

niose, non potuerimus evadere manus

jjo suas; set si acquieveris meo consilio,

evademus, quod tale est. Ponpeio dor

mienti amputabis capud, et Cesari per

te presentato, habebis gratiam eius, et

evademus. Et cum terram intraverit

contìsus de nobis, faciernus idem sibi,

et sic erimus postmodum liberati. Quo

audito, acquievit consilio matris et eo

ad cfFectum producto, et capite Ponpei

quod sibi dormienti amputaver.it Cesari

jj'o presentato, petiit a Tolomeo quid esset,

qui respondit - Capud Ponpei inimici

lui. Veni et habeas civitatem. Et ei

querenti quomodo fuisset ausus talia

facere, respondit - Credens tibi piacere

et tuam gratiam obtinere, consilio ma-

tris mee hoc feci et procuravi . Quo

audito, Cesar in talia verba prorupit et

ait. - O tu qui summa poteras unde

hoc tibi datimi est quod ad consilium

$60 cuiusd.un meretricis tam sceleratam et

nephariam et vituper.ibìlcni mortein fé



cisti. Et quomodo tu Tolomee sugge

stione et consilio alicuius et maxime

tam vilis meretricis fuisti ausus mietere

manum in sanguincm domini. Et sic

dictata sententia contra eum, iussiteum

suspendi per collum et patibulo affigi .

Cleopatra vero inscia de morte Tolomei

misit ad Cesarem petere licentiam eun-

di corain eo, qui respondit illam non ^70

visuram faciein Cesaris, nisi quando

ducet ipsam Romam catenis ligatam

propter consilium inortis Ponpei Telo-

meo datum. Quo audito timens ad

manutn Cesaris devenire magis elegit

mori quam vivere, et sic duobus ser-

pentibus videlicet aspidibus ad niainil-

las positis vitam finivit. Quod Cesar in-

telligens dolore magno coni inotus, quia

coram populo romano mortem Ponpei 580

volebat ulcisci: corpus ipsius igni tra-

didit propter vituperium sepulturc, et

inde arnoto exercitu cum magno hono-

re Romain rediit, in Egipto Eleazer

rege dimisso, et Romani absque con-

ditione aliqua est ingressus. Et arcanis

receptis et toto romano populo congre-



gato talibus verbis blanditus est eis

diccns.

$90 Quia scio et prò certo teneo quod

Ponpeius et omnes sui seguaces omnia

faciebant sive facere credebant ad ho

norem et utilitatem populi romani, sic

et ego nolo quod aliquis de me timeat

quia favit eidem: immo ad me securum

habeat recursum, quia ad serviendum eis

sicut mei seguaces invenirent me para-

tum. Et quia rex quem habuimus Arfa-

xar male se habuit et perverse erga

600 Romanos, vobiscum intendo regcm non

habere vel aliquem qui tali nomine nun-

cupetur; set unum habeat et teneat no-

men imperatoris qui imperet populo

universo et coronam deferat ad honorem

et utilitatem populi romani, et non gau-

deat hereditario set tantum successive

per electionem procedat. Quibus verbis

unaminiter populus romanus annuens,

statim elegit Julium Cesarem imperato-

610 rem. Et hic fuit primus et inde sumpsit

nomen imperatoris. Et statim congre-

gatis omnibus qui erant secum, omnes

remuneravi! dando remotis licentiam ad



propria redeundi, et quia deficiente pe

cunia non poterai remunerare sufficien-

ter. volens .ire ad locum in quo thesau-

rus reipublice ponebatur, quidam miles

Metellus nomine ne pergeret totis viribus

resistebat, allegando in excusationem

suam rempublicam salvam fore debere. 620

Queiri Cesar intuens ait-Metelle frustra

laboras. Credis de te pollui manus Ce-

saris? set frustrar!, quia nullus honor

faciet te dignum Cesarli ira. Et accepit

thesaurum et remuneravit romanos.

Transactis vero aliquot diebus vokns

Cesar omnia reducere ad manus suas ad

utilitatem reipublice, congregavi! con-

silium et talibus verbis usus est.

Quod postquam eis placuit euni in 6}o

imperatorem promovere, volebat condere

legem, quoniam ubi multitudo ibi con-

fusio et multitudo iudicantium sit i-

nimica legi. Volo LXXIJ curias ad u-

nam redigere, cum omnia negotia per

eam possint expediri sufficienter ut

parcatur Romanorum laboribus et expen-

sis. Et sic de voluntate omnium statutus

est unus iudex loco omnium supradicto-



(tjo rum. Cui data est lex talis ab imperatore,

quod si quis de aliquo conquestus fue-

rit et reo neganti debitum probatum per

actorem fuerit eum negasse veruni te-

nebatur compellere reum ad debiti solu-

tionem et nichilominus pena capitis

puniri debebat, et simili modo centra

actorem iniuste petentem procedi debe

bat si deficeret in probatione Contra

vero pauperes data est lex talis, quod

6;o si quis conquestus fuerit de aliquo qui

non sit solvendo et confessus fuerit se

debere set non posse reddere cum non

habeat unde solvat cum libertini corpus

non recipiat, non recipiat exstimationem,

non dabatur potcstas mictendi inanuin in

pcrsonam sed tantum accipiendi res suas

omnes, que si non sufficerent ad debiti

solutionem dabatur potestas ut acciperet

o:nnes quas in posterum acquircret do-

660 nec solutio facta esset ad plenum, et

tunc reddere cirograftim tenebatur ipsi

debitori. Et sic curie omnes crant abso-

lute, et quilibet faciebat alteri quod de

bebat. Et vero tempore videntes illi qui

preerant LXXIJ curiis, quod Cesar causa



fuerat ammissionis lucri et honorum suo-

rum, indignati sunt contra eum et exco-

gitantes ipsum perdere constituerunt sibi

duos capitaneos Brutum et Cassium con-

sobrinos Cesaris qui tamquam consiliarii 670

privati et reipublice ibant et redibant ad

eorutn libitum ad palatium Cesaris, et ei

secreto et publice quando volebant lo-

quebantur. Isti inito consilio qualiter

possent eum occidere, quia nemo per

Romani audebat arma deferre, firmave-

runt et composuerunt ad invicem quod

stilos quos secum ferebant causa scri-

bendi in tabulis facerent satis solito ma-

iores eum quibus poterant eum inter- 680

fiere. Accidit quod quadam die Cesar

dum iret ad Capitolium causa juris red-

dendi, quidam pastor qui predicta forte

presenserat ocurrit Cesari offerens ei

quandam cartsm in qua scripta erat

conjuratio supradicta, dicendo - Do

mine recipe cartam isiam. Quam re-

cipere renuit inscius quod diceret et

respondendo - Ad curiam aportabis. 6<)o

Et dum ipse Julius intraret palatium

Capitoli!, ecce quidam tonitruus de celo



veniens percussit hostij cardinem in quo

scriptum est nonien Julii Ccsaris et de-

struxit prim.i':i literam huius nominis

Julij scilicet J. Qui cum esset in pala-

tic, venerunt Brutus et Cassius qui erant

de LXXIJ officialibus supradictis cum

aliis omnibus, et intrantes ad Cesarem

jco ipsum cum stilis ferreis percusserunt.

Videns autem Cesar quod niortem non

poterai evadere, petit ab cis quod tainen

spatium sibi darent quod posset condere

testamentum; quo impetrato Octavia-

num nepotem suum, filium sororis sue,

in suo patrimonio non imperio reliquid

heredemprecipiens quod Cesar cognomino

suo scilicet vocari deberet vd tacere se

vocari ut in Lucano.

7'io Mortuo ergo Cesare, tum quia iste

Octaviamis gnitiosus erat in oculis Ro-

manorum, tum quia tenebatur sanguinem

Cesaris ulcisci sicut lieres et nepos,

electus fuit in imperatore™. Quod vi-

dentes LXXIJ officiales Romani exeuntes

fugerunt per diversas mundi partes. Per-

rexit autem Antonius ad partes Perusii

et lune hedificavit civitatem Perusii;



quod audiens Octavianus venit Perusium

et ibidem captimi Antoniura collo 720

suspendit. Et sic omnibus supradicte

necis consciis captis et morte perhemtis,

devenit Cartagine, ibique t,imdiu stetit

quod capta civitate cepit Brutum et

Cassium et laqueo ipsos suspendit. Et

sic omnibus provinciis de mundo in pace

positis et romano imperio subiugatis quas

circumiverat querendo homicidas, rediit

Romam cum infinito thesauro prima

die mensis sexti idest augusti. Et con- j)o

vocatis omnibus Romanis, inquisito de

debitis omnium solvit omnia debita Ro-

manorum, et restitutis cirographis om

nibus donavit unicuique secundum ma-

gis et minus de thesauris sibi remansis,

volens potius gratiam hominum quam

thesaurum penes se retinere. Romani

vero videntes Octavianum erga eos tam

humaniter se habuisse, cogitantes quid

possent facere ad honorem sui dixerurt - J4&

Reversus est prima mensis sexti, mutato

nomine vocemus augustum et dicamus

Octavianus Cesar semper Augustus. Et

inde est qixxl omnes imperatores locuntur



ita quando scribunt. Videns ergo Octa-

vianus se esse in tam sublimi statu, fecit

precipi et precepit omnibus Rectoribus

civitatum quod scriberent et scribi fa-

cerent omnes familias de mundo et

7/0 sic scriptas representarent Octaviano

volenti scire quanti numeri esset populus

suus: quo facto videns quod pre multi-

tudine numerar! non poterai, exaltatus

in corde suo cogitavit ad honorem

deorum, quos fatue credebat eum exal-

tasse, construere quoddam templum pre-

tiosissimum ultra quam cogitari posset,

•j6o et fecit ut cogitavit pulcrius quam co

gitari possit, excepto tempio Salomonis,

et nomen posuit templum pacis, eo quod

totus mundus erat in pace. Et in tantum

sibi quod convocatis sacerdotibus, eis

iniunxit ut premisso sacrificio peterent a

responsis vel ydolis quantum duraret tem

plum hoc et incantationibus artis nigro-

mantie ut idem facerent artem nigro-

mantie, qui unaniminiter respondentes

dixerunt templum non deficere donec

parturiet virgo. Octavianus reputans im-

jjo possibile virginem parituram, credebat



iliud templum esse perpetuum, propter

<juod gaudebat in immensum.

Octaviano itaque existente et morante

in tam magno gaudio et elatione, cen-

tum Romani milites una nocte sopnium

fecerunt, quod videbant solem habentem

LXXVJ radios resplendentes et super hos

erant alij tres obscuri et splendorem

non emictentes et toti mundo timorem

maximum incuntientes. Quod postquam jSo

venit ad aures Octaviani imperatoris,

singulis narrantibus ei singulariter et

altero nesciente de altero, miratus et

timore magno stupefactus consilio inito

a Romanis misit prò Sibilla Tibertina

que Palermi tunc temporis morabatur

ut veniret Romam expositura quedam

sopnia Romanorum. Que arepto itinere

venit Romam in vigilia natalis Octa

viani imperatoris; in quo die volentibus 790

•et consentientibus senatoribus, disposue-

runt Octavianum ponere tronum suum

in supradicio tempio et ibidem ab om

nibus Romanis coli tanquam deus. Ro

mani autem audientes adventum Sibille

versus Romam, occurrebant ei cum yrcis.



agnis et vitulis volentes ei sacrificare

taTnquam dee; quibus dedignata magna

voce dixit - Tollite animalia vostra et

800 deferte. Non mihi stt deo vero et vivo

et uni qui in celum est, qui fecit celum

et terram et omnia que in eis sunt, ve-

stra sacrificia exibete, quia ille est qui

coli, adorar! et honorari debet ab omni

bus qui sunt in terram. Et sic audita

voce ipsius, cessaberunt omnes et intra-

verunt urbem, et hospitata est in quodam

palatio sibi assignato. Et in prima vigilia

ipsius noctis cecidit teniplum ab Octa-

810 viano constructum, lapidibus et gemmis

pretiosis in pulverem redactis. Iterum

quoddam magnum et admirabile accidit

in ea nocte , quod omnes qui erant

vitio sodomico polluti mortui sunt ea

nocte, et merito nam dignuni est ut bora

qua redemptor humani generis nasceba-

tur perirei et dispergeretur destructor

eiusdem. Tertium mirabile quod accidit

ea nocte fuit, quod Transtiberini natus

820 apparuit quidam fons olei, qui cucurrit

usque in Tiberini, et hodie etiam, ut ter-

turt, terra videtur ibi oleo madelacta. Fa



cto autem mane et invento tempio sic

diruto, Octavianus stupefactus ad con-

fortationem Romanorum fecit banniri

per urbem ut omnes venirent celebra-

turi natalem Octaviani et ipsum adora-

turi tamquam deum in tempio comuni

Rormnis Colliseo. Sibilla hoc haudito

accedcns ad ipsum dixi - Quid est 8)0-

quod tacere intendis Octaviane ? Cui

respondit - Totum mundum subiugavi,

provincins censuales feci. Romanos om

nes a debitis absolvi, totum mundum

ad pacem redegi, que nullus predecesso-

rum meorum facere egit nec agere po-

tuit: igitur volo coli et venerar! tan-

quarn deus a Romanis omnibus. Cui

Regina - Ascendas mecum templum,

et ibi mostrabo tibi quod non tu set alius Sjo-

est colendus, qui Dei filius nuncupatur.

Qui bus ascendentibus super quadam sede

marmorea ibidem existente, Regina se

dente versus partes orientales dixit O-

ctaviano, quod revoluta facie versus par-

tem eamdem aspiceret in celum: quesi-

vit si nliquid videret in celum, qui re

spondit non nisi aerem clarum et sere-



num. Tunc regina ad eum - Scio quod

.8)0 nihil videre poteris, nisi fueris ele-

vatus a terra. Et hoc magnum habet in

se misterium, nani dignum est ut volens

intueri celestia cor separatimi habeat a

terrenis. Et statini eo elevato, posuit

eum super suos pedes et dixit - Re-

spice quod vides. Qui respondit - Vi

deo dominam quaudam pulcriorem de

mundo habentem scriptum in fronte no-

men virginis, et puerum quendam in bra-

•860 chiis suis tenentem qui etiam habet

scriptum in fronte Ego sum filius virgi

nis, et cartam clausam tenet in manu.

Cui iterum - Ipsum adora et reverenter

deposce ut cartam libi aperiat, ut possis

videre quid in ea scriptum. Quo facto

statini carta aperta est. Cui regina - Die

mihi quid vides. Qui respondit - Vi

deo cartam apertam et continentem Ego

sum rex regum et dominus dominan-

.£70 uir. Cui regina - Hic est lile et non

tu qui est venerandus et colendus, qui

natus est hac nocte in Betelem Jude,

deus et homo dominator celi et terre.

Cui Octavianus - Credo quoniam tem



plum quod hedificaveram cecidit hac

nocte, de quo sapientes mihi predixe-

rant quod non cadérci nisi virgo pa-

riet filium suum. Et eis descendentibus

de tempio, fecit banniri Octavianus per

urbem nullum colere eum tamquam de- SSo>

uni deberc, set illuni colerent quem re

gina Sibilla Tibertina mostraverat ei,

deum et hominem, celi et terre ' crea-

torem, qui natus erat de virgine ul

tramare in Bethlem Jude. Senatores au-

tem hoc audito iverunt ad Octavianum

dicentes - Unde hoc quod sine con-

silio senatorum legem mutasti? Qui-

bus Octavianus - Quia Sibilla Tiber

tina mihi ostendit illuni colendum et 890-

venerandum creatorem omnium. Cui

senatores - Quoniam lecisti sine consi-

lio nostro, ille non adorabitur sicut di-

cis. Quibus Octavianus - Si non vultis

eum adorare, vos non compello sed ado-

rari nolo. Unde non fuit nomen Chri-

sti Rome tunc exaltatum, quoniam fa-

ctum non fuit de consilio senatorum.

Ad hec Octavianus dixit regine - Pla

cet mihi et populo romano quod expla- 900



nes sopnium ipsorum propter quo ve

nisti. Cui regina - Quia non est con-

veniens divina recitare ubi multe fal-

sitates tractantur et perjuria fiunt, ea-

mus ad montem Aventinum cum illis

qui viderunt visiones et ibidem sopnium

explanabo.

Ibidem autem existentibus senatori-

bus consiliariis et aliis qui sopnia vide-

•910 runt cum Octaviano, ait regina - Quod

somniastis quod videbatis solem haben-

tem LXXVI radios habentem et desuper

tres alios splendorem non habentes, om

nibus hominibus Italie timorem ma-

gnum incutientes. Hoc vult dicere: per

LXXVJ radios intelligendi sunt LXXVI

imperatores qui fuerunt a tempore mor-

tis Octaviani imperatoris, qui sicut tue-

runt diversorum colorum ita illi erunt

•920 diversi in regimine faciendo, et ita sin-

gulariter per ordinem omnium mores

exposuit usque ad LXXV qui fuit Fre-

dericus, quem alio nomine aquilani nun-

cupavit seu appellavit, eo quod natus in

meridie idest in Apulea transtulit se ad

acquilonem idest in Alamaniam, ite

 



rum volavit ad meridiem ubi etiam vi-

tam finivit. Et se transferens ad tres a-

lios splendorem non habentes dixit -

Trium illorum radiorum primus est Cor- 9^0

radus, de quo dixit fil-ius aquile, diu la-

borabit et non diu stabit et a fratre

suo occidetur qui etiam erit secundus su-

pradictorum trium, qui etiam veniet tem

pore periculoso nefario et incestuoso et

omni periculo pieno, quo dominus ibit

pedes et servus eques: eo tempore fieni

guerre et innumerabiles paces fiele el

fraudulose, et tunc temporis in hac urbe

capre romane expellenl leones urbe de 940

Roma scilicet Branchaleonem, el eo tem

pore vetula centenaria pariet filium ma-

sculum, cuius operas admirabitur totus

mundus. De regno Sicilie egredietur

quidam qui conburet omnia, usque ad

montes Theotonie, el lune lemporis e-

rit secundus Iriurn supradiclorum radio-

rum, de concubina natus, cuius nomen

non est dignum libro contineri vel scribi.

Hic est qui dominari debel Ytalicis per 950

in; pedes. Et merito talis dominus do

minari debel Ylalicis dicit Sibilla, nam



dignum quod Ytalici pieni omni malitia

dolo superbia et fraude et omnibus vi-

tiis detestabilibus, qui legiptimo domino

noluerint obedire nec ci tanquam do

mino revercri, quod non legiptimum et

omni vitio plenum in penam et in co-

rum vituperium habere debeant et ipsi

<)6o revereri. Et hic ab hodie usque ad MCCLX

pedes crit Ytalie domitor, cuius domi-

nium durabit per in; pedes: hic erit qui

presume! mutare leges, coget homines

ad colendum ydola, cessare faciet sa-

crificia. Supradictis mj pedibus comple-

tis, veniet ignis sive tulgur de celo qui

eum interficet in planitie Liburie sicut

cecidit Samiramis propter peccata sua.

Isto vero sic mortuo, surget leo sine ca-

970 tulis de Liguria qui accepto dominio te-

nebit illud per tres pedes. Sed postquam

retinucrit por unun pedem et sex digi-

tos, tunc surgcnt in urbe duo galli unus

legitimns et alius non legiptimus. Adul-

ter vero confisus de potentia antedicti

leonìs per unum pedem et sex digitos

heresim pubblice predicabit, quibus fini-

tis et completis surget quidam homo et



evaginato gladio internciet utrumque in

urbe romana. Legiptimus vero alta et ySo

clara voce resonabit et ornili populo a-

dunato eliget et vocabit imperatorem

quemdam grecum cuius nonien incipit

ab A. Hic erit bonus et timens Deum,

hic dominabitur utriusque imperii Greci

scilicet et Latini; hic omnes gentes ad

unam legeni reducet scilicet Romanam

et faciet pacem et ponet quietem in u-

niverso mundo: hic regnabit in pace et

omnimoda quiete per xxv pedes, qui- yyo

bus peractis Rome finiet vitam suam in

pace. Q.UO f-icto et completo, veniet pre-

dicaturus filius perdictionis, et qui deva-

stabit et destruet quid^uid boni factum

fuit temporibus supradictis. Et hec erit

ultima tribulatio, et imperiimi non erit

deinceps.

Natus fuit dominus noster Jesus Chri-

stus anno XLIJ imperii Octaviani Ce-

saris Augusti. loop

Illis temporibus, videlicet Catellinc no

bilissimi generis civis romani, idem Ca-

tellina ad delendam patriam cum quibus-

dam ?udacibus viris coniurationem fecit,



cum quibus a Cicerone et aliis senato-

ribus et consulibus urbem expulsi sunt;

et quidam eorum sotii deprehensi in

carcere strangulati sunt. Predicti vero

Catellina et alii expulsi Fesulam civita-

joiotem intraverunt et inde Romanis in

quantum poterant resistebant: qua occa

sione Antonius senator cum una legione

militum Romanorum ad eamdem civi-

tatem Hesulanam properando pervenit.

Intelligens hec Catellina et sui socii et

seguaces ex eadem civitate Fesulana

exiverunt et versus alpes Apcnninos pro-

perabant. Et dum hec agererentur, accidit

quod predictus Antonius cum dieta militia

loioirent post eos. Adjuncti sunt insimul

in campo Piceno et ibi inter se acriter

pugnaverunt, ita quod Catellina et sui

quasi omnes mortili sunt, paucis rema-

nentibus. Antonius vero evasit et cum

XX sociis reversus est Romani luctuosis

victoriis. Romani increduli quod tam

maxima multitudo gentium iuerit ibi

intertecta, miserunt contra civitatem Fe-

sulanam Metellum et Florinum consules

1030 Romanorum cum maxima multitudine



gentium, qui iverunt primitus ad locum

ubi preliatum est, et invenerunt ut dictum

fuerat eis, et loto corpore contremuerunt.

Et cum maximo impetu et iniquitatis

ardore Fesulam festinaverunt. Fesulani

vero accipientes arma irruerunt contra

Romanos et expugnaverunt eos usque in

colles Sarni fluvii. Et duravit prelium

inter eos in ipso flumine usque ad no-

cturnum tempiis. Romani auteni steterunt 1040

in ipsis collibus ipsa nocte et Fesulani

contra eos ex alia parte Sarni fluminis.

Metellus etiam et Florinus ea nocte insi-

mul colloquium habuerunt cogitando

qualiter contra Fesulanos valeant pre

valere, Et ita scerete, seu ciani, dictus

Florinus multis ex Romanis eum comi-

tantibus intraverunt ea nocte per ipsam

planitiem intra civitatem predictam et

populum Fesulanum tunc existentem 1050

juxta Samum. Mane autem facto Metellus

cum suis cepit pugnare cum Fesulanis,

et Florinus cum suis ex adversa parte

prelium commisit. Fesulani projicientes

arma arripuerunt fugarti: licei ex eis

multi fuissent mortili et vulnerati a Ro-



manis, tamen eorum civitatem rccupe-

raverunt. Consules supradicti postquam

non potuerunt liabere civitatem, Metellus

1060 cum suis reversus est Romam, Florinus

vero in villa, que dicebatur Camartia

seti in villa que dicebatur Arnina, fecit

fieri vallimi et etiam munitiones, et cum

suis ibi stetit faciendo insultum et guer-

rani cotidie in quantum poterai Fesulanis,

et die noctuque se et dictam munitionem

a Fesulanis cum quanta sollicitudune

poterai, custodiebat. Tamen pluribus

diebus noctibusque elapsis, quadam nocte

zo70omnes Fesulani mali memores quod Flo

rinus feccrat eis, cum silentio ad ipsum

vallum et munitionem accesserunt in qua

Florinus et suis existebant, et munitio-

nibus ipsis subversis vallum transierunt,

et Florinum, uxorem et filios ejus et

omnes Romnnos et homines qui cum eo

erant interfecerunt.

His Rome auditis, venit Gajus Julius

Cesar cum suis, se posuit juxta civitatem

laSo'm monte qui supereminet civitati, qui

mons Cicerus nunc suo nomine nomi-

natur. Macrinus posuit se juxta civitatem



in alio monte qui mons Macrinus nunc

suo nomine nuncupatur. Gallianus posuit

se ibi prone in alio monte qui mons

Gallianus hodie nominatur. Rainaldus

vero posuit se cum suis ex aversi

parte civitatis in quodam alio monte qui

hodie ejus nomine Rainaldus est no-

ininatus. Camertes cum suis posuit se 1090

ubi nunc suo nomine Camerata dicitur.

Et ita undique obsidionis ordinem pa-

raverunt Et dum diu ibi starent et

muris ejudem civitatis iiullam lesionem

inferre valercnt, Cesar omnibus Romanis

ibi existentibus dixit, ut omnes Romani

redirent et ipse cum suis ibi tamdiu stare

promisit, quousque a fundamentis eam-

dem erueret civitatem. Et precepit ut

nullus aliqua victualia mercaretur, nisi/

in loco ubi mortuus fuerat Florinus, ad

hoc ut semper memoria haberetur de

iniuria Romanorum et de morte Fiorini,

ut vindictam facerent condecentem. Et

ita obsessa fuit civitas ab co et suis per

spatium octo annorum et sex mensium

et nij dicrum. Et in capite ipsius finis

Fesulani cum Cesare et Romanis ad



hanc concordami devenerunt quod ex

j/roRomanis et Fesulanis deberet fieri una

civitas in loco ubi mortuus fuerat Florinus,

vidclicet in villa Camartia et in villa

Arnina. Et ita destructa fuit civitas

Fesule, et ex Romanis et Fesulanis est

alia civitas facta, quarti Cesar suo nomine

voleb.it Cesariam appellare. Senatoribus

et consulibus Romanorum non permit-

tentibus, statuerunt quod unus ex nobi-

libus civibus Romanorum deberet fieri

1 120 Tacere muros civitatis et turres condensas

per girum murorum civitatis predicte

ad similitudinem urbis Rome. Alius vero

deberet fieri Tacere Capitolium sicut in

urbe. Alius vero deberet fieri facere

doccias unde duceretur aqua a longe per

vii miliaria, ut lavaretur civitas per

unamquamque diem solemnem. Et alius

deberet fieri facere parlasium et gardin-

gum et termani sicut erat in urbe Rome.

i l)o Et quicumque eorum citius suum edificium

ad fincm perduceret, ipse haberet licentiam

imponendi nomen quod vellet buie civitati.

Et cum omnia hec hedifìcia uno termino

et die ad finem perducerentur, civitas



hec parva Romuncula appellabatur, cum

nomen aliud non haberet. Elapsis vero

pluribus temporibus, senatorcs Romani,

qualiter ipsi civitati nomen imponerent,

habuerunt colloquium et tratactum. Unus

quorum consuluit et dixit, quod sibi vi- ; 140

debatur, cum senator Florinus fuerit pri-

mus ad hedificandum et hedificium fa-

ciendum in loco ubi civitas hec est

constructa, et quia flores crani tane in

campis ipsius loci et etiam quia floruit

in arni is, videlicet quod civitas Fesule

fuerit destructa metu armoruin, et ensis

est domina omnium armoruin, et est

facta ad similitudinem floris lili], et

etiam quia senator Florinus qui habuit i 150

nomen floris mortuus fuerat ibi et fucrat

ibi primus habitator, et quia fuit ex flore

hominum Romanorum prius habitata:

ipsa civitas debebat perpetuo Florertia

appellar!. Et ex ipsis qui evaserunt de

prelio, in quo inortuus fuit dictus Catel-

lina in campo Piceno, facta est civitas

Pistorij, quia ibi fuit tunc magna pesti-

lentia ultra inoduin,

Elapsis vero postea quingentis annis, iióo>



quidam rex nomine Badan, qui Totila fla-

gellum Dei vocatus fuit, venir centra Ro-

manos, et credens quod Romani obviarenr

ei ob dilecrioncni quam haberent ex Flo-

rentia seu versus Florentiam, cepit obside-

re civitatem ipsam et diu ibi stetit cuni

suo exercitu. Et cum ipsam ad sua

mandata habere non posset, cepit ibi

esse non faciendo eis guerram aut in-

ji/ojuriam vel gravamen, immo finxit se

velie cum eis amicitiam donando cum

dolositate et dona maxima faciendo ma-

gnatibus civitatis predicte. Et ita seducti

concorditer ipsum regem in civitatem

duxerunr, licer ipse fingerer se nol'e

intrare. Et per longum tempus in ea

stetit, et clam in eam quamplures mi-

lites introduxit. Et ita in Capitolio erat

habitatio dicti regis, subque Capitolium

uSoaqua fluminis Sarni quodam rivo artitì-

cialiter ducebatur. Et cum pexima co-

gitatio ascenderei in cor ejus, misit, ita

quod unus de altero nesciebat, prò

quampluribus magnatibus civitatis pre

dicte et ab ipsis militibus absconsis er

•ehm missis in ipsum Capitolium, ante



quam divulgaretur per civitatem, x mi-

lia hominum nobilium diete civitatis

decollari et in ipsam aquam currentem

subtus ipsum Capitolium projici fecit. Et 1 190

non fuit aliter cognitum, nisi quando

aqua dicti fluminis cepit rubescere prop-

ter sanguineni interfectorum. Etarmatus

ipse rex et sui milites exiverunt extra

percutiendo homines et interfkiendo, et

cremando ipsam civitatem destruxerunt:

et pauca hedificia in ea remanserunt.

Et ivit cum suis militibus ad locuin ubi

fuerat civitas Fesula et ibi posuit su-

um vexilluin, statuens quod quisquis 1200

vellet ibi domuin construere, quod in

ea posset libere habitare, cupiens civi

tatem Fesulam populari et rehedificari,

crcdens inde Romanis inferre injuriam

et gravamen et propterea quod non

rehedificaretur ulterius civitas Fiorentina.

Postea aliquantis tein poribus elapsis, idem

Totila flagellum Dei quamplures civi-

tates castra et locaTuscie etLombardie

Rotnaniole et Marchie destruxit. Etpostea 1210

ipse in Maritima rnortuus est.



Romani postea cogitaverunt qualiter

Florentia rehedificaretur ad resistendum

seinper Fesulanis, prout de voluntate

processerit urbis Rome. Et invenerunt

secunduni artem astronomie condecen-

tes dies ad hedificationem civitatis Flo-

rentie faciendam, et ut posset compleri

girum ipsius parvo tempore, ipsam prout

J22oinferius continetur, muris giraverunt

modico circuitu et ipsam melioribus-

auguriis rehedificaverunt, sicut est ab an-

tiqua porta Sancii Petri usque ad an-

tiquam portam Sancti Panchratii et a

sancta Maria supra portam usque ad

antiquam turrem que ext iuxta ecclesiali!

episcopatus Fiorentini, in qua est una ex

antiquissimis portis civitatis Florentie.

Et sicut est ab uno latere urbis Rome

i2jo ecclesia beati Petri, ita est in civitate

Flosentie. Et ex aversa parte ecclesia

beati Pauli. Et sicut est ecclesia beati

Laurentii martiris ex una parte urbis

Rome et ex aversa ecclesia beati Ste-

phani martiris et in centro ejusden urbis

ecclesia beati Andree apostoli, et ita

est in civitate Florentie. Et etiam sicut



est ex una parte urbis Rome ecclesia sancii

Johannis in Laterano, ita est major ec

clesia civitatis Florentie scilicet ecclesia 1249

sancti Johannis. Et ut civitas Florentie

inajorem haberet firmitatem, voluerunt

Romani, quod habitaretur per proceres

circumstantes.

Et ita per quingentos annos et plus

stetit postea civitas Fesulana, et civitas

Fiorentina. Postea vero crevit inimicitia

maxima inter eos, ita quod Fiorentini

nocturno tempore assentaverunt se circa

civitatem Fesulanam et cum homines ex- 1250

ibant extra civitatem Pestile, summo

mane Fiorentini ex improviso intrave-

runt eamdem. Tanden episcopi earum-

dem civitatum. nolentes quod inter se

maluni conferrent, per compromissum

hanc malivolentiam in eoruni manibus

receperunt et concorditer statuerunt,

quod diruta civitate Fesule ejusdem cives

in civitate Florentie habitarent ulterius,

episcopatu Fesule semper in sua liber- 1260

tate existente.

Et ad hoc ut predicta verius credantur,

de nominibus quarumdam civitatum Tu



scie est diccndum, prout inferius repe-

ritur. Verum est quod ab urbe Rome

tributa tollebantur ut est dictum. Ve-

rumtamen urbs Rome derivavi! in Fran-

cos et postea in Teotonicos, quia non po-

terat impetum aliarum gentium substi-

I27onere: qua occasione fuerunt v electi im-

peratores de Francia et quinque de Ala-

mania. Et tributa et alias res, que con-

sueverunt mitti ab Africanis et Barbaris

mittebantur in naves per mare usque

ad locuni, ubi nunc est civitas Pisa-

rum. Et quia ibi mittebantur in sarcinis

seu salitili ipse res et tributa, et postea

deferebantur super bestias ad ipsos im-

peratores, et priuspesabatur queque salma

I2(9oin loco ubi nunc est civitas Pisarum, et

fuit priinitus constitutus unus locus ad

predicta pesanda et postea alius locus,

quia non sufficiebat unus locus ad ea

ladenda, et quia ipsa civitas habuit ori-

ginem a duobus locis, ubi seu in quibus

ipse res seu tributa pesabantur, fuit

declinata in plurali numero, scilicet hee

Pise harum Pisarum. Tempore autem

nativitatis Jesu Christi civitas Luca voca



batur Auringa: sed quia prius pervenitelo

ad (idem et primitus episcopum ab a-

postolica sede recepii et quia prius reluxit

in fide, fuit postea Luca ab honiinibus

vocata.

Quodam tempore antiquo , illi de

partibus Gallie ibant hostiliter centra

Longobardos, volentes eorum terras, civi-

tates et loca occupare. Pervenerunt ad

locum, ubi nunc est civitas Senarum, et

ibi diu quieverunt et steterunt quia erant 1300

in itinere fatigati et quidani infinnitate

quasi consumpti et quamplures pre ni-

mia senectute gravati, ita quod ultra

procedere tunc nequiebat. Tamen juvenes

et qui non erant infirmi seu debilitate

senectutis gravati statuerunt quod debe-

rent procedere, et ibi infirmi et senes

remanere . Et ita factum est. Et dum

ibi morarentur, lecerunt duas munitiones

in duobus locis, ubi secure quiescere va-J/J0

lerent et utraque vocata fuit Sena, quia

propter senectutem ibi ipsi homines re-

manserunt, et ideo quia creverunt ita

quod junxerunt se insimul, fuit declinata

in plurali numero. Post multa vero tempera



erat ibi quedam mulier, quo vocabatur

domina Velila et erat ditissima hospi-

tatrix. Dum quidam legatus apostolice

sedis reverteretur de partibus Gallie

ij2ofuit apud eam hospitatus. Et dum vellet

sibi satisfacere de hiis, que ibi sua familia

receperat.recusabat inde aliquid percipere.

Et supplicans eidem legato, ut ita in

curia romana ageret, ut episcopum ibi

hominibus existentibus largiretur, idem

vero legatus sibi que debebat exibendo,

dixit ut ad curiam romanam ipsa mulier

ambularet et que sibi postulaverat, sum-

mo pontifici et cardinalibus postularci,

j^ospondens sibi in predictis esse favorabilis

orout posset. Et factiim est prout dixit.

Summus vero pontifex etcardinalesunam

plebem ab episcopo Aretino, aliam a

Perusino, aliam a Clusino, aliam ad Ur-

bevetano, aliam a Grossetano, aliam a

Massetano, aliam a Vulterrano et aliam

a Fiorentino et aliam a Fesulano episcopis

acquirendo, unum episcopatum ex ipsis

plebibus fecerunt et hominibus esisten-

i^otibus in loco Senarum concesserunt. Et

sic civitas fuit postea nominata. Et



•dominum Gottoranum prò primo epi

scopo ipsi civitati ipse summus pontifex

«t cardinales de speciali gratia conces-

serunt.

Civitas vero Fesulana prò eo ita fuit

vocata quia in dieta parte Europe prima

et sola tuit, ut retro legitur ordinate.

Pistorìum, ut retro scriptum est, fuit

a dieta peste.

Florentia a Fiorino.

Roma a Romulo, prout retro per or-

dinem denotatur, que ab universo orbe

per settingentos annos tributum recepii.
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LA CANZONE DEL PETRARCA

Spino geliti! die quelle membra reggi »

"RIMA di esaminare la presente canzone p;irte

per parte credo opportuno riferire i v;nii

giudizi! che furori dati nei varii tempi intor

no ad essa. E notevole come fino al settecento, per

quanto mi sappia, nessuno ha dato un giudizio cri

tico sulla canzone. E la cosa è naturale. Per poter

formulare nn giudizio intorno ad uno scrittore bi

sogna che ci sia indipendenza di criterio e che il

critico creda più nella propria ragione che nell'auto

rità del « classico. » E sarebbe assurdo pretende; e

che gente la quale, per lunga tradizione, era avvcv,-

za ad accettare tutto senza discuterlo e senza nem

meno domandarsene il perché, potesse aver 1' a.--

dire di contrapporre la propria individualità a quel

la del « Poeta > tenuto in tanta venerazione e
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circonfuso quasi d' una aureola più che umana.

È solo adunque col settecento che cominciamo ad

avere giudizii complessivi ed estetici intorno alla

discorso. Il Muratori dice : canzone in « Sentirai

in questa robusta e grave canzone come nello stile

magnifico e grande sappia il nostro poeta alzarsi e

ben corrispondere all'altezza della materia. > II Bet-

tinelli chiama addirittura il componimento o nuo

va canzone magnifica > e varii altri scrittori di

quel tempo hanno tutti parole di lode e di am

mirazione. Tra i Francesi il Voltaire dice che questa

« è la più bella delle odi di Petrarca »; il de Sade

la giudica così: « Alcuni critici hanno trovato che

il Poeta è debole e senza nervi: questa canzone pro

va come il Petrarca sapesse elevarsi dove voleva

e prendere un tuono più nobile > E i! Ginguenc

soggiunge nella sua Storia della Letteratura Ita-

Urna. « Tutto mostra in questa canzona il genio

del grand' uomo, 1* elevatezza e il vigore della sua

mente ».

Mi piace riferire ancora per la sua originalità il

giudizio che diede di questa canzone l'Albertini nel

suo commento alle poesie del Petrarca « Questa canzo

ne — dice — spicca principalmente per le poetiche

immagini e figure di cui essa abbonda, e sopratutto per

il patrio zelo che spira, onde sta al disopra dell'altra.

« O aspettata in ciel beata e bella ^ e di poco cede al-

l'impareggiabile < Italia mia ». Conviene ben consi

derare quanto il Petrarca grandeggi in questo genere
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di componimenti, si per la forza dei pensieri, sì per

l'energia dello stile, e talvolta ancora della verseg

giatura, tanto si sentiva egli in essi sublimato dal

santo amor di patria, che sempre mai gli scaldò

il petto, ed è perciò molto da dolere che tempi

migliori dei suoi non abbiangli data occasione di

scrivere un maggior numero, perché sarebbe così

apparsa tutta quanta la grandezza dell'anima di lui,

degna dell'antica Roma. >• E continua dj questo passo,

istituendo un confronto fra Dante e Petrarca e con

chiudendo che, quanto a lui, per quel che riguarda

il merito personale politico « tiene senza dubbio

preferibile l'autore « dell'Italia mia » a quello della

Divina Commedia.

I moderni gareggiarono cogli antichi nel lodare

la suaccennata canzone. Il Carducci cita l'opinione

del Voltaire senza aggiungervi altro, quasi voglia

dire che pienamente aderisce alle parole dello scrit

tore francese. Il d'Ancona chiama la canzone « un

inno alla speranza » e il Labruzzi da Nexima la

dice*< mesta e leggiadra figlia di melanconico pa

dre » E altre «lodi per la canzone ci sono presso

altri scrittori; le quali per brevità mi astengo di

riferire.

Primo fra noi Francesco de Sanctis scosse il giogo

di tanta esagerata e tradizionale venerazione. Nel

suo Saggio critico sul Petrarca così si esprime a

proposito della canzone in discorso : « Non sarò te

nuto troppo severo, se dirò che questa canzone è
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inferiore all'argomento... C'è scelta accurata d'im

magini e di frasi, molto artificio di verso, nell' in

sieme un aspetto di pompa e di maestà. Ma non ci

senti per entro il soffio delle passioni; ci hai sforzi

di dolor..', di collera, d° entusiasmo, sforzi mancati.

E ci senti un' immaginazione stracca che scintilla

qua e là e poi si abbandona. T'abbatti in certi pun

ti d' una grande bellezza che sono come avanzi

mutilati d' una bella statua antica; il resto è appic

cato col gesso. >•

11 perché d' una -differenza cosi spiccata tra i

giudizii degli altri critici e quello del De Sanctis

non credo sia difficile a spiegarsi. E la ragione si

trova nello stesso metodo di critica seguito dagli uni

e dall'altro. I critici italiani fino ai nostri giorni —

e l'abitudine continua ancora disgraziatamente —

solevano considerare le opere d' arte nel loro mec

canismo esteriore; sicché tutto su per giù si ridu

ceva ad una questione di retorica e chi sapeva abil

mente osservare le leggi era in generale tenuto buono

scrittore. La rivoluzione portata nella critica da

Francesco de Sanctis consiste in questo, che invece

di fermarsi al meccanismo esteriore del componi

mento, egli volle penetrare nella causa che genera

questo meccanismo, cioè nella mente dello scrittore,

e in essa trovò la ragione della bellezza o bruttezza

d'un dato componimento. Quindi è che nel presen

te caso, mentre gli altri critici ci parlano o dello

stile magnifico •< e « dell'altezza della materia » e
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-delle « immagini poetiche » e de! « tuono eleva

to », il de Sanctis entra addirittura nella mente del

poeta e ci parìa « d'una immaginazione stracca, » e

di « sforzi di dolore, di collera, d' entusiasmo » (i).

Ma se il de Sanctis ha adoperato il vero metodo

per fare la critica della canzone, non ha poi avuto

la pazienza dei commentatori che lo precedettero,

-di esaminarla verso per verso, frase per frase; e se

talora scende alle particolarità prende delle sviste,

come vedremo in seguito. Bisogna adunque per avere

una chiara e perfetta conoscenza della canzone in

discorso accoppiare lo spirito speculativo del metodo

critico colla severità paziente del commento; ed è

questo appunto quello che tenterò di fare come

meglio potrò.

La canzone si può riassumere così: « O signor

valoroso: accorto e saggio poiché non veggo altro

ve un raggio di virtù, io mi rivolgo a te \\-f)). E

(i) L'innovazione del de Sanctis non è in verità opera sua

originale, ma l'applicazione all'estetica del metoJo della lilosolia

critica, per la quale le cose no>i hanno più un valore ili sé auto-

logicamfntr,c.omi entità astratte, al m )do degli antichi scolasti

ci, inasolo )i8icol<'fficamrnte,\n quanto si riferiscono alla mente

umana ne viene di conseguenza per l'estetica che la creazione

artistica non dev'essere considerata in se come imitazione della

natura o di tipi astratti, ma solo come prodotto della mente

umana e della scienza. E per questo forse che b critica del de

Sanclis ha avuto pochi seguaci in Italia, nazione poco intima

e poco soggettiva.
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che non ci sia alcun raggio di virtù sono oltremodo

dolente; mi conforta però a bene sperare il sapere

commessa a te ia cura di Roma (10-28). Spera pa

rimente in te tutta l'antichità pagana, tanto le cose

inanimate (20-36) che le ombre degli antichi grandi,

(37-42) Sperano in te le anime dei santi (43-46) ve

dendo le misere condizioni in cui versa il loro culto~

per opera dei malvagi cittadini. Spera in te la plebe

di Roma, e in generale il popolo romano '47-58).

Queste concordi speranze ti muovano a ben meri

tare d' Italia, tanto più che non è difficile molto sod

disfare a tanti desiderii, non dovendosi che spegner

poche faville (59-59). Oltre a queste due ragioni,

ti muova anche il pensiero che avrai nel cielo ricom

pensa (60). Ti muova il pensiero che Roma, privata

di quelle anime leggiadre che € locata l' avean. là

dov' eli1 era ». e afflitta per le fazioni, da te attende

ogni suo soccorso e ti ha chiamato essa stessa in

aiuto (61-74). E ti muova finalmente la facile spe

ranza che la fortuna abbia ad esserti benigna, come

si è mostrata per lo passato, ciò che rade volte av

viene quando s'imprendono alte cose (75-80) come-

ancora ti muova il pensiero della fama e delle lodi

che riceverai (8i-88). Va -o canzone, a questo signor

valoroso e digli che il poeta, sebbene non abbia la

ventura di conoscerlo, pure innamorato delle virtù

di lui, ardisce pregarlo in nome di Roma, perché

voglia porre un riparo alle dure condizioni presenti.

Come si vede chiaramente, la canzone non è che



una serie di enumerazioni oratorie poste l'una dopo

l'altra per persuadere lo « Spirito gentil » a far ri

tornare in Italia la pace e la prosperità. E gli argo

menti sono i. le speranze universali poste nel nuo

vo eletto 2. la poca difficoltà dell' impresa 3. la'

ricompensa celeste 4. lo stato compassionevole di

Roma 5. la benignità della fortuna 6. la fama av

venire. Il primo argomento poi è suddiviso in quat

tro parti secondo che si parla delle speranze del

Poeta, dell'antichità pagana, dei santi, del popolo,

anzi le speranze dell'antichità pagana sono di nuovo

suddivise in due parti secondo che si parla di cose

inanimate come delle antiche mura o di personaggi

illustri , come Fabrizio e Scipione. Come si vede

adunque non abbiamo da fare che con una serie

scolastica di divisioni e suddivisioni e con una enu

merazione continua. Ma le enumerazioni e le suddivi

sioni, se possono al più contribuire non riescono mai

a produrre poesia efficace e organica. La poesia non e

agglutinazione monotona, ma segue anch' ess i come

la Natura e la Scienza un processo dialettico. Se il

poeta fosse stato seriamente commosso non avrebbe

fatto opera così compassata e monotona, ma avrebbe

fuso in un getto potente impressioni, ricordi, dubbi,

dolori, speranze. Quando si e agitati non si ha il tem

po di classificare, ma si segue il processo del proprio

pensiero. Le classificazioni logiche in poesia indica

no o che entusiasmo non v'è mai stato, o che que

sto fu ucciso dal troppo sottilizzare. Nel nostro caso
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poi gli argomenti non si seguono nemmeno secondo

una certa legge di gradazione psicologica, ma sono

buttati alla rinfusa. Il quinto argomento della beni

gnità della fortuna è presso a poco una ripetizione

del secondo, dove parla della poca difficoltà dell'im

presa, o meglio, più che ripetizione, è un travesti

mento rettorico d'un pensiero già espresso nella sua

forma naturale. Gli argomenti poi che avrebbero po

tuto mettersi nella maggior luce come quelli della

fama e della ricompensa celeste, son messi quasi

nell' ombra. Da questi fatti si può chiaramente ri

levare che l'animo del Poeta quando scriveva la

canzone in discorso non era seriamente commosso;

v' era piuttosto un entusiasmo fittizio e formale

quale suole aversi da chi, astraendo dalla realtà si

ferma a contemplare certi fantasmi ideali del proprio

cervello, con un ardore grande pel momento, ma

che finitce subito, cessata l'estasi efimera.

Or come va — si potrà qui domandare — che

se la canzone del Petrarca è cosi meschina cosa,

tale non è apparsa fin'ora neppure allo stesso Fran

cesco de Sanctis che in più parti la loda con parole

d'entusiasmo ? E come va che la magrezza d'un'enu-

merazione calcolata e compassi. ta scomparisce affatto-

quando si legge la poesia ?

A questa domanda non si può rispondere che ana

lizzando parte per parte la canzone m discorso.
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I.

Spirto genti! che quelle memora reggi

Entro le quai pellegrinando alberga

Un signor valoroso accorto e saggio.

Questi tre versi han dato molto da fare ai

commentatori. Il Castelvetro spiega : « questo o

s'intende dell'anima, perché dice:

Dentro a le quai pellegrinando alberga

o s' intende dell'angelo guardiano; perciocché il

Petrarca in certa pistola dice di lui (di Cola, che il

Castelvetro identifica con lo spirto gentili Ubi

nunc ille tuus salutaris geniusl Ubi, ut usitatius

loquar, ille bonorum consultar operum cum qua lo-

qui piit.ibarist Se dunque dice dell' angelo:

Se' giunto ali' onorata verga

ragionando come alla persona di Cola et non co

me allo Spirito, solvi o che prende

Signor valoroso accorto e saggio

per quello medesimo che è spirito, e di « alberga

un signore valoroso » il quale se' tu, o pure inten

dendo dell' angelo, di che rivolge il parlare a lui,

et attribuisce la 'mpresa come a colui che n* era

il consigliere e la guida » — Presso a poco lo

stesso dice il Gesualdo che si perde in sempre più

intricate sottigliezze, « Spirto gentil, quello genio,
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o vero angelo o pur intelletto eh1 a tanto bene gli

aperse la via, se intendiamo Niccolo di Rienzo....

un signor valoroso: la mente di lui. Ma per aven-

tura più tosto intende lo spirito di colui al quale

parla perché lo spirito reggente le membra non è

il genio che ne guida; conciossiachè noi riabbiamo

1' anima, la quale ha lo spirito, per lo quale vivia

mo, e lo spirito de la volontà, e lo intelletto ov

vero la mente per la quale intendiamo. Ma si con

fondono l'un con l'altro; e qui si piglierebbe Io-

spirito per l'anima, o per volontà che regge il cor

po ove alberga la mente. Ma in effetto il medesimo-

Niccolo intenderebbe per lo spirito, et per lo Signor

valoroso, onde alcuni per 1' uno vogliono che 1' al

tro si sponga e si dichiari; e senza dubbio si dinota

che 1' huomo non sia altro che l'anima e tanto più

il valoroso e il saggio. Scrivesi ancora negli uomini

esser tre cose; il corpo che è di terra, 1' anima che

vien da Dio e lo spirito che è mezzo a giungere

l'anima col corpo et a ritenerla con lui unita, on

de agevolmente si può dire che per lo spirito e

per lo Signor valoroso qui s' intenda. >

Ho voluto citar per intero i commenti del Ca-

stelvetro e del Gesualdo perché danno, più d' ogni

altro discorso, una chiara idea di quel che diviene

lo spirito d' uno scrittore, quando lo si vuole in-

terpetmrc collo stesso metodo che si adopera per

un articolo di legge. Gli stessi cementatori posteriori

al Gesualdo benché non abbiano ripetuto le stra-
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nezze di questo, si trovarono dalla necessità del

metodo seguito avvolti in una rete di sottigliezze e

di distinzioni. Il Tassoni annota: « Ha dato da pen

sare a molti chi sia questo spirto gentile a chi '1

Poeta parla ed alcuni de' pili dotti l'hanno intesa

per l'Angelo Custode di Cola di Renzo. Ma come

può egli esser 1' angelo se parlando a quel medesi

mo più a basso dice:

Poiché se' giunto all'onorata verga »?

Certo 1' Angelo non era quegli che s' era fatto Si

gnor di Roma, ma Cola proprio. E 1' istesso dicasi

a quelli che hanno interpretato che Cola avesse li

no spirito famigliare e che a lui parli il Poeta. E-

sponi adunque Spirto gentile per 1' anima di Cola,

e quando dice un signore valoroso accorto e sag

gio, intendi dell' intelletto parte signorile dell' ani

ma, come s'egli dicesse « Alma gentile che informi

quelle membra dove habita peregrinando un intel

letto di tanto valore e di tanta prudenza do

tato. »

E ai nostri giorni lo stesso Fornaciari o costretto

di ricorrere perfino ad Omero, di cui cita un passo;

annotando: « Spirto gentile: 1* anima di Cola, la

quale unita alle membra di lui formava un signor

valoroso, accorto e saggio, cioè Cola stesso. »

È notevole la tendenza dei commentatori di far

dire un milione di cose al Poeta che probabilmente

non ne ha pensato nessuna. Questo deriva da quel me-
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todo antico di far la critica al quale ho accennato

parlando di Francesco de Sanctis. Si presero i tre

versi del Petrarca come fossero un versetto biblico,

0 un decreto di legge, e senza considerare che eran

sorti dal cervello d' un uomo. in un dato momento

subbiettivo, si volle trovare assolutamente una spie

gazione strettamente coerente. E non potendosi

questa avere (giacché o per ispirilo s'intende l'ani

ma del signor valoroso e allora il verso « palchi

se' giunto » è una incoerenza, o s' intende addirit

tura 1' uomo, e allora sono un'incocrenza tutt'i

primi tre versi) si licorse a delle sottigliezze logi

che, 1' una più strana e più assurda dell'altra.

Si è avvicinato molto al vero modo d' intendere

1 tre versi in questione 1' Aìberlini, il quale si con

tenta di notare: « II Poeta alquanto -bizzarramente

apostrofa all'anima di Cola, invece di dirigere le

aue parole alla persona di Cola vivente. » Come si

vede chiaramente, il metodo dell' interpretazione è

qui affatto mutato. Il nostro commentatore non

dubita più che debba intendersi nelle parole « Spirto

.gentile », né accampa le famose ipotesi dell' angelo

guardiano e dello spirito reggente. Mentre la con

siderazione dell' incoerenza Petrarchesca fa scervel

lare il Gesualdo quasi fosse lui che non avesse

compreso bene l'infallibile classico, 1' Allurtini

comprende chela ragiona dell' incocrenza bisigna

trovarla nella mente stessa del Petrarca, che si è

permessa una bizzarra licenza.

Senonchè, se il metodo dell' Alberimi è indovi
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nato, non è certo giusto il cavarsela con una di

quelle parole " stranamente, bizzarramente. ,, le

quali in fondo non dicono nulla, e sono delle scap

patoie per chi non comprende una cosa.

Che cosa ha voluto dunque dire il Petrarca con

questi tre versi? Avrà pensato a tutte le sottigliez

ze e a tutti gli arzigogoli del Gastelvetro, del Ge-

sualdo, del Tassoni e dello stesso Fornaciari? Io

credo fermamente di no. La situazione del Petrarca

nel comporre questa poesia era come abbiamo visto

una situazione retorica; non abbiamo cioè il pOL-ta

entusiasmato e commosso; ma il retore che accu

mula argomenti. La stessa intonazione altosonante

con un periodo rotondo e pieno d' incisi ci persua

de dell' indole retorica del componimento. Che me

raviglia adunque se, trasportato dalla foga della

frase, non abbia saputo esser sempre coerente ne'

particolari, e per voler far sempre il Ciceroniano ,

si sia impappinato in mezzo al lusso delle proposi

zioni incidenti ? Certo per spirto gentil il Poeta

avrà voluto intendere 1' anima del personaggio a

cui la canzone è diretta ; e questo concorda anche

con 1' indole oratoria del componimento, nel quale

come suole avvenire in simili casi, avrà voluto co

minciare addirittura ab avo : dall' anima dell' eroe.

Ma giunto al 4. verso credo che lo scintillio delle

frasi lo abbi a cosi preoccupato ed esaltato da fargli

dimenticare che, se il sogge'.to logico era 1' uomo,

il soggetto grammaticale rimaneva pur sempre l'a
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nima di esso. — Questa per me credo esser 1* unica

spiegazione che possa darsi dei versi in questione.

Del resto, essendo 1' interpetrazione troppo nuova e

troppo ardita, non oso presentarla come sicura e

la sottopongo al giudizio dei più periti. Se s' incon

trano altri casi analoghi nel Petrarca, credo che la

suddetta interpretazione si possa accettare.

Gentil — nota Giuseppe BOJJO « gentile in ri

guardo alla coltura deir ingegno ed alla nobiltà del-

1' impresa, mentre poi il Rienzi veniva di umile

lignaggio, » lo inclinerei a credere che con questo

aggettivo il Petrarca non abbia voluto intendere nul

la di veramente concreto ed obbiettivo, ma si tratta

più che d' altro d' una espressione di simpatia. Questa

interpetrazione si concorda col carattere intimo e

soggettivo del Petrarca, pel quale le parole più che

segni di un oggetto o d' una qualità esteriore erano

l'espressione d'un' impressione interna.

Che quelle membra reggi —

È imitato da Virgilio (Aen IV) . . . dum spiritus

hos rege artus. Anche Lucano disse (Fars. i. 146)

regit idem spiritus artus. Certo il regit

di Virgilio posto in bocca a Didone disperata è

immensamente superiore al rettorico reggi del no

stro poeta. Il pensare però che il Petrarca nel

rivolgersi al suo eroe in cui poneva tante speranze,

cerca quasi le parole agli scrittori dell' antichità la
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•cui gloria e' vorrebbe far rivivere per opera del nuo

vo eletto, riveste la frase di un certo splendore sog

gettivo.

Pellegrinando — S. Paolo nell1 Epistola agli

Ebrei : < Dum sumus in terra peregrinamur a Do

mino » e altrove: « Non habemus hic manentem ci-

vitatem. » David : « In loco peregrinationis meae »

Cicerone: « Et ex vita ista discedo tamquam ex

hospitio, non tanquam ex domo. Comntorandi eniin

natura diversorium nobis, non habitandi dedit » —

Dante :

O frate mio, ciascuna è cittadina

D' una vera città, ma tu vuoi dire

Che vivesse in Italia peregrina.

E lo stesso Petrarca :

Ahi nova peregrina

Qual sentenzia, divina

Me legò innanzi e te prima disciolse.

Non credo che il Petrarca abbia imitato dai luo

ghi citati che facilmente si potrebbero moltipllcare,

rappresentando un concetto ovvio e fino a un certo

punto insito alla mente umana.

L'idea del pellegrinare non ha qui veramente

nulla da fare col rimanente discorso , anzi forse è

poco a proposito, ma esprime mirabilmente quel non

so che di trepido dell' animo del Petrarca che in

tutti gli argomenti più gravi diffonde certo suo alito

di gentile romanticismo.
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Poiché se' giunto all'onorata verga

Con la qual Roma e suoi erranti correggi

E la richiami al suo antico viaggio.

Verga — alcuni genericamente 1' insegna d'una

autorità, — altri lo scettro d'avorio proprio de' se

natori. Osserva giustamente il Casini nel suo Ma

nuale di Letteratura che « evidentemente questa

questione è connessa colTaltra a cui il Petrarca ab

bia indirizzato la canzone, né si potrà spiegar bene

la parola verga se prima non sia risoluta T altra

questione. » « L'espressione correggere con la verga

— aggiunge lo stesso Casini — sebbene usitata nel

medioevo, mi pai e volgare e indegna del carattere

umano. »

Io parlo a te, però eh' altrove un raggio

Non veggio di virtù ch'ai mondo è spenta

Né trovo chi di mal far si vergogni

A'è trovo — non mi pare troppo armonico que

sto verso, dove l'accento secondo.il ritmo dovrebbe

posare sulla parola mal

(Né trovo chi di nidi — far si vergogni)

e secondo la pausa logica sull' altra far.

Che si aspetti non so, né che si agogni

Italia che suoi mai non par che senta

Si agogni — Fornaciari: il si avanti ad agogni

e ad aspetti è accompngnavcrbo che qui n.on-c sem
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plice proprietà o vezzo di lingua, ma quasi importa:

che cosa aspetti, che cosa agogni a suo danno » che

nessuno agognò mai cosa che fosse a lui di svan

taggio. Deve adunque il si intendersi per a suo

vantaggio , interpetrando però tutta la frase iro

nicamente. — Colla nostra osservazione concorda

indirettamente il cemento del Daniello che dice:

« Agognare è propriamente quello che i Latini di

cano inhiare^ eh' è star con la bocca aperta et an

siosi alcuna cosa desiderando. > Lo stesso Daniello

cita gli esempi di Virgilio Geor. 1 1. 463). •

&£ec varias inhiant testudine portas,

di Grazio (Sat. i. 170.)

congestis undique saccis

Indormis inhians....

e di Dante (Inf. VI. a8).

Qual' è quel cane che abbaiando agiigna.

Vecchia ontosa e lenta — u Osserva — nota il

Muratori - con che figura spiritosa e con che fran

chezza sieno compiuti i cinque ultimi versi, e come

sia viva quest' immagine d' Italia vecchia colle altre

seguenti „ Anche il Fornaciari chiama quest' im

magine " stupenda „ e lo stesso de Sanctis nota

« L' Italia o per meglio dire il suo capo Roma gli

sta innanzi personificata in una vecchia lenta e son

nacchiosa. È un' indignazione composta ed austera,

piena d; solennità, che ti tiene raccolto e serio co

2
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me innanzi a gravi avvenimenti. Non e' è cosa più

triste che un popolo che sta lì come un cadavere

che non ti risponde. È un sublime negativo che ti

fa venire il freddo per le ossa e ti fa star chino il

capo in un cupo abbattimento „. Lasciando da parte

i giudizii del Muratori e del Fomaciari dove senti

non il critico ma il " letterato ,, che trova bello

tutto quanto scintilla o rimbomba, a me .pare che

il de Sanctis sia venuto al suo giudizio, seguendo

più il lilo del suo pensiero che la poesia stessa pa

rola per parola. Certo qualche volta il mettere qual

che immagine o parola di sommo disprezzo, quando

si è nel colmo dell' indignazione, non nuoce ma

giova all'effetto estetico. Tutti ammiriamo la terzina

Dantesca :

Ahi serva Italia, di dolore ostello,

Nave sen^a. nocchiero in gran tempesta,

Non donna di province, ma bordello !

Siffatte immagini bisogna però lasciarle a Dante

e a quelli che hanno, come lui, animo fortemente

virile; in Petrarca diventano un' affettazione retorica

e una volgarità. Oltreché, dov' è lo sdegno cupo e con

centrato perché si possa scendere a quella immagine

della vecchia lenta e sonnacchiosa ? E non è questa

nemmeno secondo gli artifici retorici che pure il

Petrarca dovea conoscere tanto bene ; perché se una

donna giovane e bella è in ceppi e malmenata, come

l'Italia del Leopardi, essa desta compassione e spinge

V
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a soccorrerla perché possa in qualche modo rifiorire

in lei 1' antica bellezza. Ma ad una vecchia oziosa

e lenta che- altro si può augurare se non una buona

morte ? Aggiungi che il Leopardi ti presenta la sua

Italia come una donna caduta in misero stato non

per colpa propria, ma perché ferita e messa in ceppi;

1* Italia del Petrarca si trova in quel cattivo stato

per propria volontà.

Eppure tanto il Leopardi quanto il Petrarca si

erano proposti di destar compassione d' Italia non

sdegno. Onde anche per questo riguardo stona l'im

magine pseudo — dantesca del nostro Petrarca, che

ha volato salir sui trampoli e mostrar anima sde

gnosa, quando meno ce n' era il bisogno, cadendo

così in volgarità artificiali e retoriche.

Dormirà sempre e non fio, che si svegli!

Alcuni: " dormirà sempre e non fia chi la sve

gli ? „ come se il poeta stesse a fare la ninna-nanna

ali' Italia. Del resto in qualunque modo la doman

da è sempre da retore, sebbene questa volta da abile

retore , perché il dubbio: dorme ancora, o che for

se è morta? „ ha del' sublime.

Le man V avessi avvolte entro a' capegli.

Nota giustamente il Leopardi : « L' avessi vale

avessi a lei: quelli che qui pigliano il pronome le

per accusativo plurale, che si riferisca a man e che

intendono le parole entro capegli per entro i ca-
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pelli, introducono in questo luogo un sentimento

sconcio, puerile, anzi stolto (chi vietava il poeta di

porsi le mani nei capegli ja suo agio?) ed oltre

a ciò allenissimo da tutto il resto, in modo che

verrebbe a star come ih aria, e non fanno avvertenza

a quei versi della stanza seguente :

Pon mano in quella renerabil chioma

•Securamente e nelle trecce sparte

cioè nella chioma e nelle trecce di Roma, e non

già nelle tue.... » In quanto ali* interpetrazione del

verso posto nella naturale costruzione indicata dal

Leopardi, tutti i comentatori sottintendono un senso

allegorico. Il Castelvetro nota « Tanto il punge il

desiderio che 1' Italia riabbia lo 'mperio che desi

dera d'esser seco (con Cola) a parte del tribunato ».

E, il Leopardi « Vuoi dire : avessi io in lei cioè

nell' Italia qualche potestà come hai tu in Roma,

sicché io potessi svegliar quella , come tu puoi sve

gliar questa ». L'interpetrazione del Castelvetro sta

più strettamente attaccata al significato della meta-'

fora, intendendo per il capo della "• vecchia oziosa

e lenta,, Roma stessa, come il poeta dichiara nella

strofa seguente. Però io dubito se il Petrarca abbia

voluto dire qualche cosa di preciso e di concreto e

non piuttosto una frase, solo corrispondente all'im

magine della vecchia. In ogni modo non avrà certo

voluto intendere ch'egli desidererebbe essere a parte

del potere collo spirto gentil. E comunque sia la
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•cosa, la situazione in cui si mette il poeta, in atto

di tirare una vecchia donna per i capelli, è affetta

tamente sconcia e volgare.

IL

Non spero che giammai dal pigro sonno

Mova la testa, per chiamar eh' uom faccia,

Si gravemente è oppressa e di tal soma;

Ma non sen^a destino alle tue braccia

Che scoter forte e sollevarla ponno,

È or commesso il nostro capo Roma.

Non senja destino — Carducci: per volere divi

no: forraola affermativa risultante di due negazioni

e propria del linguaggio elevato. Grazio; Od. III.

4. 20.

Non sine diis animosus infans

Dante. (Pnrg. VII. 48.)

E non sen^a diletto ti fien note

Leop. (Ad Angelo Mai).

Certo sen^a de' numi alto consiglio

Non è.... »

Gli esempì si potrebbero moltipllcare a piacere:

in questa stessa' canzone, nella strofa seguente:

Di fa' che non saranno senja fama

Se l'universo pria non si dissolve.

Di questa locuzione bisogna distinguere due casi;

l'uno quando si adopra per « forse » a denotare un

trepidi desiderio e una speranza, come nel passo ci
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tato di Dante, che vuoi dire « forse riuscirò a di

lettarti », e in questo caso la locuzione è di grande

bellezza. Generalmente però si suole adoperare, come

negli esempi citati del Petrarca e del Leopardi, per

denotare un senso tutto contrario di quello che le

parole grammaticalmente' indicherebbbero: cioè nei

casi citati « dietro lungo consiglio de'numi » « sa

ranno onorati di grandissima fama; e in questo caso-

l'espressione mi pare troppo letteraria e troppo re

torica. Certo non scaturisce dairintimo e la sua ele

ganza non può essere che vuota appariscenza am

pollosa di chi si vuoi circondare d' un aureola di

sublime, usando parole ed espresssioni magnifiche

che sieno fuor dell'ordinario.

// nostro capo — 11 Poeta raffigura 1* Italia come

una donna, il cui capo rappresenti Roma: allegoria

protratta fino a una grottesca sottigliezza. Finché

egli si era limitato a domandarsi: ma dorme o è forse

morta ? c'era malgrado l'artificio, certo che di su

blime affannoso. Ma ora che continua a trattare per

nove lunghi versi del sonno di questa disgraziata

vecchia, e dei modi che bisogna tenere per svegliarla»

l'immagine diviene a dirittura ridicolosamente grot

tesca.

Fon mano in quella venerabil chioma

Securamente e nelle trecce sparte

Sì che la neghittosa esca dal fango

Pon mano — cioè scuotila e sollevala per le chio

me. La gravita di questo pon mano e dell'espressione
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venerabil chioma diviene addirittura ridicola. Il Bem-

bo nondimeno raccoglie l'espressione come una perla

nel suo sonetto all'Italia, dove dice:

Le genti a te già serve or ti fan guerra

E pongon man nelle tue trecce sparte.

In quanto alla parola venerabil, nota il Tassoni:

H L'esortar chi che sia a por le mani in chioma ve

nerabile, è contro l'arte del persuadere. E male par

che s'accordino insieme quelle parole venerabile,

neghittosa ed .infangata. » II Muratori risponde a

queste osservazioni. « Né a me da fastidio il chia

mar venerabile la chioma di Roma. Per essere ella

vecchia le compete il titolo di venerabile, ma per

ché la medesima sta neghittosa nel!' ozio ed è lor

data di tanti vizii, ha ragione il nuovo Tribuno a

porle la mano nelle chiome, tuttoché venerabili ».

Certo il Muratori rende abbastanza fedelmente il

pensiero del Petrarca; nota però ch'egli non dice che

il Petrarca ha voluto intender questa o quell'altra

cosa, ma che le parole petrarchesche, come sono,

non si possono attaccare. Osserva ancora come tanto

il Tassoni quanto il Muratori convengono implicita

mente nell' opinione che se i versi del Petrarca non

sono attaccabili logicalmente, bisogna dire che non

sian brutti. Smarrito il sentimento immediato della

bellezza autonoma del mondo esterno, era naturale

che la si andasse a cercare in un sillogismo più o

meno perfetto sull'osservanza di certe formali regole

di retorica.



Securjmente — senza paura di far peccato. Il

Castelvetro in una sua nota esagera anche più il

concetto del Petrarca, rendendolo addirittura fidi-

colo « Par che senta — dice il buon grammatico —

certa opinione di Piatone che da figliuoli et da. cit

tadini ne a genitori ne alla patria si dee far forza.

Laonde diso to per levar meglio questo rispetto dirà:

Tu marito, tu padre, che il marito può far forza alla

moglie ed il padre ai figliuoli > — In quanto alla

parte sintattica, nota giustamente il Bozzo < l'indu-

stre ed efficace collocazione dell' avverbio ».

Trecce sparte — L'Albertini dice che il poeta

« accenna alla divisione d' Italia in .tanti diversi

stati ». Trovandosi il Petrarca nella via delle distin

zioni e delle sottigliezze, non mi pare improbabile

che abbia voluto notare due cose nettamente distinte

con le espressioni chioma e trecce sparte. Senonchè

invece d' intendere coir Albertini per trecce sparte,

i varii stati Italiani, sui quali il nuovo eletto non

pare avesse giurisdizione, inclinerei a intendere le

famiglie romane componenti i varii partiti. Con que

sta interpetrazione concorderebbe quel che dice ap

presso il Petrarca: Orsi, lupi, Iconi ec. dove quasi

' tutti i commentatori intendono concordemente le

varie famiglie romane.

Esca dal fango — nota come la figura dell'Italia

vada sempre più crescendo in bruttezza. Prima dice

che è vecchia e subito aggiunge oziosa e lenta, passa

poi a descrivere la gravezza del suo letargo, poi si
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ferma a parlare delle trecce scarmigliate. Ora ag

giunge finalmente che essa giace neghittosa nel fan

go. Nel suo sdegno rettorico il Petrarca ha messo

tutta la sua arte per far comparire l'Italia nell'aspetto

più ributtante, non avvedendoci che a questo modo

ci scapitava sempre più l'estetica, per quanto aire*

tori e ai commentatori potesse riuscire sempre più

sdegnosamente sublime l' immagine del Poeta. In

fatti, ecco quel che il Muratori nota a proposito di

questa seconda strofa, a Nulla più suoi render ma

gnifico lo stile poetico, quanto il buon uso delle me

tafore o T esprimere le cose e i sentimenti suoi

con frasi nuove e pellegrine che il volgo e la prosa

non abbiano nel commerzio loro ».

F che dì e notte del suo stranio piango

Di mia speranza ho in te la maggior parte;

Che se il popol di Marte

Dovesse al proprio onor alfar mai gli occ/tt,

Farmi pur eh' ai tuoi dì la grafia tocchi.

Stranio — questa parola denota nel poeta il pas

saggio dal sentimento di sdegno a quello di com

passione; passaggio non naturale e che dimostra

sempre più l'indole artificiale del componimento.

Di mia speranza ecc. — espressione altrettanto

retorica quanto la precedente « dì e notte piango ».

Quest' ultima poi si contraddice colle parole

. . , . però ch'altrove un raggio

non veggio di virtù. . .



giacché se non c'era altrove che nello Spirto gentil

raggio di virtù, la speranza in lui non sarebbe stata

né maggiore nò minore, ma unica. Che se si volesse

replicare: alimentare forse il poeta qualche segreta

speranza nel corso stesso degli avvenimenti futuri,

bisogna in ogni modo convenire che questa non po

teva mai esser così grande da venir bilanciata con

quella posta nello spirto gentil, né il Petrarca avreb

be detto « La'maggior parte di mia speranza » ma

< quasi tutte le mie speranze >. Del resto esigere

stretta coerenza d'idee nelle frasi retoriche, come la

si può trovare nell' espressione sincera degli affetti

sarebbe pedanteria altrettanto grande quanto il vo

lere, tacciare di poca logica e di poca coerenza un

complimento galante.

III.

L' antiche mura eh' ancor teme ed ama

E trema 'I mondo quando si rimembra

Del tempo andato e 'ndietro si rivo/ve;

E i sassi dovè fur chiuse le membra

Di ta' che non saranno sen^a fama

Se V universo pria non si dissolve;

E tutto quel che una ruina involve.

Per te spera saldare ogni suo vijio

Intorno a questa strofa dice curiosamente il Ve-

'nafro « Eroica et vaghissima stanza, poetica tanto

che contiene in se poco di vero » !

E trema — Teme è usato probabilmente nel sen

so di quel timore rispettoso che si ha verso i gran
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di come nella sentenza: « Initium sapientiae tiraor

Domini »; trema invece sarà usato nel senso di ter

rore vero e proprio. — In quanto alla costruzione

sintattica, la maggior parte dei cementatori inten

dono trema usato transitivamente. Gli esempì di

siffatto uso abbondano tanto in latino che in ita

liano.

Virgilio (Aen Vili. 236):

Te Stygii tremuere lacus.

Livio (XXII. 27,) « In ea civitate in qua magi-

siri equitum virgas atque secures dictatoris treme-

re atque horrere soliti sunt. >

Seneca (Trau. 317).

« Clausus atque hostem tremens »

Silio (21. 33):

* .... nos iussa virum nutusque tremamur. t-

cdusonio (Mosel. 435):

« Accedunt vires quas Francia, quasque Chamaves

Germanique trentuni »

Anche presso gli scrittori italiani abbiamo non

rari esempi. L' antico volgarizzatore dei Soliloqui

di Sant' Agostino (cap. 34): « Dio il quale tremano

in terra le angeliche podesladi. »

Casa (Canz. I):

« E da quell' armi eh' io pavento e tremo.

Chiabrera: « rettor superno — cui trema

il mondo — cui /' allo Olimpo onora.

Come si vede adunque non e' è alcun bisogno

d' intendere trema intransitivamente , come fa il
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Biagioli che lo mette tra due parentesi. Certo la

lezione del Biagioli è molto bella, colla brusca in

terruzione del costrutto sintattico, ma le ragioni

estetiche non hanno alcuna importanza nella deter

minazione del significato, oltreché un tal senso è

troppo nervosamente moderno perché si possa accet

tare. Bisognerebbe, a provarlo, addurre simili esem

pi di stile nel Petrarca.

Se I' universo pria non si dissolve — E tutto

quel che una ruina invoìve — Questi due versi

incalzantisi cosi 1" un dopo I" altro sono davvero

magnifici, e il Petrarca si rivela artista geniale. Per

rilevare la bellezza del primo verso, basta confron

tarlo col magro ovidiano:

« Carmina sublimis tane sunt peritura Lucretì

Exitio terras cum dabit una dies »

e con quello di Leopardi:

« Prima divelle in mar precipitando

Spente nelC imo strideran le stelle. »

dove malgrado la plastica bellezza dell' immagine,

si sente far capolino la retorica, indugiandosi trop

po il poeta a dipingere come cosa reale quello che

gli si presenta negativamente e eh' egli crede fer

mamente non poter mai avvenire, e abbandonan

dosi troppo ali* immagine esteriore non per senti

mento della varia natura come in Omero, ma per

artefatta magniloquenza come in Milton. Nel Pe

trarca abbiamo in questo caso il giusto senso della
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misura: il concetto è accennato a rapidi tocchi col

la parola dissolve. Il primo verso cominciante con

quel se ipotetico e rinfrancato da quel pria messo

in posizione così efficace, da 1" idea d"1 una ' sublime

minaccia, a cui il verso seguente rotto e che sembra

come un fiume che straripi, accresce sempre più ef

fetto. Bene scelta è anche la rima in o/re che ha

certa armonia imitativa.

L' immagine del secondo verso « una ruina in-

volve > è stata tolta facilmente da Fioro (Ep. 1. 18).

< Tatam Italiani et Pyrrhum una veluti ruina pa-

riter involuti > o dal passo citato dai cementatori:

« haque (Mithridatés) conversus ad projcimas gentes

pene orientsm ac septentrionem sua ruina pariter

involuti. »

Anche Leopardi nella Ginestra

« .... Or tutto intorno

Una ruina involve. »

Vijio. — Daniello: * Vitio è il contrario della

virtù e perché significa difetto, mancamento si pren

de per quella rima o fissura (che vogliam dire) di

muro o di parete come qui prese il Petrarca. Et

Ovidio di Piramo e Tisbe parlando disse: « Fissus

erat tenui rima, quam duxerat olim — Cumfieret

paries domui communis utrique — Quid non sen

tii amor 1 primi ,' idistis amantes. » E dice vitio

per stare nella presa naetaphora de le ruine. »

O grandi Scipioni, o fedel Bruto,

Quanto v' aggrada se gli è ancor venuto

Romor laggiù del ben locato ufficio I



-30 -

Fedel Bruto — Gesualdo : « perché fé' morire

il figlio per esser fido a la patria, o perché servò la

fede data a Lucretia, intendendo il primo; overo i!

secondo che per esser fedele alla Repubblica e per

salvar la congiuratione, occise colui da cui era stato

sempre honorato » I commentatori intendono gene

ralmente il primo, ma la questione non potrà esser

mai risoluta definitivamente se non si confronta il

verso con altri passi del Petrarca, da cui si possa

ricavare una qualche induzione sicura.

Laggiù — Che poteva essere questo laggiù pel

Petrarca se non una espressione retorica ? Certo

non credeva ai Campi Elisi, né d" altronde si può

intendere altro. Il l.iggiù detto da un moderno non

sarebbe retorico appunto perché è accompagnato da

un certo senso indefinito di dubbio poetico onde

quella parola ci dice tante cose, ma in tempi di ri

gido dommatismo in cui l' ideale non si è staccato

dal reale, non è che un mero artifizio. Non dico

già che il poeta non senta il contenuto generale di

questi versi, egli tanto appassionato degli eroi del

l'antica Roma, però volendone parlare non sa farlo

come gli detta il sentimento interno, ma sente il

bisogno di prendere un tuono che per voler essere

adatto alla maestà del soggetto, riesce artificioso.

Troppo formale quindi, e poco critico mi pare in

questo caso il giudizio del De Sanctis, il quale scrive

a proposito di questi versi : « Nel fondo della tom

ba ti s' apre la vista gloriosa del passato per più

strazio.... I concetti sono alti in una forma ridon
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dante; gli diresti de' gravi Romani avvolti nelle

larghe pieghe delle loro toghe. Ma l' immaginazione

è rasserenata dalla speranza: gli eroi escono dai

loro sepolcri col sorriso sul labro.... » Mi pare che

in questo caso l'illustre critico si fermi alla corteccia

esteriore e non penetri adddentro nella mente del

Petrarca, frugandone le pieghe più segrete fra pa

rola e parola.

Come ere' che Fabrijio

Si faccia lieto udendo la novella I

E dice •• Roma mia sarà ancor bella !

E dice — l'assoni vorrebbe scritto e dica, Leo

pardi e dice. La lezione comune però ha e dice.

Se 1' ultima è la vera, potremmo già . ravvisare fin

dal Petrarca i principi di quella nervosità tutta mo

derna, per cui sono così frequenti le interruzioni

sintattiche, i periodi staccati e a scatti, e gli anaco-

luton. Osserva ad ogni modo 1' arte finissima del

Petrarca nel collegare i vari membri della strofa, la

quale in fondo si riduce ali' unica proposizione :

« Le antiche mura, i sassi, tutte le antiche ruine,

Scipione, Bruto, Fabrizio sperano in te. Prima il Poeta

dice semplicemente « le antiche mura sperano sal

dare in te ogni lor vizio ecc. » badando però a

connettere colla, proposizione principale varie altre

relative che rimpolpano la frase e le danno un am

pio svolgimento. Quindi non continua nella forma

naturale di esposizione, ma si rivolge direttamente
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alle persone che rappresentano il soggetto della pro

posizione ; passa poi a mettere sé stesso in campo,

riferendo come sua opinione la gioia di Fabrizio,

cui finalmente con uno stupendo spezzamento del-

1' ordine sintattico ti presenta in iscena vivo e par

lante.

Sarà ancor bella — Se noi pretendessimo veder

Fabrizio quale fu in realtà, l'aggettivo bella sarebbe

troppo fiacco e improprio. Ma non è innanzi a Fa

brizio che qui ci troviamo, ma al Fabrizio della

mente del Petrarca, il quale impronta del suo sog

gettivismo romantico questi eroi antichi cosi inde

finiti e leggendari per que' tempi.

IV.

E se cosa di qua nel del si cura,

L' anime che lassù san cittadine,

Ed hanno i corpi abbandonati in terra,

Del lungo odio civil ti pregan fine,

Per ciù la gente ben non s' assecura,

Onde 'I cammino a' lar tetti si serra,

Che fur già sì devote, ed ora in guerra

Quasi spelunca di ladron son fatti,

Tal eh' a buon solamente uscio si chiude,

E tra gli altari e tra le statue ignude

Ogrì impresa crudel par che si tratti.

Deh quanto diversi atti.'

J^lè senja squille s' incomincia assalto,

Che per Dio ringraziar fur poste in alto.
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E se cosa — De Sanctis : « L" interesse comincia

ora a rimpiccolire. Descrive lo stato dei Romani di

quel tempo, in tre stanze, presentandoti da prima

]' aspetto delle chiese, poi degli oppressi, poi degli

oppressori. La prima parte è la meno felice. » E

davvero che leggendo questa strofa con tanti inci

denti buttati 11 senza arte, che inciampano 1' anda

mento del periodo, mal si sa comprendere come sia

stata composta dallo stesso autore della strofe pre

cedente, così abilmente cesellata.

In quanto al primo verso il Daniello nota: « Noi

stimiamo che in questo luogo il poeta Cnon come

quegli che fosse in dubbio Iddio e i santi suoi avere

de le cose di quaggiù cura) volesse imitare Virgilio

quando in persona di Priamo con Pirrho parlando

disse: « Iti libi si qua est coelo pietas quae ta-

!:j curet — Persolvant grates dignas et praemia

solvjnt — Debita.... » II Muratori invece annota :

«In bocca d'un poeta cristiano questa dubitazione

di Pagano pare non si possa salvare, ma puoi ve

dere nella difesa d" un sonetto dell' Ab. Domenico

Norcia stampata ne' suoi Congressi letterari, alcuni

passi di altri poeti italiani e latini i quali possono

servire di scudo a questo, e far prendere .qui il se

per poiché o perché. » L1 opinione del Muratori

sorta per giustificare il Petrarca dalla possibile tac

cia di eresia, ha tutti i gradi dell' improbabilità.

Pare che abbia colto nel segno il Daniello, dalla cui

interpetrazione per altro non andava esente un certo

3
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scopo apologetico. Il pover uomo credeva non esser

male dire qualunque sproposito, o una sentenza

che non si sente, purché lo si facesse per inaitare

il classico. Benedetti classici !... E nota che distanza

dal virgiliano: e di si qua est coelo pietas » detto

nel supremo momento della disperazione da un po

vero vecchio che si vede perduto il regno, demolita

la casa, morti i figli e uno di essi ucciso villana

mente dinanzi ai suoi occhi !

Ed hanno — Gesualdo: « forse a differenza di

quelli beati spiriti che non son nati per giungersi

coi corpi... ovvero a differenza di quelle anime create

che non hanno secondo Piatone rotte 1" ali, ma si

pascono di vera conoscenza né desiderano coprirsi

del velo corporeo, se non volete che sia quello or

namento dai latini detto expolitio. da noi chiamisi

politura, che si fa quando per maggior chiarezza

con diverse maniere di parlare si dice il medesimo

o vi si aggiunge cosa che tacer si potea; perocché

dice che lassù son Cittadine. Altri dicono essere lo

histero proteron che prima si legga che hanno i

corpi abbandonati in terra, poi e lassù son citta

dine. »

Del lungo odio civil — Già il Castelveltro avea

postillato: « pregare regge due quarti casi » dando

al ti il valore accusativo. Ma ecco il Gesualdo che

soggiunge : < Dicesi le più volte io ti prego di ciò

in verso e in prosa. Io ti prego questo è meno in

uso e più tosto di verso che di prosa, come qui ti

pregan fine, ove potrebbe la voce fine non reggersi
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dal verbo pregare, ma intendervisi altro ond' ella si

regga. » E il Tassoni, completando il Gesualdo :

« Non direi pregan te fine del lungo odio civile,

come espone un uomo dotto, ma pregan Dio che a

te conceda fine del lungo odio civile » Così, per

voler troppo commentare, si smarrisce il cervello.

In quanto al concetto dei versi, nota fin dove è

spinto 1' artificio rettorico, se si giunge perfino a

fare che i santi preghino lo spirto gentil. Che cosa

potevano suonare tutti questi versi nella mente del

Petrarca? Parole, parole, parole.

Per cui la gente — « per cui, onde, che, quasi,

tal che.... » la mente, impigliata in tutti questi in

cisi si stanca quasi dal seguitare il rettorico e av

volto procedimento del pensiero petrarchesco.

La gente — Gesualdo : « la pellegrina forse, che,

essendo Italia, come il poeta mostra, da ladri op

pressa, non era securo il venire a la magione di Dio.

principalmente al tempo del Giubileo... o qualunque

si fosse che per temenza di cattivi i quali mille cose

dishoneste e crudeli faceano ne i tempi sacri, non

visitava Iddio, o forse la cittadina, a cui scacciata

de la patria, vietato era venire a le chiese et hono-

rar i paterni fuochi. »

Qiiasi spelunca — È imitato da' Vangeli (S. Lu

ca, XIX) « Scriptum est; domus mea, domus ora-

tionis vocabitur; vos autem fecistis speluncam la-

tronum » Anche Dante nel Paradiso (XXII. 75)

Le mura che solcano esser badia

Fatte sono spelonche...
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Ma quanto più bello il gentile rimpianto dante

sco della declamatoria e fredda imitazione del nostro

Petrarca!

Ogrì impresa crudel — « perciò che quando vo-

leano assaltarsi una con 1' altra parte, faceansi le ra-

gunate grandi nelle chiese: e quivi si consigliavano

insieme del modo eh' essi havessero a tenere sopra

di ciò, poi davano le campane a stormo. » Daniello.

Ignude perché i sacri apparati venivan depredati

dai ladroni

Diversi atti -- Gesualdo : < diversi modi da quelli

che si convengono a santissimi tempi, overo queste

varie maniere di male operare. » Albertini : < diver

si da quello che dovrebbero essere ». Bozzo: « atti

deformi e strani ». Fornaciari : « diversi, perché pri

ma i templi servivano al culto divino, ora alle adu

nanze, alle combriccole dei perturbatori della pub

blica quiete » L'. interpetrazione dell' Albertini è

troppo metafisica, e sente del secolo di Beccarla e

Filangeri. Lo stesso è su per giù della prima inter

petrazione del Gesualdo, la quale non è altro in fon

do che il concetto dell'Albertini, presentato in forma

ascetica. L' interpetrazione del Bozzo, per la quale

sta fra 1' altro il dantesco :

Diverse lingue^ orribili favelle

pare nel nostro caso guardi più alla bellezza este

tica del significato che alla convenienza di esso col

procedimento del pensiero nella canzone. Infatti di
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versi inteso come deformi è una rappresentazione ;

inteso in senso diverso non è che un concetto lo

gico. Ma l'aver costantemente il Poeta seguito un

confronto tra il presente e il passato per i cinque

versi che precedono e 1' averlo seguito anche dopo

questo verso induce a credere che la parola diversi

indichi la persistenza del pensiero petrarchesco io

detto confronto.

Osserva il De Sanctis a proposito di questa

strofa : < L' autore ha scelto male il punto di vi

sta. Nello spettacolo così drammatico che ha innan

zi non vede che le chiese deserte, chiuse ai buoni,

e i santi contristati di queir abbandono. I soprusi

dei grandi, le violenze dei malandrini, le ire civili,

tutto questo è compendiato in un piccolo verso, che

si trova 11 come un servitore ali" uscio, vergognoso

di mostrar la sua faccia

« Deh quanto diversi atti »

11 che appunto perché dice tutto, non dice nulla >

Né sen^a squille — ecco in questo né nuova-

menJe una brusca interruzione dell' ordine naturale

del discorso, ciò che dimostra sempre più nel Pe-

trarca un germe della nervosità moderna. — Osserva

il de Sanctis a proposito di questi ultimi due versi :

« Questa opposizione fra l'uso sacro delle campane e

1' uso guerresco e profano... riconcilia alquanto (il

lettore) con l'intera stanza. > Ma in effetto non è che

poco meno d' un epigramma. Il Filelfo dice aver



- 38 -

voluto intendere il poeta che <• le campane tutto

quanto il giorno sonavano a rumore per rispetto

della guerra o degli assalti cittadineschi. » Certo

volendo interpetrare letteralmente i versi, il poeta

non avrebbe voluto dire tutto quel che dice il Fi-

lelfo, né avrebbe inteso narrare alcun fatto, ma solo

esprimere un concetto antitetico fra l'uso antico e

quello presente delle campane. Certe cose però bi

sogna saperle intendere. L' uso della forma di con

cetto antitetico invece di quella di narrazione seguita

nei versi precedenti non è che un artilizio del Poeta

per variar tono. E il passaggio della narrazione al

concetto si connette colla brusca interruzione del-

P ordine del discorso.

Per dio ringraziar — Carducci: « staccare la

proposizione per dall'infinito cui regge e interpor

re fra 1' uno e 1' altro 1' oggetto di esso infinito, è

proprietà o vezzo della nostra sintassi, sì in prosa

che in verso. » Gli esempi di quest' uso abbondano

presso gli antichi : Bencivenni Esposi^, del patern :

e questa virtude si mostra in sette maniere, siccome

per Dio onorare, per altrui pregare, per sé dispre

giare, per povertade amare, per volentieri servire

per lodi fuggire per sé del tutto in Dio fidare •>

Novellino : « Celatamente gli portava quello che bi

sogno gli era per la vita sostenere » Dante (Convito):

€ per questi ornamenti vedere. » Caro (Dafni e

Cioè): « indi per gli dei di ghirlande onorare, si

dettero ali' inchiesta dei fiori ». E il Davanzali
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(Ann. I. ) per la plebe difendere — per imperio al

largare — per lo figliastro assicurare >. Nota la na

turalezza di quest'uso nei primi due esempi, e l'ar

tificio e la ricercatezza in quello del Caro e del Da-

vanzati.

V.

Le donne lagrimose e 7 vulgo inerme

Della, tenera etate, e i vecchi stanchi,

C' hanno sé in odio e la soverchia vita,

E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi,

Con r altre schiere travagliate e 'nferme

Gridan : o signor nostro, aita, aita;

Le donne lagrimose — Venafro : « Bisognava per

haver parlato di morte che parlasse ancor di vivi

il poeta in questa sua Canzone » Esempio questo

caratteristico de' criterii seguiti dai commentatori del

Petrarca e qualche volta dal Petrarca stesso.

Il De Sanctis nota intorno a questa strofa: « Ap

presso vengono in iscena gli oppressi; donne, vecchi,

fanciulli , fraticelli ec. vittima delle discordie civili

in una descrizione dove il tenero è temperato dal

gentile , ma non senza un po' di amplificazione re

torica. Dante disse di Roma:

Vedova, sola, di e notte piagne »

Questo verso così semplice e tanto pieno di lagrime

fa più effetto che tutta la descrizione petrarche

sca >.
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In questi primi versi il Petrarca ha voluto evi

dentemente imitare Virgilio, là dove dice (Aen. XII):

« Tum studio effusae matres et vulqus inermum

Invalidique senes »

E fu poi alla sua volta imitato dal Tasso ( Ger.

Lib. III. 2).

/ semplici fanciulli e i vecchi inermi

E il vulgo delle donne sbigottite.

Inerme — Gesualdo : « cioè disarmato et ignu

do » Sarebbe più proprio intendere debole , senza

forza (cioè senza difesa); che < fanciulli disarmati >

non avrebbe senso (che si possono supporre de'bam-

bini con l'arme in mano? e poi si sa che quando uno

viene a pregare, viene senz'arme: è tanto ovvio che

sarebbe strano notarlo) e « fanciulli ignudi » è in-

terpetrazione bella ma affatto arbitraria.

C' hanno — in questo verso spicca più che al

trove l'amplificazione retorica notata dal de Sanctis.

Curiose queste centinaia di vecchi che stanno H lì

per suicidarsi ! Nota come la generalità astratta di

strugga ogni particolareggiata concretezza di rappre

sentazione. È del resto la maniera propria dei clas

sici, e se ne potrebbero trovare esempi a josa, anche

fra i migliori, come Grazio e Virgilio. Forse i soli

poemi omerici sono esenti di questa curiosa maniera

consacrata da tutta 1' antichità. Qui Petrarca ebbe

forse in mente Lucano, là dove dice :
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« . . . at miseros angit sua cura parenies ,

Oderuntque gravis vivacia fata senectae.

E i nerifraticelli — Filelfo : « i frati mendicanti

di sancto Augustino e di sancto Francesco e di san-

cto Domenico » Fornaciari : « Se avesse detto sola

mente i fraticelli » (e aggiungo io se avesse anche

enumerato i loro ordini in altro modo) « non ce li

avrebbe schierati dinanzi ali' immaginazione e quasi

direi fatti vedere cogli occhi, come fa con questa

spicciolata descrizione de' varii loro colori , e cosi

delle diverse loro specie ». Nota l'industre ed effi

cace collocazione della parola fraticelli che ferman

do largamente il pensiero sulla parola neri, e più

rapidamente su bigi e più rapidamente ancora sul

l'epiteto bianchi che è come incalzato da quell'ee

dal verso che cade, giunge a ottenere l'effetto della

pittura , mostrandoti i frati vestiti di nero come la

figura più in rilievo e più vicina all'osservatore,

e gli altri frati sempre più in lontananza , co

me affollantisi dietro ai primi. Il verso che segue

t con l'altre schiere travagliate e inferme » completa

poi mirabilmente il quadro, mostrandoti come nel

l'ultimo sfondo quest' altra turba che per la lonta

nanza appena si può distinguere: indefinito espresso

dal lungo stendersi del verso.

Nelle schiere alcuni, come il Bozzo, intendono

gli altri ordini di frati , altri il resto della popola

zione. Ma in questa ultima ipotesi avremmo una
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ripetizione dei primi versi della strofa, nei quali il

popolo è già rappresentato sotto il nome di donne,

fanciulli, vecchi ec.

E la povera gente sbigottita

Ti scopre le sue piaghe a mille a mille

Ch' Annidale, non eh' altri, farian pio;

E se ben guardi alla magion di Dio,

Ch' arde oggi tutta, assai poche faville

Spegnendo, fien tranquille

Le voglie che si mosiran sì 'nfiammate

Onde fie* V opre tue nel del laudate.

Ti scopre le sue piaghe — e' è senza dubbio

anche qui dell'amplificazione retorica, e fa capolino

la maniera classica cui ho accennato dianzi; ma in

ogni modo, stando alla metafora, bisogna osservare

che in una così gran turba le piaghe dovevano es

sere veramente a mille a mille, sebbene sarebbe buffo

che tutti stessero a scuoprire le loro piaghe. Un

vero ospedale!!

Ch' Annibale — II poeta ha imitato il noto pas

so virgiliano (Aen. 1 1)

.... Quii talia fondo

Mirmidonum Dolopumve aut diri miles Ulixi,

Temperet a lacrymis ? . .

Osserva a proposito di simili figure Quintilliano

che « proprie dictunt est id de qua nihil inveniri

possi! signifìcantius » E il GesualJo annota: « Et è
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questa bella amplificazione che quella gente di sua

miserevole sorte facendo pietoso il crudelissimo An-

nibale dovea creare somma misericordia nell' animo

più gentile ». Ma se il ricordo de' Mirmidoni e dei

Dolopi sta molto a proposito in bocca d'Enea, quello

d'Annibale nel nostro caso ci sta come i cavoli a

merenda. Questa immagine di Annibale ci fa vedere

che l'umanesimo letterario è già cominciato. L'arte,

come si vede , si veniva a staccare dalla vita reale,

per camparsi in un mondo affatto retorico e astrat

to, che non poteva essere ripercussione nella pra

tica giornaliera.

Magion di Dio — Venafro: « Chiama Roma la

magion di Dio per esservi stata ordinata la sede

apostolica e "1 vicario di Jesù , che in quel tempo

ardea tutta per le voglie di fattiosi , di che stava

piena et si mostravano infiammati l'un contro 1" al

tro ». Castelvetro: « Roma la quale chiama casa di

Dio per la sedia romana . . . può ancora chiamaY

magion di Dio volendo dire Magion eccellente alla

guisa della scrittura che chiama ogni cosa eccellente,

di Dio, come Città di Dio, Albergo di Dio, monte

di Dio ». Quest'ultima interpetrazione è evidente

mente troppo sofistica.

Assai — Gesualdo: « potrebbe giungere la parti-

cella assai con poche faville ». Ma veramente non

pare si possa fare altrimenti , che non credo abbia

mai pensato il Petrarca a unire assai con arde e

tanto meno con fien. Il Gesualdo del resto, come si
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può rilevare anche dai passi citati è un comentatore

scettico che non si cura di conoscere quale sia stato

veramente il pensiero del Petrarca, ma le varie in-

terpetrazioni che si potrebbero dare a un dato passo.

È un lavoro come si vede da erudito senza convin

zioni e senza coscienza, che non ha la religione del

vero, ma si delizia tutto come un casista a contempla

re idillicamente e arcadicamente la sfera dei possibili.

Farille — Venafro : < le voglie di fattiosi, si

infiammate come habbiamo detto : !e poche faville

intese per le cagioni >. Gli altri commentatori in

tendono concordemente i capi di parte fra i Romani.

E questa pare la interpetrazione più ovvia e più

probabile ; perché altrimenti avrebbe dovuto dire

spegnendo tutto quanto I' incendio , e non poche

sole faville.

Nelle parole « assai poche > il Foruaciari trova

una contrapposizione alla parola « tutta ». E forse

e' è veramente.

VI.

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi

Ad una gran marmorea colonna

Fanno noia sovente ed a sé danno.

Questi versi furono interpetrati variamente dai

commentatori. La maggior parte ritengono che il

poeta col primo verso designasse gli Orsini e loro

seguaci, e per la Colonna i Colonnesi. Si allontana
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da questa spiegazione il Vellutello, il quale dice

che si deve intendere « per gli Orsi gli Orsini, per

li Lupi la repubblica di Siena, per li Leoni quella

di Firenze, per le Aquile Ferrara e per le Serpi i

Visconti di Milano. » Anche il Gesualdo annota a

proposito : < Dicono alcuni esser famiglie romane

di queste insegne. Altri Romane et Italiane genti.

Io non ho tanto odo che cercare debba loro, e

tanto più che le medesime armi si lanno da genti

e da famiglie diverse, onde intendendo per gli Orsi

gli Orsini per li Lupi i Senesi per li Leoni i Fio

rentini, per le Aquile i Ferraresi, per le Serpi i

Visconti signori di Milano, benché l'Aquila è antica

insegna de Romani, et hora d' Imperatori, e la

Serpe fu anticamente insegna de Principi Toscani. »

Ma osservò già Zeflrino Re che « non sussistendo

in fatto che in que' tempi la città di Siena e di

Firenze e i duchi di Ferrara e Milano fossero ne

mici di Roma, peccherebbe qui pure la canzone

contro la storica verità. »

L1 interpetrazione del Vellutello fu risuscitata

modernamente dal Cavriani, per provare la sua opi

nione intorno al personaggio rappresentato nello

« Spirto gentil. » Ma, a quanto pare, non fu seguita

più da nessuno. È curioso poi come lo stesso Ca

vriani per la colonna intenda nientemeno che la

città di Roma. A questa opinione, non seguita nem

meno essa da alcuno, si prese già la cura di rispon

dere Zeffirino Re, dove dice che o la figura di
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grande e marmorea colonna contiene necessaria

mente 1' idea, di fortezza , di potenza, di valore. »

Ma come avrebbe potuto il Poeta — soggiunge Zaf

firino — applicare questi attributi a quella Roma,

di cui in tutto il resto della canzone esprime la de

bolezza e l'avvilimento ?

Quanto al valore estetico di questi versi, è da

notare come 1" immagine di fiere che cozzino contro

una salda colonna non sarebbe dispregevole ma il

mescolare belve feroci, aquile, serpenti è addirittura

grottesco. C* è un intero serraglio!-e non dei meno

svariati. — Onde giustamente osserva il De Sanctis:

« Succedono gli oppressori, gli Orsini, i Conti, i

Caetani contro i quali vuole (il Petrarca) eccitare

10 sdegno di Cola; ma questo sdegno non lo sente

lui che s'avvolge nell' inviluppo di un linguaggio

metaforico, freddo e stentato. »

Di costar piagne quella gentil donna

Che ? ha chiamato, acciocché di lei sterpi

Le male piante che fiorir non sanno.

Sterpi — Castelvetro: Né perché dica (il P.)

i Fanno noia sovente ed a sé danno > vuole che

•egli (lo Spirto gentil) risparmi i Colonnesi che quasi

sempre furono vittoriosi. Anzi quella colonna era da

abbattere a terra, perciocché i Colonnesi scacciarono

11 detto Cola di Renzo e alla fine 1' uccisero. »

Come si vede, Tinterpetrazione non è dettata dalle

parole del testo, ma dal pregiudizio di credere che
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10 spirto gentil debba essere assolutamente Cola.

Ma se fosse ammissibile una tale interpetrazione ,

sarebbe strano che il costoro, il quale si riferisce al

soggetto della proposizione precedente (orsi, lupi,

leoni ec.) si potesse riferire anche a un complemen

to. Né poi è naturale che fosforo riferendosi ad

animali, si possa riferire anche ad una cosa inani

mata qual' è la colonna. Inoltre è chiaro che il Pe-

trarca nei primi tre versi di questa strofa ha voluto

fare un complimento alla casa Colonnese, metten

dola sola di fronte agli Orsini e agli altri avversari.

11 complimento poi si rileva anche più chiaro dal

verso

Ad una gran marmorea colonna

verso veramente maestoso.

E nel verso che segue

Fanno noia sovente ed a se danno

è manifesta l'antitesi fra i vari sforzi fatti contro la

colonna e la incrollabilità di questa, la quale non

riceve al più altro che noia. E sarebbe strano che

dopo tutto questo il Petrarca esortasse lo spirto

gentil a infrangersi contro quel baluardo così saldo.

"A proposito di sterpi nota curiosamente il Tas-

soni. « Questo poeta era uomo da far del male ! >

Come se i letterati e i latinisti fossero stati mai

gente da temersi o prendersi sul serio !

Le male piante — Non e' è nessuna conseguenza
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nel pensiero petrarchesco. Se gli orsi, i lupi, i leoni

non facevano danno che a sé stessi, di che avea da

piangere la gentil donna ? e c'era gran premura poi

di sterpar queste male piante le quali si venivano

a distruggere da sé !

Quanto al valore estetico osserva il Tassoni :

< La metafora di sterpar la piante d' una gentil

donna, come s' ella fosse stata un pezzo di selva

non mi può in niuna maniera piacere. » Al che

risponde il Fornaciari: « I rettorie! insegnano che

da una metafora non si passi ad un' altra; ma

questa regola solo è vera quando il passaggio salta

subito agli occhi e di botto presenta un' evidente

stranezza. Ma quando appena dopo avervi meditato,

quel passaggio si vede, e di più quando le metafore

sono tali che tosto presentano alla mente cosa da

esse significata, senza quasi lasciar tempo di pensare

che vi sia uso di metafora, la suddetta regola dee

cessare. Or a chi leggendo questi versi non appare

subito che le male piante da sterpare sieno i mal

vagi cittadini e di più, a chi verrà fatto neppur di

pensare che questa metafora si è usata dopo aver

detto a Roma gentildonna? Per la qual cosa il Tas

soni qui come in tanti altri luoghi morse ingiusta

mente il Petrarca per questo accozzamento della

Donna colle piante. » Certo le piante della gentil

donna, come il Tassoni, non andrà a raffigurarsele

nessuno, ma il P. è stato in ogni modo poco ac

corto e poco attento se non ha proveduto la discon

venienza dell' unire due immagini che cozzano.
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Passato è già più che il millesitn' anno

Che 'n lei mancar quell'anime leggiadre

Che locata l' avean là dov eli' era.

Passato è già — « Bisogna por mente a ciò

che saggiamente nota il Tassoni: — Osserva ali' in

contro come francamente il Poeta passa dall' un

oggetto all'altro, o pure con che arte o garbo con

giunge r uno con l' altro periodo. Assaissimo sono

da piacere e da commendarsi gli ultimi otto versi

ben interrotti e variati di belle figure. > (Muratori).

Più che il millesitn anno — Gesualdo: «Secondo

quelli che scrissero le historie romane, la prima in-

chinatione de la Romana Republica per oppenione

di molti cominciò da Cesare. Alcuni dicono da Co-

stantino, che dir si può Guastantino, perché trasfe

rendo I* imperio in Costantinopoli, e partendolo in

Orientale et Occidentale, guastò Roma et Italia.

Alcuni dicono che la rovina de lo imperio cominciò

da che Alarico Re de' Visigoti venne in Italia, e

questo fu a xn anni de T imperio d' Honorio Impe

ratore... Altri da Marco 'philosopho, però se pigliate

da Teodosio e da Honorio non sarebbon mille anni

fin al Poeta, da Costumino passato sarebbe già più

che il millesimo anno e più da Marco e più da

Cesare. »

Lh' in lei mancar -~ Tassoni: « Né questo eziandio

con quella metafora di gentildonna s'adatta, la quale

(al giudizio mio) tutta quest'ultima parte squaderna

' 4
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e guasta. « E presso a poco lo stesso caso delle nule

pi.inte.

Anime leggiadre — Gfr. Per leggiadre la nota

al verso: « Roma mia sarà ancor bella. »

Che locata — Gesualdo : « che in quello grado

1' havevano locata, ove al buon tempo eli' era. >

Ahi nova gente olirà misura altera,

Irriverente a tanta ed a tal madre.'

Tu marito, tu padre;

Ogni soccorso di tua man s'attende;

Che 'I maggior padre ad alfr'opera intende.

Nova gente — Gesualdo: « 11 Poeta scrive una

epistola al popolo romano , essendo nata conten-

tione in Roma del creare de' senatori tra la plebe- e

nobiltà, ove dice non bisognare tanta lite, che già

nessuno era Romano. Ma tutti stranieri e nuovi. >

lo credo che qui il P. abbia inteso nova gente nel'

senso di ignobile (cfr. homo novus) , nel qual caso

ci sarebbe una prova di più che la canzone non fos

se diretta a Cola da Rienzf, figlio d' un taverniere.

Intende — Vellutello: « Intende, è ad altr'opera

volto, volendo inferire che il Papa nella contempla

tiva ed egli nell' attiva vita doversi esercitare. O

veramente intende che '1 Papa fusse ne l' impresa

contro gì' infedeli occupato..» La prima delle due

interpetrazioni mi pare addirittura falsa. Il Daniello:

» Ad _altr' opera, come quegli. che poco de le cose
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d' Italia parea che si curasse. » Che la frase foss_e

ironica sostenne anche il. Carter, e ammisero come

ipotesi il Gesualdo e I1 Alberarli. Il Leopardi nota

semplicemente : « Attende ad altro, ha in capo altri

pensieri. » II Carducci dice che 1* ironia sarebhe

sconveniente, ciò che io non riesco a capire. — In

ogni modo sia la frase ironica o no, non solo è una

freddura appiccicata, ma è anche- contro le leggi

più elementari della rettorica. Dopo aver detto allo '

• Spirto genti! € Tu marito, tu padre; ogni soccorso

di tua man s'attende » ec. ec. ecco ch'egli rovescia

con l'ultimo verso tutto il piedestallo che aveva co-

struitr), riducendo lo spirto gentil a una specie di

supplente. Coli' ultimo verso il P. in altri termini

vuoi dire: c.TUj spirto gentil, sei bravo, è vero;

ma la tua opera sarebbe perfettamente vana se il

Papa' volesse o potesse attendere agli affari di Roma.

In mancanza sua, bisogna rassegnarsi; fa tu almeno

qualche cosa. > Certo il Petrarca non ha pensato in

tutto a questo che ho detto, ma è questa la conclu

sione diretta e legittima che si tira dal suo verso.

— E pare che in questa Canzone il Petrarca abbia

adoperato poco la riflessione, non comprendendo

nella sua interezza il valore di quello che scriveva

'Cfr. Spirto genti! che quelle membra reggi... poi

che se giunto ec. — Di costar piagne quella gentil

donna — Le male piante.)

A proposito c;i questa strofe scrive il Fornaciari:

« Quanto affetto in questa stanza! quel pianger di
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Roma, quell' esclamare contro gli autori delle sue

sventure, quel chiamare il tribuno padre, marito

(come presso Omero la povera Andromaca al suo

Ettore dicea tu padre, tu madre, tu marito) quanto

commuovono! » Veramente io questa commozione

non 1' ho sentita; ma i letterati devono essere della

gente molto sensibile, e i loro occhi una fontana

d' acqua viva. E la cosa mi riuscirebbe davvero

inesplicabile (salvo ad ammettere nei letterati 1" in

genuità d' un bambino, che crede a tutto, anche .

alla rettorica più sfacciata) se non fosse che i let

terati non si commuovono che in astratto e a ta

volino e quando vedono che son seguite tutte le

norme e leggi della rettorica dettate a comniuovere,

Allora essi dicono: eh qui il passo è commovente

non e' è che dire, segue le leggi di Quintilliano: bi

sogna versare una lagrima ! E come la versano di

buon cuore!

VII.

Rade volte addivien eh' ali' alte imprese

Fortuna ingiuriosa non contrasti,

Ch* agli animosi fatti mal s' accorda,

Ora, sgombrando il passo onde tu intrasti

Fammisi perdonar moli' altre offese;

Ch' almen qui da sé stessa si discorda:

Però che, quanto 'I mondo si ricorda,

Ad uom mortai non fu aperta la vù
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Per farsi, come a te, di fama eterno;

Che puoi drijjar, s* i' non falso discerno

In stato la più nobil mànarchia.

Quanta gloria ti fia

Dir: gli altri (aitar giovane e forfè;

Questi in vecchiej^a la scampò di morte.

I

Rade volte — Muratori : Felicemente coi primi

tre versi entra il Poeta nella Stanza presente ; ma

nei tre seguenti mi par che zoppichi ». Gesualdo:

« potea ancora il poeta drizzare questo parlare dj

forza per rammentargli che dopo sì felice principio

la fortuna Dea instabile si potea, il che avviene,

cangiare » — Nota come la Canzone divenga sem

pre più fredda e monotona e come la retorica co-«

stringa il poeta , quasi suo malgrado , a scrivere

periodi involuti e tutt^ intralciati. I versi * Però che

quanto ti mondo ec. » non sono che una ripetizione

amplificata di quello che si era detto nel principio

della strofe. Ma il nostro P., privo d' ispirazione, si

era oramai esaurito e per finire non poteva far altro

che ripetersi. Un fatto analogo psicologicaments lo

possiamo riscontrare nelle conversazioni quotidiane,

nelle quali quando uno non ha copia d'idee e pur

vuoi continuare, sul medesimo soggetto, gira e rigira

finché senza accorgersi si rifa da capo.

Quanta gloria ti fia — Muratori : « 1 tre ultimi

versi sono esquisiti, contenendo essi un'ingegnosa e

nobilissima riflessione con bel modo espressa » E
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certo che questa chiusa mostra come il Petrarca

anche nelle più scabrose, difficoltà era sempre di' tale

spirito da sapersela Cavare felicemente. Onde giusta

mente nota il de Sanctis: e L'ultima strofa sarebbe

affatto insignificante senza l'ingegnosa conclusione ».

Questa conclusione poi è addirittura un giuoco di

spirito, un aYguto complimento? Forse; ma un tal

complimento in ogni modo non è posticcio , ma si

collega coli' intimn natura del Petrarca, facendoci

vedere il suo carattere fantastico idillico contempla

tivo (che amava immaginare le cose probabili come'

reali , e lungamente in esse- deliziarsi. Un- esempio

analogo lo abbiamo riscontrato in questa- stessa can

zone, nella chiusa della terza strofe :

Come ere' che

• 57 faccia lieto udè'idm la novella,

E dica: Roma mia sarà ancnr bella.

CONGEDO

Sopra 'I monte Tarpeo, Canjon, vedrai

Un cavalier eh' Italia tutta onora,

Pensoso più d' altr.ui che di sé stesso. •

Digli: un che non ti vide ancor' da presso,

Se non come per fama uom s'innamora^

Dice che Roma ogni ora,

Coy gli Occhi di dolor bagnati e molli,

Ti chier mercé da tutti i sette colli.
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De danctis: « La chiusa è lu più bella cosa di

tutta la cannone, trasportandoti il poeta con la scelta

de' particolari sul teatro dell' azione in Roma e di

pingendo con tratti sicuri sé e Cola. Si può .lire che

questi pochi versi sieno il microcosmo della canzone,

tutto quel mondo riflesso in piccolo, ma che ridotto

cosi in compendio, ti s' affaccia con proporzioni,

ingrandite. «

Tarpeo — Gesualdo: « qioè il Campidoglio, Tar-

peo della vergine Tarp»a ivi occisa chiamato. >

Cavalier — fu osservato dal Carducci che*se la

canzone fosse diretta a Cola, difficilrrfente si.sarab-

be indotto il Petrarca a chiamarlo Cavaliere. Nota

a tal proposito il Forna'ciari: « In questa menzione

che il Petrarca fa di cavaliere , io veggo un certo

desiderio di gratificare- il tribuno, 'ricordandogli un

titolo del quale si boriava. >

Che Italia tutta onora — Gesualdo : « Che , il

quale in quarto caso tutta Italia honora, benché in

tendendo il Tribuno potrebbe essere in primo caso »

La decisióne per 1' nna o 1 altra interp*trazione è

torse da cercarsi nel significato che soleva avere più

comunemente nel trecento il verbo onorare.

Pensoso Cic. ^Habetis ducem memorem vestri ,

oblitum sui > Ma la torma indeterminata con cui il

Pelrarca esprime lo stesso concetto, gli fa ottenere

un effetto veramente mirabile.

Un che non ti vide — L' interpetrazione di que

sto passo si connette colla questione a chi sia di
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retta la canzone petrarchesca, e però la rimandiamo

alla seconda parte di questo lavoro, che sarà pub

blicata in apposito opuscolo.
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Le hasard a mis entre mes mains un petit

ouvrage chinois intitulé Loung-tou-koung-

ngan, et, dans un moment de loisir, j'y ai lu

une assez singulière histoire.

Un jour, je ne sais trop à quel propos, j'ai

raconté cette petite histoire à quelques amis

de la littérature orientale, parmi lesquels se

trouvait M. Gay, dont les bibliophiles con

naissent les curieuses éditions.

M. Gay m'a exprimé le désir d'avoir une

traduction française de mon conte ; et, lors

qu'il en eut pris connaissance, il me demanda

la permission de l'imprimer dans sa jolie col

lection elzévirienne.

L'offre était assurément très-flatteuse, mais

le peu d'importance et la brièveté du conte ne

me paraissaient pas mériter un tel honneur.
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Il insista; j'accédai à sa demande, d'abord

pour lui être agréable, ensuite parce qu'il m'a

semblé que ce conte, quelque court qu'il fût,

esquissait un trait de mœurs essentiellement

caractéristique et digne d'attention. Ce trait

de mœurs, je l'ai signalé dans le titre de ma

traduction: « l'Épouse d'outre-tombe. »

L'Épouse d'outre-tombe, je m'explique,

cela veut dire une jeune fille qui devient

l'épouse légitime d'un jeune homme, par

suite d'un mariage contracté devant un

magistrat entre une morte et un vivant

Il faut sans doute aller à Péking ou à Canton

pour rencontrer de pareilles aventures;

mais, en réfléchissant bien, on y découvre

peut-être un nouveau motif pour accorder

aux Chinois un certain sentiment vrai de la

morale, qui va s'aflaiblissant, depuis long

temps, dans nos pays civilisés.

Mon intention n'est pas, à ce propos, de

faire comparaître, sur les légers feuillets de

cet in-18, les philosophes ou les moralistes

de la Chine et de l'Europe, d'examiner leurs

œuvres, de discuter et do peser leurs idées

pour en déduire une conclusion à l'avantage

des uns ou des autres. Je voudrais seulement

qu'on fût d'accord avec moi pour admettre

i
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qu'il existe encore en Asie plus d'un bon

usage à suivre, plus d'un sage précepte a

méditer.

Les écrivains qui ont écrit sur la Chine,

sont presque tous tombés dans le défaut qui

consiste à se placer à un extrême [nihil

medium est). Les uns ont vu pâlir les sages

de la Grèce à côté des philosophes du Céles

te-Empire ; les autres n'ont aperçu en Chine

que des potiches et des magots.

Pour ce qui est de la morale, il faut recon

naître que peu de nations ont autant écrit

sur son compte que les Chinois ; peu de na

tions aussi, je l'avoue, ont répété sur ce

chapitre autant de lieux-communs et de fa

daises.

Depuis Confucius jusqu'aux pédants de la

Chine moderne, des millions d'hommes, pen

dant des milliers d'années, ont répété sur

tous les tons des apophthegmes ressassés sur

Thumanité et la justice : l'humanité n'a pas

toujours été pour cela fort respectée, la jus

tice a souvent été mise sous les talons ; il est

resté néanmoins, dans les instincts du peuple

aux cheveux noirs, une certaine routine du

devoir que les progrès de notre civilisation

ne nous ont pas donné le droit de dédaigner.
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L'amour surtout, cet énergique moteur

des nobles actions, a grandi à la faible lueur

de ces instincts populaires, et il a trouvé

dans les cœurs honnêtes une base solide et

durable, une base que la philosophie mo

derne de l'Europe a élargie, mais qui, dans

les milieux où nous vivons, n'a pas cessé

d'être mouvante.

En Chine, l'idéal n'est pas exclusivement

le rêve des imaginations adolescentes : on ne

lui oppose jamais le mot réalité. L'idéal des

âmes pures, environné de gazes légères, ne

s'élève pas jusqu'à l'empyrée pour se perdre

dans l'azur du ciel. L'idéal de la jeunesse est

sérieux, comme la pensée sur les toiles de

nos grands peintres. L'ange des premiers

désirs revêt bien, là-bas comme ici, une

blanche tunique; mais il n'a pas d'ailes, et

il s'égare rarement au-delà des horizons les

plus prochains.

Inhumée parmi nous, la poésie, dans la

jeune Chine, jouit encore de ses généreuses

prérogatives: elle enracine le sentiment de la

vertu dans les cœurs naissants et les prépare

à recevoir la première impression de l'a

mour ; puis, lorsque la nature, partout exu

bérante, demande à se répandre en torrents
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de passion ; lorsque la fièvre ardente de la

jeunesse domino toutes les facultés de l'or

ganisme et les captive, elle apporte le par

fum bienfaisant qui fait retrouver le bonheur

à l'heure paisible du réveil.

Les romanciers du Céleste-Empire se sont

plu à dépeindre la société chinoise sous ses

faces les plus opposées. Les uns, cherchant

leurs modèles dans les centres les plus in

fects de dépravation, ont obtenu parfois un

immense succès de scandale, et leurs épo

pées de l'alcôve, condamnées par des décrets

souverains, n'en ont pas moins eu, dans les

membres de la famille impériale elle-même,

d'ardents et zélés propagateurs ". D'autres

écrivains au contraire, moins portés à tout

sacrifier aux bas instincts populaires, ont

pensé que la mission du romancier était

moins de peindre, dans sa désolante vérité,

la nature prise en flagrant délit de faiblesse,

que de représenter les hommes sinon tels

qu'ils sont, du moins tels qu'ils devraient

être.

* Voyez la note tur le roman chinois, intitulé Kin-

ping-meî, ci-après (Appendicebibliographique),p. 40.
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La femme, ce puissant mobile de la civili-

sation, n'a pas été précisément envisagée de

la même manière chez les Chinois et chez

les nations de l'Europe chrétienne. En Chine,

elle est à peu près exclusivement consacrée

aux soins domestiques : à l'intérieur elle

est tout, au dehors rien. Chez les familles

aisées, elle demeure dans un véritable gyné

cée, où elle n'a pour toute société que ses

parents et les servantes mises à son service

De loin en loin, il lui arrive d'être admise dans

une petite fête de famille, mais encore doit-

elle s'y maintenir dans une scrupuleuse ré

serve. Habituée dès sa plus tendre enfance à

éviter le contact des hommes, elle laisse à son

père et sa mère le soin de lui choisir un époux;

et, lorsque ceux-ci ont arrêté leur choix, elle

sait qu'elle n'a rien de mieux à faire que de

s'en trouver satisfaite. Convaincue de la su

périorité de cet époux, quelqu'il puisse être,

elle se soumet d'autant plus aisément à tou

tes ses volontés que la vie n'est pour elle

qu'une obéissance continuelle. Jeune fille,

elle est soumise à ses parents; épouse, à son

mari ; veuve, à son fils aine.

L'amour n'est souvent, chez la femme chi

noise des classes aisées, qu'un amour de rai
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son. Elle aime son époux, moins pour les

charmes extérieurs de sa personne, que

pour la supériorité de son esprit, pour ses

talents, pour son érudition. Le titre de sa-

vciui est pour un jeune homme la garantie

d'un brillant mariage. Cet amour de raison

fait aussi que la jalousie est moins fréquente

ea Chine que dans nos pays. Une épouselégiti-

me, qui n'a point eu d'enfant à un certain âge,

obéit avec calme à la coutume qui permet à

son époux défaire venir une concubine sous

le toit conjugal pour obtenir des héritiers.

Quelquefois même c'est elle qui demande à sou

mari d'établir plusieurs lits dans la propre

maison qu'elle habite. La loi, il faut le dire,

conserve en tout temps et partout, à la

première épouse, le caractère de femme

légitime et lui donne le droit de commander

aux concubines.

Ce titre d'épouse légitime est considéré

comme éminemment honorable à la Chine,

et rien ne semble de nature à y porter la

moindre atteinte. La jeune fille l'achète au

prix d'une soumission et d'un dévouement

qui ne doit pas avoir de borne. Sa vie en

tière doit se passer à élever ses enfants, à les

instruire, et avant tout à servir le père et

'

•
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la mère de son époux '. Devenue veuve, elle

peut se remarier, mais non sans attirer sur

elle le mépris général.

Le conte, dont il est donné ci-après la tra

duction, montrera, par un court exemple,

comment les Chinois entendent ce qu'ils ap

pellent les devoirs de la piété conjugale et

quel prix ils attachent au titre de légitime

épouse. Ce petit conte appartient à un re

cueil populaire de Causes célèbres \ dans

lequel on a réuni lesjugements vrais ou sup

posés d'un personnage qu'on peut considé

rer avec justesse comme le Salomon de la

Chine.

Voyons donc comment, dans sa sagesse, le

fameux juge Pac-koung parviendra à unir

par les liens les plus indissolubles du mariage

un amant à son amante morte pour sa chas

teté; et comment, sans toucher au texte sé-

1 On peut lire quelques pages louchantes et rem

plies de cœur dans lesquelles une femme chinoise,

abandonnée de son époux, fait le tableau de sa triste

condition et des devoirs de toute nature qui lui in

combent (Mémoires concernant les Chinois, t. IV,

p. 186).

3 Intitulé Loung-lou-kmtng-ngan.
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vére des anciens rites sur la morale, il s'y

prendra pour assurer à la jeune fille défunte,

et au jeune homme qui lui survit, la récom

pense due à l'honnêteté de leurs sentiments

mutuels.



 



L'ÉPOUSE D'OUTRE-TOMBE

COSTE TRADCIT DU CHINOIS

Il y avait une fois, dans le district de Hiao-

kan (département de Teh-ngan-fou), un

bachelier de dix-huit ans , dont le nom

de famille était Hiu et le prénom Hien-

ichoung. La nature lui avait accordé des

sourcils gracieux, des yeux brillants, un

esprit vif et des manières distinguées.

En face de chez lui demeurait un bou

cher nommé Siao Fou-han, lequel avait une

Glie nommée Choub-yu, âgée de dix-sept

ans, et de la plus grande beauté. Elle pas

sait tout son temps dans sa chambre à

broder des fleurs.

Cette chambre donnait sur la route ; aussi

voyait-elle constamment passer l'étudiant

Hiu. Les yeux des deux jeunes gens se
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rencontrèrent, et bientôt il leur vint à tous

deux des pensées d'amour.

Un jour qu'ils s'étaient longuement en -

trelenus, l'étudiant Hiu séduisit par ses pa

roles la jeune fille qui consentit à ses pro

positions. Aussi monta-t-il cette nuit même,

à l'aide d'une échelle, dans l'appartement

de Chouh-yu, où il s'introduisit à la dé

robée.

Ils se prirent alors mutuellement les

mains et entrèrent dans la chambre à cou

cher, où ils confondirent leurs sentiments

et leurs pensées.

Quand le coq chanta, l'étudiant Hiu des

cendit de la chambre de la jeune fille et

s'en retourna chez lui, après avoir promis

de revenir la nuit suivante.

Chouh-yu lui dit alors : Pour péné

trer dans ma chambre cette nuit, vous avez

dû adosser une échelle contre ma fenêtre ;

je craindrais, si vous usiez encore du

même procédé, que l'on vînt à s'en aper

cevoir, ce qui perdrait ma réputation. J'ai

donc préparé une sorte de poulie à laquelle

j'enroulerai une pièce de toile blanche qui

pendra dans la rue. La nuit prochaine,

vous saisirez fortement celle pièce de toile,



l'époese d'outre-tgmbe i7

et moi, en la tirant du baut, je vous ferai

monter. N'est-ce pas là une bonne idée?

L'étudiant lliu lui exprima sa satisfaction;

et . grâce à ce stratagème, il put continuel

ses allées et venues pendant la moitié d'une

année. Les voisins avaient bien fini par

s'apercevoir de ce manège, mais le père de

la jeune fille l'ignorait complètement.

Il arriva qu'une certaine nuit le bache

lier Hiu avait été invité à boire par des amis.

Au moment où ils se séparèrent, l'heure

étant très-avancée, le jeune homme ne se

rendit pas au rendez-vous ordinaire.

Un moine bouddhiste, nommé Ming-

sieou, qui mendiait ce soir-là, vit la toile

blanche pendant de la chambre de made

moiselle Chouh-yu jusqu'à terre. Pensant

que ce devait être une pièce de toile qu'on

faisait sécher et qu'on n'avait pas encore

retirée, il songea à la dérober.

Il posa donc sa crécelle à terre, s'avança

silencieusement jusqu'à la pièce de toile et

la saisit. Mais tout à coup il s'aperçut que,

du haut de la chambre , il y avait une per

sonne qui tirait et le faisait monter.

Notre bonze comprit aussitôt l'affaire ; et,

persuadé que ce ne pouvait être qu'une

'
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el vuoi, cn la liran t du liaat, je vous lerai

monter. N'est-ce pas là une bonne idèe ?

L'étudiant Hiu lui exprima sa satisfaction;

et , grece a ce stratagème, il put continuer

ses allées et venues pendant la moitié d'une

année. Les voisins avaient biea fini par

s'apercevoir de ce manége, mais le pére de

la jeune (ìlio l'ignorait compietemene

II arriva qu'une cerlaine nuit le bache-

ìitir Hiu avait été invite a boire par des amis.

Au moment où ils se séparèrent, l'heure

étant Irès-avancée, le jeune liomme ne se

rendil pas au rendez-vous ordinaire.

Un moine bouddbiste, nommé Ming-

sieou, qui mendiail ce soir-là, vit la toile

bianche pendant de la chambre de made

moiselle Chouh-yn ju-qu'a terre. Pensaci

que ce devait ètre une pièce de toile qu'on

Ifaisait sécher et qu'on n'aiait pas encore

relirée, il songea a la dérober.

Il posa doncsa crécelle a terre, s' avanza

silencieusement jusqu'a la pièce de toile el

la saisit. Mais tout a coup il s'aperpa/ qm>..

du bau i de la chambre , il jmit ane per-

" ' tirai! el le (aisail witer.

||econipntauHl*faffaire; et,

ne poni Are qu'uni-

 

I
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femme qui avait fait pendre cette toile pour

introduire son amant, il se laissa enlever.

Arrivé dans la chambre, il reconnut

qu'il y avait, en effet, une jeune fille. Il en

ressentit une grande joie, et dit :

« Moi, petit moine, je suis assurément

uni par le sort avec mademoiselle ; j'espère

donc qu'elle voudra bien m'accorder la fa

veur de passer la nuit avec moi. Le champ

de mon bonheur me semblera immense

comme l'Océan ; et ce bienfait sera pour

moi comme le Ciel. »

Mademoiselle Chouh-yu,en l'invectivant,

lui répondit:

» Mon union est la belle union des phé

nix ' ; comment consentirais-je à m'avilir

avec vous, tête chauve î Je vais vous aban

donner mon aiguille de tête, et vous allez

vous dépêcher de descendre et de vous

sauver. »

Le bonze répondit : « C'est vous qui,

en me tirant, m'avez fait monter; pour

celte nuit, puisque je suis venu, je ne m'en

irai pas. »

1 Littéralement < de l'oiseau foung (phénix) ci

de l'oiseau louait » (autre espèce d'oiseau divin).
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Puis il s'élança brusquement surChouh-

yu, pour l'embrasser et la prier d'accéder

a ses désirs.

La jeune Glie furieuse cria alors aussi haut

qu'elle pût : au voleur ! au voleur !

Mais, par malheur, son père et sa mère

étaient endormis, de sorte qu'ils n'entendi

rent point sa voix.

Le bonze, craignant toutefois que quel

qu'un vînt à s'apercevoir de ce qui se pas

sait, tira un couteau et tua la jeune fille.

Puis, après s'être emparé de son aiguille

de tòte, de ses boucles d'oreilles et de son

anneau, il descendit de la chambre et s'en

alla.

Le lendemain, après le déjeuner, la mère

de Chouh-yu, s'apercevant que sa fille n'é

tait pas encore venue, s'en alla pour voir où

elle était. Elle la trouva assassinée, dans sa

chambre , sans que rien indiquât quel

avait pu être le coupable.

Les vo:sins, depuis longtemps scandalisés

de ce qui se passait, dirent à Siao Fou-han

que sa fille entretenait des relations conti

nues avec l'étudiant Hiu Hien-tchoung

depuis plus de six mois ; que la nuit der

nière, le jeune homme avait été boire chez
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des amis, et qu'il était évident que, dans

l'ivresse, il avait tué sa maîtresse sans savoir

ce qu'il faisait.

Siao Fou-ban, instruit de la sorte, eo

informa Pao-koung, juge éclairé comme

les génies, et lui présenta l'acte d'accusa

tion suivant :

« Je présente une accusation pour crime

de viol et d'assassinat.

« Disciple du mal, Hiu Hien-tchoung,

jeune homme au cœur pervers et séducteur

pernicieux , semblable à une caille amou

reuse, est accouru, et frappé de la beauté

de ma fille Chouh-yu, par cent stratagèmes,

il a tenté de la déshonorer.

« La nuit dernière, emporté par les va--

peurs du vin, il a attaché un couteau à sa

ceinture et est entré clandestinement dans

la chambre à coucher de Chouh-yn.

o II l'a embrassée et a voulu la violer ;

mais ma fille, qui est chaste, n'a pas voulu

céder à ses désirs.

» Voyant alors qu'il ne pouvait aboutir à

ses fins, il a tiré son couteau et l'a tuée.

« Il a pris ensuite son aiguille de tête

et ses boucles d'oreilles , et s'est sauvé.
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« Les voisins peuvent attester devant

voire tribunal la vérité de ce que j'avance.

a Les pêchers et les abricotiers ont été

foulés aux pieds et se sont changés en

ronces et en châtaignes. La roue du

char d'or a pénétré dans l'étang de boue.

Le dragon et le serpent ont aussitôt pris

la fuite et sont devenus baleine et croco

dile. Les lois sont devenues semblables au

duvet de l'oie, qui tourbillonne au gré du

vent.

« Prosterné au pied de votre tribunal, je

viens demander justice. »

Or, en ce temps-là, Pao-koung était un

magistrat qui s'était élevé au plus haut de

gré de la droiture et avait acquis une pers -

picacité au-delà de toute expression.

Ayant donc reçu la plainte de Siao Fou-

han, il fit desuite assigner le principal

accusé et les témoins.

Une fois que tout le monde fut arrivé,

Pao-koung interrogea d'abord les voisins

Siao-meï et Ou-fan.

Us répondirent unanimement que ma

demoiselle SiaoChouh-yu couchait dans un

pavillon qui donnait sur la route, et que,
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depuis plus de six mois elle n'avait cessé

d'avoir des intrigues avec l'étudiant Hiu

Hien-tcLoung, et de tromper son père et

sa mère qui n'en savaient rien. Le fait des

relations illicites était ainsi avéré, mais non

point l'accusation de viol.

Quant à ce qui touche l'assassinat,

comme l'événement s'est passé durant

l'obscurité de la nuit, il n'est personne qui

puisse jeter la lumière sur ce crime.

L'étudiant Hiu Hien-tchoung dit à son

tour :

« Pour ce qui est des relations intimes

que nous avons entretenues, non-seulement

je ne les cacherai pas, mais je les avouerai

sincèrement. Si c'est là ce dont on m'accu

se, je n'ai aucune objection à présenter.

Mais pour ce qui est du meurtre, je déclare

que je ne suis pas le coupable.

Le boucher Siao Fou-han répliqua :

« Il avoue les fautes légères, et nie les

graves. C'est cependant un fait évident :

dans la chambre de ma fille, lui seul a péné

tré. Si ce n'est pas lui qui l'a tuée, qui ça

peut-il être î Admettez que ce ne soit pas

pour la violer qu'il l'ait tuée, toujours est-il

qu'il lui a enlevé la vie. Comment ma fille qui
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s'observait, aurait-elle pu concevoir de l'a

mour pour un jeune homme aussi léger et

aussi insensé ? Si votre Excellence ne veut

pas le soumettre à la question, espère-t-eile

qu' il se décidera jamais à avouer la vérité ? »

Le juge Pao-koung, voyant la ûgure noble

et le naturel agréable de l'étudiant Hiu,

pensa en lui-môme que ce jeune homme

n'avait rien qui ressemblât à la race des

scélérats. Il lui adressa donc cette ques

tion :

« Pendant que vous aviez des relations

avec mademoiselle Chouh-yu , n'y avait-il

personne dans le bas sur la route ? »

L'étudiant Hiu répondit : « Dans les pre

miers temps de nos relations , il n'y avait

personne ; mais ce mois-ci, il y vint un

bonze, et la nuit passée, ce bonze mendiait

de ce côté-là, en faisant crier sa crécelle. »

Pao-koung réfléchit un moment, puis,

entrant dans une grande colère, il s'écria :

« C'est vous qui l'avez tuée, vous devez

mourir. Acceptez-vous la sentence de bon

gré, oui ou non ? »

Hiu Hien-tchoung, terrifié, répondit :

« De bon gré. »

Alors le juge fit signe aux gendarmes de

3
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donner vingt coups à l'étudiant Hiu et en

suite de l'enfermer jusqu'à la fin de l'ins

truction. Puis il manda secrètement deux

agents de police, nommés Wang-tchoung

et Li-i, et leur dit :

« Où reste habituellement le bonze qui

demandait hier l'aumône ? »

Wang-tchoung répondit : « Il se tient or

dinairement près du pont où l'on contem

ple ia lune, et se repose devant la statue de

la déesse Kouan-yin.

Pao-koung leur fit alors cette recom

mandation : « Rendez-vous tous deux secrè

tement dans cet endroit, et si vous m'ap

portez des éclaircissements, je vous récom

penserai, n

Or, il advint que, cette nuit même, le

bonze Ming-sieou alla de nouveau mendier

en faisant crier sa crécelle. Quand l'heure

de la troisième veille fut arrivée, il s'en re

tourna au pont pour s'endormir.

Tout à coup, il entendit sous le pont la

voix de trois démons. Le premier disait :

« Montez! » Le second disait : « Descen

dez ! » Le troisième sanglottait d'une ma

nière effrayante.

Le bonze s'assit en ce moment, pour
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invoquer la protection d'Araida Bouddha.

Alors un des démons, qui avait l'appa

rence d'une femme, se mit à répandre de

nouveaux gémissements, en disant :

« Ming-sieou ! Ming-sieou ! Tu es venu

pour me séduire ; j'ai résisté : le nombre

des années que j'avais à passer sur la terre

n'était pas accompli ; tu m'as tuée sans

motif ;

o Tu as ensuite volé mon aiguille de tête

et mes boucles d'oreilles ;

o Je t'ai dénoncé au Roi des enfers. II a

ordonné à deux diables de m'accompagner

et de venir prendre ta vie ;

« Plutôt que d'invoquer Amida Bouddha

pour rendre la paix à ton âme, va chercher

mes bijoux , renvoie-les-moi par un des

deux diables, et je me désisterai de ma

plainte. Si tu ne t'empresses d'agir de la

sorte, je te dénoncerai une seconde fois à

la cour céleste qui ne manquera pas de te

retirer la vie ; et alors tous les Bouddhas

du monde ne parviendront pas à te sau

ver. »

Le bonze Ming-sieou prit son chapelet,

joignit les mains, et dit :

« Ma passion, à moi vil bonze, était ar
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dente cornice le feu ; j'ai voulu me satis

faire sur toi, tu n'as pas consenti ; dans la

crainte que quelqu'un vint à se saisir de

moi, dans un instant d'égarement je t'ai tuée.

J'ai toujours ton aiguille de tête, tes bou

cles d'oreilles, ton anneau et tes perles ;

demain je les prendrai etj'achèterai des pa

piers votifs *; puis, je ferai des prières pour

te faire passer à l'autre rive s ! Je t'en con

jure, ne fais pas de rapport contre moi à la

cour céleste. »

L'ombre de la jeune fille pleura de nou

veau, puis lesdeux diables recommencèrent

à crier et redoublèrent leurs gémissements.

Le bonze se remit en prières en promet

tant pour le lendemain de faire passer la

jeune fille sur l'autre rive s.

Tout à coup, les deux gendarmes se

montrèrent avec des chaînes pour attacher

le bonze Ming-sieou, qui pensa avec effroi

que c'étaient les diables.

Le gendarme Wang-tchoung dit alors :

1 Les Chinois bouddhistes brûlent par dévotion,

dans des pagodes, des papiers dorés sur lesquels

sont imprimées des prière?.

2 C'est-à-dire la faire entrer dans le Nirvana,

fin suprême des bouddhistes.
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« Son Excellence le juge Pao nous a or

donné de nous saisir de toi ; nous ne som •

mes pas des diables. »

Terrifié, le bonze demeura immobile

comme un bloc de terre, et c'est tout au

plus s'il pût demander grâce au nom de

Bouddha.

Le gendarme Wang-tchoung lui dit :

» Tu es un homme rusé; mais Bouddha

ne protège pas les gens coupables de viol. »

Puis il le chargea de chaînes et l'emmena,

tandis que le second gendarme Li-i ramas

sait le sac du bonze, sa natte et autres

objets.

Or donc, de grand matin, le juge Pao

manda les deux gendarmes et la courtisane

qui avait été louée pour jouer le rôle de

fantôme sous le pont et y avait fait entendre

ses plaintes ; puis il leur ordonna de ra

conter les faits.

Le jour suivant, ayant enchaîné Ming-

sieou, il le fit venir en sa présence pour le

confronter avec la courtisane. De point en

point, elle raconta qu'étant au bas du pont,

elle avait joué le rôle du fantôme de made

moiselle Chouh-yu, et qu'elle avait fait avouer

au bonze Ming-sieou qu'il avait voulu ht
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violer, et que, n'y ayant pas consenti, il

avait fini par la tuer. Telles étaient les cir

constances de l'événement.

Le juge Pao ordonna alors qu'on prît de

l'argent, pour en récompenser la courti

sane ainsi que les deux gendarmes.

Puis on fouilla dans la casaque trouée

du bonze Ming-sieou, d'où on retira une

aiguille de tête, des boucles d'oreilles et un

anneau , que Siao Fou-ban, père de ma

demoiselle Chouh-yu, reconnut pour avoir

appartenu à sa Glie. .

Le bonze Ming-sieou n'essaya pas de nier

les faits, et il avoua qu'il méritait la peine

de mort.

Pao-koung s'adressant alors à Hiu Hien-

tchoung, lui dit :

« Il est maintenant évident que c'est

ce scélérat tondu qui a assassiné made

moiselle Chouh-yu : il doit perdre la vie.

» Quant à vous, qui êtes bachelier, pour

avoir entretenu des relations avec une jeune

fille vierge, vous méritez d'être dépouillé

de votre habit de lettré. Il reste encore une

chose à régler. Vous n'avez pas épousé

mademoiselle Chouh-yu, qui est morte sans

être mariée. Dien que vous ayez eu tous

\
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deux un commerce clandestin, vous n'en

avez pas moins été en quelque sorte comme

mari et femme. Ensuite, cette jeune fille

n'avait fait pendre la pièce de toile que pour

vous, et c'est contrairement à sa volonté

qu'elle a introduit ce bonze chez elle. Puis

qu'elle est morte pour conserver sachasteté

et est demeurée sans tache, avez-vous à

rougir de la prendre pour épouse î Si vous

avez le désir de vous remarier, il faut que

vous quittiez votre robe de lettré ; si, au

contraire , vous voulez conserver votre

grade, faites alors de mademoiselle Chouh-

yu voire femme légitime ; rendez-lui les

derniers devoirs, et offrez un sacrifice en

son honneur ; mais, s'il en est ainsi, rap

pelez-vous que vous n'aurez pas le droit

de] prendre aucune autre femme légitime.

Parlez, de ces deux voies, laquelle voulez-

vous suivre ? »

Hien-tchoung répondit : « Je reconnais les

sentiments purs et la chaste vertu de Chouh -

yu. Moi seul je l'ai entraînée , et voila la

cause de nos relations clandestines. De mon

coté, je n'ai jamais eu d'autre commerce.

Dès l'origine de nos rapports, elle m'a

demandé la promesse de l'épouser ; je me
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suis engagé à le faire dès que j'aurais ob

tenu le grade de licencié. Ma ferme volonté

était d'accomplir notre union. Le sort a

voulu que, contrairement à mon attente, il

se soit rencontré ce bonze exécrable. H

est évident pour moi que Gboub-yu est

morte pour la chasteté. Gomment pour-

rais-je souffrir l'idée d'un nouveau ma

riage? Aujourd'hui, je veux prendre soin

de ses obsèques et la faire reconnaître

publiquement pour ma femme légitime, afin

de ne pas manquer à la mémoire de celle

qui est morte pour la chasteté. Je le répète,

je ne saurais songer à un nouveau mariage.

Quant à ces vêtements de lettré, dans ma

conscience, je n'ose rien décider à cet

égard ; il dépendra de la décision de votre

Excellence que je les conserve ou non;

mais dans tous les cas, je ne serai pas un

ingrat. »

Le juge Pao-koung dit avec joie :

<c Ton cœur est conforme à la raison

céleste : je veux donc conserver ton grade.

Il adressa alors au préfet des études une

lettre officielle ainsi conçue :

« Considérant que le bachelier Hiu Hien-

tchoung est jeune et non marié ; qu'il s'est

I

V
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approché de mademoiselle Siao Cliouh-yu,

jeune Olle également non mariée ; que les

deux jeunes gens, se convenant mutuelle

ment, se sont unis pendant une nuit pai»

sible, à l'heure du berger, au clair de la

lune ; qu'avec un seul cœur, ils ont con

tracté un lien, et que, durant une demi-

année, ils ont vécu ensemble clandestine

ment ; que, pendant ce temps, ils avaient

noué les liens de leur félicité pour cent

années ; qu'un matin a suffi pour tout chan

ger, un bonze cruel et pervers, nommé

Ming-sieou, au cœur de singe et aux désirs

de cheval, étant monté dans la chambre de

la jeune fille, pour usurper le bonheur con

jugal ; bonheur de chien 1 convoitise de

loup ! que ce bonze, sur le fumier, était

sur le point de souiller le sceptre blanc (la

pureté conjugale) ; qu'ayant conçu un tel

projet et n'ayant pu l'accomplir, il a tiré de

sa manche un couteau d'acier et en a tué la

jeune fille ; que, renfermant dans son âme

son ressentiment, il l'a dépouillée de son

aiguille de tête et de son anneau ; qu'ainsi

mise à mort, la malheureuse Chouh-yu a été

privée des parfums funèbres et des sacri

fices ;
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ci Considérant que, d'autre part, l'étu

diant Hien-tchoung est décidé à rester

fidèle à son épouse défunte et qu'il ne veut

plus se remarier ;

<( Nous avons ordonné que le bonze

Ming-sieou paye de la vie l'outrage qu'il a

fait subir à une femme chaste ; que l'étu

diant Hien-tchoung conserve son grade,

comme récompense de sa résolution digne

d'un époux juste ; et qu'il craigne d'usur

per des droits auxquels il a renoncé. »

Le préfet des études se conforma à ces

instructions.

Quelque temps après Hiu Hien-tchoung

obtint le grade de licencié. Le jeune étu

diant vint alors remercier le juge Pao-

koung et lui dit :

« Sans votre Excellence, je serais de

venu un spectre de prison. Combien vous

suis-je reconnaissant de la condition que

vous m'avez accordée ! »

Pao-koung lui demanda :

« Eh bien, songez-vous maintenant a

vous remarier ? »

Hien-tchoung répondit :



l'épouse dodtre-tombe 33

« Dussé-je endurer la mort, je ne le fe

rais pas. »

Pao-koung lui dit :

« Vous savez cependant que, des trois

principales calamités qui existent, la plus

grande est de n'avoir pas de descendants. »

Le jeune étudiant dit à son tour :

« Je satisfais à la justice, je ne puis pas

accomplir en même temps les devoirs de la

famille. »

Pao-koung répartit :

« Mon sage ami, si vous vous faites au

jourd'hui une réputation, votre épouse

Ghouh-yu, qui est une des bienheureuses

dans le ciel, en éprouvera une joie sans

bornes. Agissez comme si elle était encore

en vie, et prenez maintenant une femme

secondaire, tout en réservant le titre de

femme légitime à votre épouse défunte.

Quelle objection peut-il y avoir à cela î »

Hien-tchoung ayant refusé obstinément

de consentir à cette proposition, Pao or

donna à un des condisciples du jeune étu

diant de remplir pour lui l'office d'entre

metteur, et de le forcer de prendre made

moiselle Ho pour femme de second rang.

Hiu Hien-tchoung, après avoir suivi les

"
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rites concernant l'établissement des fem

mes secondaires, consentit au mariage.

Alors son condisciple dressa l'acte, mais

en ayant soin de stipuler que mademoi

selle Ho n'était pas considérée dans cette al

liance comme l'égale de feu Siao Chou h -

yu.

Ainsi s'est manifestée la chasteté d'une

femme et la justice d'un époux, qui tous

deux avaient marché dans la droite voie ;

Pao-koung a eu le mérite de laver l'injure

faite à la jeune fille, aussi les motifs de son

arrêt sont-ils élevés comme les montagnes

«t profonds comme l'Océan.



ROMANS

NOUVELLES ET CONTES CHINOIS

NOTICE BIBLIOGRAPHIQUE

On place d'ordinaire, en tète des innombra

bles romans publiés dans ces derniers siècles

par les Chinois, une série de dix ouvrages in

titulés tsaï-tseu-chou a écrits des tsaï-tseu ».

On entend par tsaï-tseu des lettrés de talent

qui ont obtenu une grande célébrité au Cé

leste-Empire, et dont les ouvrages se réim

priment fréquemment à des nombres consi

dérables d'exemplaires.

Voici la liste de ces dix ouvrages :

1. San-kouth-lchi • Histoire des trois royaumes ».

Ce grand roman historique est basé sur un ouvrage

du même titre qui renferme l'histoire authentique

de la guerre civile qui dura en Chine environ un

siècle, de 168 a 265 de notre ère; on y rencontre une

foule d'épisodes militaires, racontés dans un

style pur et élégant qui tient la moyenne entre le

style antique et le style vulgaire. Il n'a été traduit

h
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qu'en partie (le* trois premiers livres) sons ce

titre:

San-kout-tchy. Histoire des trois royaumes, roman histori

que, traduit sur les textes chinois et mandchou de la

Bibliothèque royale, par St. Théodobe Pìtie. Pani •

1841-61 ; 3 vol. ln-8".

2. Itao-khieou-tchouen « Histoire de l'épouse ac

complie ». Peu de romans chinois se lisent avec

un intérêt aussi soutenu. C'est l'histoire d'unejeune

fille qui sait se conserver pure et chaste pour un

jeune lettré dont elle a admiré le talent, et cela

malgré les pièges de toute nature qu'on lui tend

pour la contraindre a accepter un autre époux.

Accusée d'avoir manqué à la chasteté, pour avoir

consenti à recevoir son amant malade dans sa pro

pre demeure, l'empereur ordonne une enquête à

la suite de laquelle sa virginité est proclamée offi

ciellement dans l'empire et son union célébrée

avec le jeune lettré qu'un décret a élevé a la di

gnité de ministre.

Ilan-kiou-choaan, histoire chinoise, traduite de franglais,

par M. *" (Eidocs). Lyon, 1766; 4 vol. ln-12.

The fortunate union, a romance, translated from the

Chlnese original with notes and illustrations; to whlch

ts added a Chlnese tragedy, by John Fkaxcis Davis.

London, Oriental Translation Fund, 1829; 2 tomes en 1

vol. ln-8».

Hao-kkitou-ichouan on la Femme accomplie, roman chinois,

traduit sur le texte original, par M. Guiilabd d'Arci

Paru, 1841; ln-8°.

3. lu-kiao-H. Histoire de deux cousines» dont Punc
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cet successivement nommée « Jade rouge » et

■ Sans beauté », et l'autre s'appelle « Fleur de

prunier ». Ce roman de mœurs mérite, avec le

précédent, d'être placé à la tête des ouvrages des

dix beaux-esprits de la Chine moderne, tant par

la perfection du scenario que par le talent mer

veilleux aree lequel sont esquissés certains détails.

Au point de vue de la pureté du style, le Yu-kiao-

ti passe pour un chef-d'œuvre.

Iu-kiao-U on les Deux cousines, roman chinois, traduit par

M. Abel Rehusat, précédé d'une préface oh. se trouve

nn parallèle de» romans de la Cblne et de ceux de

l'Europe. Paris, «16; 4 vol. in-12.

Une nouvelle traduction par M. Stanislas Julien

doit paraître très-prochainement.

4. Ping-ehan-ling-yèn. • Histoire des jeunes filles

Chan-taï et Ling-siang-sioueh, et des deux jeunes

gens Ping-jou-heng et Yen-hc-han. » Au point de

vue des finesses de la langue mandarinique, des

pointes, des allusions, des jeux de mots chinois,

aucun roman n'égale celui-ci dans la série qui

nous occupe. Sous les autres rapports, il est très-

inférieur aux deux ouvrages précédents, surtout

pour les Européens qui ne peuvent s'intéresser

bien longtemps à deux jeunes filles qui ne cessent

de faire de l'esprit. Inutile d'ajouter que la ti ab

duction d'un tel roman présentait des difficultés

qu'on eût pu croire insurmontables.

Ping-ehart'ting-y'en ou les Deux jeunet filles lettrées, ro

man chinois, traduit en français, par Stanislas Jelien.

Poto; in-4". (Bibliothèque choisie du Conititutitm-
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Ping-dum-lìng-iin. Le» Deux Jeune» fille» lettrée». Roman

chinai», traduit p»r Stanislas Jdlixn- Paria (Didier

etCle); 2 vol. in-12.

5 Choui-hou-tchouen. « Histoire de» rive» du

fleuve », par Chi-naì-ìican. Cest un roman plutôt

comique qu'historique, dans lequel on trouve ra

contés, en soixante-dix livres, les événements

d'une guerre qui désola la Chine vers la fin de la

dynastie des Soung. Les jeunes gens, dit-on, lisent

avec bonheur le Choui-hou-tchoutn, dans lequel

ils ne rencontrent pas moins de cent quarante In

trigues plus ou moins habilement imaginées. Jus

qu'à présent il n'existe aucune traduction de cet

ouvrage; on peut en lire cependant plusieurs

fragments publiés en français par Bazin, dans

l'ouvrage suivant :

Le «lede de» Youen, on Tableau historique de la littérature

chinoise, depuis l'avènement des empereurs mongols

jusqu'à la restauration des Ming, par Bazin. Paru, Im

primerie nationale, i830i ln-8-, (Tir* à SO exemplaires.;

e. Si-siang-ki. « Histoire du Pavillon occidental »,

drame en seize actes, et en vers, par Wang-Chi-

fou, considéré comme le chef-d'œuvre de la poésie

lyrique chez les Chinois.

Les sept premlors actes de ce drame ont été traduits

eu français par M. Stanislas Julien et publiés dans

l'Europa UlUrairt.

'. Pi-pa-ki. « Histoire du luth », par Kao-ioimc-

kia, surnommé TsE-TCHiRcCesl aux yeux des Chi

nois le chef-d'oeuvre de l'art dramatique. Peu
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Uoùtii da Tirant de l'auteur, ce drame, rédigé vers lu

fin du xiy° siècle, ne parut «urla scène qu'eu noi,

après avoir été retouché par un habile lettré de

cette époque, nommé Mao-tseu. Depuis lors, il n'a

cessù d'être lu et admiré dans tout le Céleste-

Empire.

*»i-p«x-ti, ou l'Histoire duluth, drame chinois de Kao-loag-

ts-ia , représenté à Pé-Ung en 1404 , traduit sur le texte

original par Bazex. Paru, 1841 ; in-8".

8. Fa-tsiin « les Billets doux >, roman cantonais

en vers de sept syllabes. Ce curieux poème, rem

pli d'épisodes racontés avec une grâce souvent

charmante, renferme les aventures d'un étudiant

qui, pour mériter une belle jeune fille, se distingue

par de tels exploits que l'Empereur lui offre

lui-même une épouse, de sorte qu'il se marie avec

deux femmes à la fois, à sa vive satisfaction et à

l'admiration de tout l'empire.

Chlneae conrtshlp, in verse. To wbich is added an Appen

di* treating of the Revenne of China. By Petir Pér

imes Tuons. Macao, 1814; ln-8°.

Une traduction française, faite sur le texte origi

nal, doit être prochainement livrée à l'impression

par Jules Gay, éditeur, sous le titre suivant :

Fa-uibi, ou les Billets doux, roman cantonais, traduit en

français, par Léon de Rosht.

9. Ping-koueï-tchouen, « Histoire de la défaite des

démons », grande histoire diabolique, dans la

quelle on voit un jeune homme, appelé par son

mérite au rang de ministre, se donner la mort
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parce que l'empereur l'a trouvé trop laid ; puis

l'empereur, éprouvant des remords, comble w

d'honneur le cadavre de l'illustre suicidé, et charger

son ombre, en vertu du pouvoir qui lui appartient

comme Fils du Ciel, de détruire tous les dé

nions qui infestent l'empire. Descente aux enfers,

combats terribles, glorieuses victoires, tel est le

.sujet de ce singulier ouvrage qui n'a pas encore

trouvé de traducteur.

10. Pc-kouet-tchi. « Histoire du sceptre de Jade •,

roman féerique. Il n'a pas encore été traduit.

Après les romans des dix thsaï-tseu, que

nous venons de citer, et avant de passer aux

nouvelles et aux contes proprement dits, nous

mentionnerons encore les deux ouvrages sui

vants qui jouissent d'une véritable célébrité

en Chine, et dont quelques fragments, assez

courts d'ailleurs, ont déjà été publiés en Eu

rope. Ce sont :

11. Kin-ping-meï. Ce grand roman, qui a obtenu

une Immense réputation chez les Chinois, ren

ferme l'histoire galante d'un riche droguiste de

la grande ville de Pièn-liang, On y trouve repré

sentées des scènes d'une obscénité telle que l'empe

reur Khang-hi crut de son devoir de lancer contre

le livre un décret d'anathème, ce qui n'empêcha

pas, du reste, un des frères de ce prince, d'en

donner une traduction mandchoue, réputée chef-

d'œuvre parmi les lettrés tartarcs. Quelques édi

tions du Kin-ping-meï renferment des dessins qui
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ne le cèdent en rien au texte pour la licence avec

laquelle ils ont été composés. Un épisode de ce

roman, d'ailleurs assez mal choisi, a été publié par

Bazin, dans Le siècle des Youin, cité plus haut.

lì. lloung-leou-meng. « Les Songes du pavillon

rouge ». Cest un des romans chinois écrits tout

à la fois avec le plus de grâce et de simplicité. Cer

taines descriptions en sont charmantes et les dé

tails de tout le récit exposés avec une rare délica

tesse. On en trouvera un court extrait dans :

The Chinese speaker, or Eitracts from works written in I h ;

Mudatine language ai ipoken at Peklog. Ning-po,

1846 ; in- S".

Nous citerons enfin, suivant l'ordre de

leur publication, les traductions suivantes :

1 3. Fan-hy-cheu : A taie in Chinese and Englislr

wrth no'cs; by Stbphek Wbstoi». London, 1816;

in-8*. (Texte chinois reproduit par la gravure.)

14. San-yu-lovi ; or the Three dedicated rooms, a

tale, translated from the Chinese, by J. F. Davis.

Canton, 1815 ; in-8*.

15. The Afiectionate pair, or the Historyof Sung-kin;

a Chinese tale, translated by P. P. Thoms. London,

1820 ; in-12.

Hoa-thou-youen-Ukmun, ou Histoire de la caste peinte,

roman en seize livres.

11 a psru une traduction de deux chapitres de ce roman,

par Fulgente Fbesnel, dans le Journal atiatiifuc,

1" série, 1. 1, p. 202 et t. III, p. 129.

"
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16. Chinese novels, translated from the originals, u>

which are added proverbs and moral maxima, col-

lecleil from Iheir classical books and otber sour

ces. By Johk Frabcis Davis. London, 1822; Id-8".

Ce volume renferme la traduction de trois contea, pu

bliés sons las titres mirants: 1. The Shadcw in the voter.

t. The Turin lùlcri. 3. The Titrée dedicateti chambm.

17. Contes chinois, traduits par MM. Davis, Tbomî,

le P. d'Eni recolles, et publiés par Abel-Remcsat.

Paris, 1827 ; (rois vol. in-18.

Essai sur le Chi-king et sur l'ancienne poésie chinoise,

par Brosset jeune, Paris, 1828; ta-8"'.

18. Teng-ta-yin-kouei-louan-kia-sse. Nouvelle, in

duite par Stamslas Julien (dans la Gazette inte

rdire des 0, 16 et 23 décembre 1830).

19. Translations from the Chinese and Armeniao,

wilh notes and illustrations, by Charles Fried.

Necmakn. London, (Oriental translation fund) :

1831 ; in-8».

On trouve dans co volume la traduction do Teing-hai-fm-

ki, sous le titre aulvant: The Hiitory of the piratée mho t«-

feeted the Chimie seai, from 1807 to 1810.

20. Pe-ché-thsing-ki. Blanche et Bleue, ou les Deux

couleuvres-fées, roman chinois, traduit par STA

NISLAS Jl LIEN. POTiS, 183/(1 in-8*.

SI. K'an-ing-pien. Le Livre des récompenses et des

peines, en chinois et en français, accompagné de

400 légendes, etc.; par Stanislas Jolies, de l'Ins

timi. Paris, 1835; in-8*.



— i3 —

SS. Choix de conte* et nouvelles, (radults du chinots.

I>ar Th. Patie. Parit, 1839 ; in-8*.

Ce volarne renferme : Lu Pittimi, coite. — Lt Botai

KaX-iumg mai du cam, hlstolre bouddhlqae. — Lt Polis

JL.*f-ta.i-pt, nouTelle. — Lt Lion de pimi, legende. — La

legende du roi du dragotu, hlstolre bouddhique. — La Re-

nay-di-fJei, eonte tao-sae. — Le Luti* triti, oonveUe hlsto-

rtque.

23. irang-keaou-lwan-pih-ncen-chang-han, oder die

blutige Rache einer junge Frau. Chinesisclie Er-

zahluDg, nach der Io Canlon 1839 erschienenen

Aus<;abe von Sloth (Thohs) ; iiberseizt toh Adolpii

BdTTCEn. Leipzig, 1846 ; io-8a, avec une pianelle.

2 5. Thse-hi»ung-hìoung-li. • Les Deux fières de sete

dinercnt », nouvelle traduite du chinois, par Sta-

nislas Jdlien. S. I, n, d.; in-8".

25. Ifung-kiao, or the Las! resentment of miss

Wang-Kiaohvan, translaled by Ron. Tijoms. Can

tori, 1839; in-4°.

26. l'in-tchi-wen. Le Llvre de la récompense de»

bienfalts secreta, traduit sur le texte chinois, par

Leon de Rosav. Paris, 1856; in-8".

27. Apologues indiens, traduits sur une ancienne

version chinoise, par Stanisus Jdlien, de l'Ins-

titut. ia-8".

Ce» singullert apologues ont pam dans la Reme oritn

Iole et amirietine, t. I, p. 20; t. Ili, p. 416; t- IV, p. 461;

ett.V, p. S06.

28. Les Avadanat. Contes et apologues indiens,

suivis de fables, de poesie* et de nouvelles chinoj-

"-
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traduits por SrâSisus Jolie». Paris, 183 i :

I in.lfi3 vol. in-16.

Cet ouvrage renferme i t. La Mort <U Tong-tek»i 3.

Hing-io-tou ou la Fcinture mystérieuse; 3. Tit-kioixg-kixxf-

ti ou les Deux frères de sexe différent.

Le troisième volume, qui renferme ces contes,

a aussi été publié séparément par la librairie Ha

chette.

29. Thang-cH. Poésies de l'époque des Tbang (Vil*

VIII* et IXe siècle de notre ère), traduites du chi

nois pour la première fois ; avec une Étude sur

l'art poétique en Chine et des notes explicative!,

par le marquis d'HEBVEï Sunt-Dehts. Paris, 1862;

in-8- (avec deux photographies représentant les

poètes Li-ihaï-pé et Tou-fou).

 

Farts. — De Sotp. et Bocohei, impr,, 2, pi. du Fanluéon.
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VERSI

 

DI

FRANCESCO CASSOU

REGGIANO.

P A. R M A

CO' TIPI BODONIANI

M D e t C 1 1 .
 



 



U EDITORE.

:

-i resento ai cultori della buo

na poesia questi lirici compo

nimenti di Francesco Cassali.

Vinto egli da replicate istanze

si compiacque finalmente di

depositarli in mia mano., onde

servissero a' miei privati studj .

Io non voglioperò defraudarne

più oltre i Giovani studenti in

un tempo, nel quale smarrito

quasi affatto il gusto latino,

è abbracciata quella maniera

 

i



di scrivere , che tutta si aggira

in una vana pompa di frasij

e in una stravaganza di pen

sieri la più ributtante . Elegan

za ed aggiustatezza di stile j

verità d'idee, robustezza d'im

magini _, soda filosofia forma"

no il pregio di questi versi , e

il solo che possa rendere uti

le la poesìa . Moltissime pro

duzioni sono uscite del nostro

Autore i ma niente sollecito di

fama letteraria } le ha fatal

mente lasciate perire , e fra le

altre dobbiamo deplorare la

perdita di un grazioso poe—

metto in ottave intitolato II

Berrettino . Rimane la sua

traduzione delle Odi di Grazio,



riformata ed arricchita d'in

gegnose riflessioni ; ed un'altra

traduzione de' primi sei libri

dell'incide di Virgilio, cui

sta premesso un erudito discor

so sulle traduzioni italiane.

Possa rendersi pago il deside

rio comune di vederle tra non

molto fatte di pubblico diritto !
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PEL VENERDÌ SANTO

5 O JV.E T T O .

T '

Ju ombra di Geremìa, che in atto afflitto

Errava ancora a Solima dintorno,

Quando T Uom-Dio nel memorabil giorno

AH' arbore feral pendè confitto ,

Poi che esangue la spoglia e il sen trafitto

Vide di lui , che i secoli aspettorno ,

Agli antichi alti omei fece ritorno ,

E pianse, iniqua Terra, il tuo delitto.

Poi gridò minacciosa, O reggia, o tempio,

Precipitate, che già già vicino

E il ferreo dì del vostro orribil scempio.

Così l'ombra dicea :, dal Tebro intanto

A Solima movea l'augel latino

Con la morte sul rostro , e dietro il pianto .

 

 

 

 



C A S S O L I

PER L'ANNUNZIAZIONE

DI MARIA

SONETTO.

Oedea Maria del tardo fior Jesseo

Cercando i fasti entro il divin volume,

Che dalla man dimentica cadeo

Al balenar d'un improvviso lume.

L'Angiol ministro dell'onore ebreo

Al pie di lei già raccogliea le piume,

E nel fulgor , che il picciol tetto empieo ,

Scender mostrava a fecondarla un Nume.

Ella turbossi; dal suo labbro intanto

Mesta pendeva , e con tremanti braccia

Natura il lembo le stringea del manto .

Sorse Maria , guatò Natura in faccia ,

E all'Umiltà, che le sedeva accanto»

II cenno fé' d'articolar Si faccia .



POESIE.

AL SEPOLCRO DI EPITIDEO

SONETTO.

lo bacio, Epitideo, non senza pianto

II sacro loco, che il tuo fral rinserra,

E prego che ti sia lieve la terra,

E che un eterno allò r ti sorga accanto .

Livor mi guata, e sordamente intanto

A' puri voti miei tenta far guerra ,

Egli, che esalta quei che andar sotterra,

Onde avvilir chi d' imitarli ha il vanto .

Ma il tenta invan, che nel mio petto scende

Trasfusa dal tuo cenere onorato

Tal virtù, che di me maggior mi rende.

Salve, Ombra illustre, e se per te m" è dato

L'empio mostro atterrar , ch'ambi n'offende ,

Su questa tomba, il giuro, ei fia svenato.

f

.

 



CASSOU

IL TERREMOTO

SONETTO.

i erribilmente traballò la terra ,

E al lungo urtar delle profonde botte

Vacillaron, crollare, e cadder rotte

Immense moli, che all'età fean guerra.

Già il dolor disperato ulula, ed erra

Fra le vaste rovine e l'alta notte ;

Timor doppia il periglio, e infide motte,

E tronche travi il cieco istinto afierra.

Donne ignudo fuggir, balzar da' massi

Miseri audaci con orribil salto

Fur visti, e vecchi brancolar fra i sassi;

E i Sacerdoti appiè dell'Ara smossa,

Col pianto agli occhi , e con la Croce in alto,

A Giustizia impedir l'estrema scossa .



POESIE. 5

SUL GLOBO AREOSTATICO

SONETTO

IN niSPOSTA A QUELLO

lil.LL' Al). l'AP.INI

Ecco del mondo e meravìglia t gioco

U dì Natura dell' Insubre i voti ,

E no, rispose, a proprio danno ardita

La tua specie non fia, se in aria nuoti,

Ove ad alti destin gloria l'invita.

L'opra io inspirai , perch'ella varchi a ignoti

Luoghi , e arcani in scoprir giovi alla vita,

E a propagarsi in popoli remoti'

Sia Verità nel suo <-;i inni i M spedita .

Forse avverrà che apra un fatai sentiero

Nell'aer colpa, come in marl'aprìo,

E naufraghi anche in ciel qualche nocchiero.

Di tutto il folle abusa uman desio ;

Ma di ragion nel dilatar l'impero,

Tutto al ben rivolgiamo il Tempo, ed io.

 



C A S S O L I

SONETTO.

\ M.nulo sarà, dolce mio mal, ch'io mora,

Poiché sett'anni per penar viss'io,

E poi che giunto è a tal il dolor mio,

Che non discerno più vespro da aurora?

Però mio spirto ardentemente implora

Che il suo carcer si franga oscuro e rio ,

Onde sciolto ei volando in grembo a Dio,

Trovi conforto al duol, che sì l'accora.

Ma nel pensar che tu quaggiuso resti ,

Dell' alma mia parte più bella e cara,

Su la lingua si agghiaccia la parola :

E incerto son s'io preghi il ciel , che in questi

Mali mi lasci della vita amara ,

O che ci tolga entrambe un' ora sola .



 

POESIE.
7

SONETTO.

-L ornami a mente il dì, l'ora, e il momento

Ch'i' toccai pria queste beate soglie,

E che la tua bell'alma in belle spoglie

Die il primo a questo cor dolce tormento .

Era sereno il ciel, tranquillo il vento,

Susurravan gli augelli per le foglie,

E tutto il bel, cui Primavera accoglie,

Parca dir, ama, e avrai da amor contento.

Per anni sette a quanto in terra pose,

E in ciclo , e in mar , faccia cangiò Natura :

Ma il mio affetto e il mio duol non cangiartemprej

Che il Mastro eterno a tutte die le cose

Con certa legge il variar ventura,

A me diede l'amarti, e il pianger sempre.



 

C A S S O L I

ALLA SANITÀ

INNO.

-L/ea , che in volar per l'etere

Coronata di rose,

Spandi vapor vivifico

Su le animate cose,

E la scemante lena

In lor rintegri, o dissipi

D'atro malor la pena:

A te, de' Numi l'unico

In ogni terra noto,

A te si slancia fervido

Di quanto vive il voto,

E l' Uom , che in gioja insana

Presente ti dimentica,

T'invoca poi lontana.



 

POESIE.

A tue promesse creduli ,

Vaghi de' tuoi portenti,

Sentier di giorni labile

Trascorrono i viventi,

Mentre da amica sorte

Loro celato appressano

Cieco destin di morte :

E all'urto irresistibile

Del bisogno fecondo

Ferve in perpetuo fomite,

E rigermoglia il Mondo

In seno a te, cui tolto,

Nel nulla, ond'ebbe origine.

Ricadérla disciolto .

Tu per le vie de' limpidi

Umor forza derivi

Ne' ben costrutti muscoli.

Tu la beltade avvivi,

Beltade , il cui baleno

E terra e ciel discardina,

Ma al tuo sparir vien meno .



io CA.SSOLI

 

Caldo di te l'uom povero

Si eguaglia all'uom ch'è in trono,

Te, per cui dolce è il vivere ,

Spontaneo del ciel dono,

Cui non la forza afferra,

Ne vince l'or, che vincere

Tutto si vanta in terra .

Invan con liete immagini

D'arte , o natura incanto

Cerca inoltrarsi - e scendere

All'egro in cor , che quanto

A' sensi il piacer mesce

Del tuo sapor se è vedovo ,

Non tempra il duol , ma il cresce .

Ben, se tu appari, all'anima

Torna con l'ali aperte

Gaudio, e i desir, che orgogliano

Sul vinto rischio \, inerte

Noja, lamento rio

Tace, e l'idea terribile

Del sempiterno obblio.



 

POESIE. il

Da te sottratta ali' Èrebo

Languente verginella

Sorse, e nel suo rinascere

Tutta sembrò più bella

Natura a lei festante;

Ella splende più amabile

ÀI ritardato amante .

Ed or tu infiori il talamo,

Tu con soavi riti

Sulle agitate coltrici

Fecondità ne inviti ,

Che teco si consigli

La prima nel dischiudere

Aura vital de' figli ;

Che un dì la polve impavidi

Beran del duro agone,

O immoti sotto il gelido

Capro, e l'insan Leone,

Contro nemici acciari

Del petto farann'egida

Ai trepidanti lari.



 

la C A S S O L I

Tu dell'artier famelico

Reggi la inaii callosa,

A cui dintorno aleggiano

Voti di figli» e sposa ;

Tu nel salpar dal lilo

Lusinghi a mete insolite

II navigante ardito .

Per te l'etade florida

In suo vigore audace,

Ignora, o sprezza limiti ,

Ed osa , e osando piace ;

Per te sé stessa occulta,

E al declinante secolo

Verde vecchiezza insulta .

Frugalità, d'agevoli

Erbe e di fonti amica ,

Vien teco , e pace candida ,

E non servii fatica;

E il vizio di sé stanco,

Tenta al tuo pie di stendere

L'esulcerato fianco.



 

POESIE. i3

Se gl'inni, o Dea, ti piacciono,

Che suonan de"1 tuoi vanti,

Su noi , che Apollo artefici

Pose de' sacri Canti ,

Folgori dal tuo viso

De' morbi minaccevoli

Dissipator sorriso.

Là piombi il tristo popolo ,

Ove da cose liete,

Che tu ne inspiri, misero

Nell'or, fugge Creartele i

E di morte il timore

Tutto a' suoi sguardi erratici

Tinga in feral colore .



CASSOLI

LA SOLITUDINE

-

O DE.

• elice l'uom , che a se bastando , e sciolto

Da frivoli desir, da vani uffici,

Spesso alla turba involasi , raccolto

D'oscurità tranquilla in luoghi amici !

Là noi molesta con romor procace,

Falsa sovente e sempre mai leggera

Loquacità, né avvien ch'arte mendace

Di vender lodi orecchio e cor gli fera .

Là fra i diletti non s'affaccia a lui

Sazietà , che a sé medesma è peso ;

Né legge il grava di velare altrui

L'augusto Ver, da cui l'orgoglio è offeso

 



 

POESIE. iS

Né del potente urta ne' guardi alteri ,

Né fraudi ha intorno di rapace gioco ,

O di sordo livor disegni neri,

O petti ardenti a non concesso foco .

Ben,dalle colpe lungi e dal timore,

L'alma de' morti , che ne' libri è viva ,

Attento svolge , e del saper l'amore

Le vigili lucerne a lui ravviva :

O il paterno orticel , eh' a industria è grato .

Visita, e fiori educa , e forma innesti ,

Onde a' sensi delizia in ogni lato,

E a' membri stanchi ombra ospitai s'appresti .

Che se talor, di largo ciel bramoso,

, Per campi , o per boscaglie inoltra il piede ,

Quanto, che agli occhi cittadini è ascoso,

Di natura nel lusso egli non vede !

Là vede digradar fertili colli ,

Quasi fuggenti a sovrapposta schiena

D'alpe selvosa, e qua fra l'ombre molli

Stendersi vede una valletta amena .

il* I

•



 

r
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i6 CASSOLI

Yago d'inorridir lo sguardo spigne

Infra i dirupi, o a gelid'antri in seno,

A' cui scoscesi fianchi edra si strigne

Serpendo , e folto musco ombra il terreno .

Quindi non lungc il suo pensier si perde

Entro un salceto dalle smorte fronde,

Che traveder fra" tronchi lascia il verde

Smalto de' prati o il bucicar dell' onde :

E queste osserva gorgogliar da viva

Fonte, o tremule aprir da' sassi rotto

Obbliquo calle, e giù da un'alta riva

Rovinando assordar l'aer col fiotto .

Talor s'arresta al miserabil canto

D'augel romito, che perde la sposa,

E lo mira in sul ramo, e n'ode il pianto,

Che di dolce tristezza empie ogni cosa .

Talor alto fumar le ville intorno ,

E i Pastor vede ricondur la greggia,

Che per l'aperto pian col breve corno

L'ardir rivale in provocar festeggia:

_
•-



POESIE.

Mentre sul lontanissimo orizzonte,

Che confonde col ciel l'azzurro lembo ,

Spoglia il cadente Sol de' rai la fronte ,

O alle cangianti nubi indora il grembo .

Fra sì varia beltà chi l'incostante

Favor de' Grandi, chi gli allór sudati,

Chi non obblia le gemme, il fasto, e tante

Arti penose per sembrar beati ?

Sovra tacito poggio a un' ombra assise,

Libere il solitario aure respira ,

Col mondo in faccia , che da lui diviso

In turbinoso vortice s'aggira .

E or dando vita ad insensati oggetti

Col creator patetico pensiere,

Ne' massi e nelle piante i vivi aspetti

Di coloro , che amò , pargli vedere ;

Or l'opre in contemplar della perenne

Forza , che l'universo anima e abbella ,

Pargli che armonioso inno solenne

Tutte cantin le cose in lor favella .
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I 18 C A S S O LXI

1
Al grave suon , non da' profani udito ,

S'alza suo spirto dalla salma oscura

Adorando nell'ordine infinito

L'Autor della moltiplice Natura ;

Che, quando il limo principal compose,

E vi spirò con la ragion l'aft'etto ,

Nell'uman cor tenero senso pose ,

Pronto de' mali al paventato aspetto i

Onde, conscio del duol, l'altrui soccorra,

E l'uom dalla pietà con nodo alterno

Avvinto all'uom , la gran famiglia corra

Per le vie, che a lei segna il dito eterno.

Così , quando maggior dai monti l'ombra

Cade, e il pie lento all'abitato ei move,

Dell'alte idee soavemente ingombra

S'accende l'alma a generose prove ;

E del dover l'immago ha ognor sul ciglio,

Fra i brevi sonni , fra la parca mensa ,

Ed il favor dell'opra, o del consiglio

AH' indigente suo simìl dispensa ;

I



 

POESIE. 19

Mentre il folle vulgar , di voto in voto

Seco traendo della noja il duolo ,

Erra inutil vivente, a tutti noto ,

Fuor chea sé stesso, e in me/.zo a mille solo .
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•{H-H-B-MJÌJ

ALLA LUCERNA.

•i-N on l'aureo Sol , che alter»

II dì portando in fronte ,

S'alza su l'emisfero ,

E in piano immenso, e in monte-

Imperioso appare,

E si fa specchio il mare;

 

Non ei , benché tesori

Sparga di luce, e mille

Oggetti a me colori ,

Non s'offre a mie pupille

Sì lieto e sì giocondo

L'allegrator del Mondo;

 



 

POESIE.

Come l'esil fiammella,

Che lingueggiando move

Da te, mia fida ancella,

Lucerna , e dolce piove

Del cor nel più secreto

11 suo chiaror quieto .

L'anima al turbin tolta

Dell'opere diurne,

Respira qui raccolta

Fra mura taciturne,

Ove del ver le idee

Tranquillamente bee :

Qui del pensier su i vanni

L'Universo misura,

Scorre le vie degli anni,

Bilancia la Natura,

E a sé di sé contenta

Lieto avvenir presenta ;



C A S S O L I

Mentre la folle turba,

Che il sacro ordin dell'ore

Con le faci perturba ,

E col profan clamore,

Clic della notte insulta

La maestà più occulta ,

Di loco in loco errando

Ognor cerca il piacere,

Che ognor da lei va in bando .

E cieca in suo seiitiere ,

Ignara di sua sorte,

Va contro a rischi e morte.

I .

Lucerna , a te mie pene

Io già narrar solea,

Quando fra le catene

Stretto di Crinatea,

Spesso i* stancava il lato

Sul limitar negato .

 



 

POESIE.

Di vita or sul pendìo

Me il nono lustro guida,

Né più in mio cor desìo ,

Fuor di saper, s'annida:

Tu a dotte carte intorno,

Deh , mi compensa il giorno .

Tu nel solingo orrore ,

Del meditar sì amico ,

Veglia col tuo signore,

E un di al mio ciglio antico ,

Stanco, non sazio ancora ,

T'apressa , e l'avvalora .

Tu nell'estrema sera

Splendi al mio letto accanto,

Ed a luce sincera

Su la parete intanto

Veder mi sembri scritto

Nulla per me fu afflato .

fi
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Ne curo poi che meco

Tu nella tomba scenda,

Ove fra l'aer cieco,

E la quiete orrenda

Spiega suo fasto insano

Misero orgoglio umano .

 



POESIE.

'g--*^»J±Bl±8+tBj^B-tt»}1

AL MIO LETTO

\J letticciuol , ristoro

Del tuo signore al fianco,

S'ei da febeo lavoro ,

O da cammino è stanco,

O dalle cure spesse,

Che '1 di operoso intesse :,

Su te le membra steso

In placido abbandono,

I' non invidio a Creso

L'arche , e il gemmato trono ,

Né ad Alessandro il loco ,

Bastando a me sì poco .

 



C A S S O L I

 

Non invocato , o appena ,

Lieve s'avanza il sonno ;

E con gentil catena

In farsi di me donno ,

Par che la greve spoglia

Soavemente scioglia.

 

Delle sue idee frattanto

Su questa, o su quell'orma

Vaga lo spirto, e incanto

Di liete cose forma,

Ove abbondanza e pace

Vede a virtù seguace ;

Ei, cbe vegliando al lume

Di verità funesta

Vedea di rio costume

Orribile tempesta

Desolar quasi interi

I vacillanti imperi ,



POESIE. 37

Ed avarizia, e orgoglio,

Per cui fra ceppi langue

Giustizia appiè del soglio ,

Spigner tra il foco e il sangue

De' sudditi la greggia

Dalla temuta reggia.

Tal me condanna, e all'alma

Fatai predice il pondo

Dell'impigrita salma ,

Tal che a niun secondo

E in sorger con l'aurora,

Eppur non visse un'ora.

 

Ma che ? su l'altro lato

Io allor mi volgo , e beo

Novo viger col fiato ,

O a me del buon Morfeo

L'ozio fecondo inspira

Modi non usi in lira.
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Chi , se non trista gente,

Cui nega ogni riposo

Col suo latrar frequente

II rimorso ulceroso ,

Chi fia te sprezzi, o letto,

Util dell'uom diletto?

In te dall'alvo ei cade

Di vita al primo albore;

In te a meriggia etade

Ei coglie i don d'amore :

In te men atra ei spera

Veder l'ultima sera .
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LODI DELLA VIRTÙ

O Giovinetti fervidi,

O molli Verginelle,

Di cui già colpa medita

L'alme oscurar novelle ,

Voi nel silenzio santo

Udite . Salutiferi,

Gravi misteri io cauto .

Tenti il mortai di stringere

Quel calice giocondo,

Cui nel suo voi farnetico

Porta il piacer sul Mondo ,
1

E rade sparger ama

Stille del caro nettare

A stimolar la brama ;
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Sempre dall'opra inutile

Con le lor branche impure

L'occhio e la man del misero

Disvieran le cure,

Ch'errangli intorno , e spesso

In tristo sciame sbucano

Dal sen del gaudio isteeso .

Di gioventù festevole

Deride i folli amori

L'adulta età, sollecita

D'invidiati onori;

D'entrambe i voti sprezza ,

Sprezzata per l' ignobile

Desio dell'or , vecchiezza .

I

I Ma o sia di danze e cetere

Fra i modulati incanti ,

j Sia del trionfo splendido

Fra i viva alto sonanti,

Sia ne' regali tetti ,

Ove d'un guardo al movere

Desta il poter diletti,
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Ora di fiamma cupida,

Ora infelice albergo

Fien di timor le viscere,

E sempre noja a tergo

Striscerà del contento ,

Che su l'ale si dissipa

Del suo natal momento .

Sola in immenso popolo

Di variate forme,

Che incalzandosi rapide

D'altre cancellan l'orme.

Ed in perpetua rota

11 i-i Ila n fra nebbia, e passano,

Sola Virtude è immota .

E il lume incorruttibile,

Che l'intelletto avviva,

Largo diffonde, e penetra

L'alma del resto schiva ;

E tutte al puro core

Pe' sensi invia le immagini,

Finte del suo colore.
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Essa i deserti inospiti

Dolce trasforma al ciglio ;

Essa il coraggio genera

Su l'orlo del periglio;,

E guida in doppia sorte,

L' atroce duol rattempera,

Vela l'orror di Morte.

Cile della Morte in cedere

Solo all'esterno oltraggio ,

Mira cader sua carcere

Senza spavento il Saggio,

E al ciel battendo i vanni ,

Perdona a livor invido

'••I 1. 1 cicuta i danni.

1 ci mal conobbe il barbaro,

Cbe l'asta in mnn le pose ,

Arme non sua per vincere,

E assoggettar le cose :

Spontanee servon esse

A quel divin riverbero,

Che in fronte il Ciel le impresse .
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E calmasi d' instabile

Plebe l'ardor fremente ,

E immanità più indocile

L' ire gelar si sente ;

E il vizio, in sé ristretto,

Di pallor consapevole

Tinge il deforme aspetto ;

Ei , che di fraudi artefice

Contro innocenza astute,

Ben può mentita esprimere

Sembianza di virtute

Peggior della nequizia,

E alzar d'orgoglio l'alito,

Che la virtute invizia ;,

Ma non di lei resistere

Può al paragon sincero ,

Non al chiaror , cui suscita

Per man del tempo il Vero:,

Non alla gran vendetta ,

Ch'oltre al confin de' secoli

II suo trionfo aspetta .

 

5
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D'oscurità pacifica

Siede Virtute in grembo

Più lieta e inaccessibile

De' rei desiri al nembo ,

Ch'ognor ver lei sospinto ,

Nell'alto ognor dee frangere

Adamantin recinto.

Là, ignara, o appien dimentica

Di ciò che al vulgo è bene,

Paga di poco , libera

Per sin fra le catene ,

£ augusta in suo pudore,

Ama a pietà sorridere,

Stringendo al sen rigore .

Bagnan soavi lagrime

II volto suo giulivo,

E cresce , altrui benefica ,

Se in occultar, qual rivo,

Che inosservata sponda

Lambendo col pie tacito

L'erbe ed i fior feconda :



 

POESIE.

O come vivid'arbore ,

Che dilatò sue braccia ,

Talor del Mondo attonito

Sorge pomposa in faccia,

E intemerata brilla

Sin dove appar più lubrica

La via della pupilla .

Rara ella ancor , ma fulgida ,

Ascende a reggie altere ,

E presso al trono colloca

Consigliator dovere ,

E dalle cure scarchi

Affida a sonno placido

I petti de' Monarchi ;

Mentre in vigilia indomita

Smania il tiranno ed erra ,

Invan da tutti gli uomini

Cercando asil sotterra ,

O vede dalle cento

Aste, che lo difendono,

Spuntare il tradimento .
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Te dunque, o inestiftiabile

Fra quanto esiste, ed una,

Te, cui pugnando cedono

II tempo, e la fortuna,

Te sola, in cui s' alterna

Opera d' uom con l' opera

Della potenza eterna ,

Fin che dall'asse tremulo

Risplenda in terra il Sole,

Te i genitor trasfondano

Nella crescente prole,

E col fecondo esempio

Aitar ti formi ogni anima .

E ti sia Torbe tempio .

Che ? l'uomo il vizio ahbomina ,

E alla virtù non serve!

M' inganno , o mentre torbida

Piena di colpe ferve ,

E tutto allaga intorno,

Virtù sul breve margine

Stassi a mirar suo scorno?
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E dessa , cui flagellano

I mali della vita?

Cui gli empj assalir godono

Con sicurezza ardita?

Che povera e negletta

Sé in sua costanza a chiùdere

Da iniqua sorte è astretta?

Sì; ma col guardo intrepido

Scorre Natura intera ;

Sfida il trisulco fulmine,

L'onda, Tacciar, la fera,

E Tuoni d' essi più rio :

L'Universo precipiti,

Scudo a Virtude, a Dio .

>1
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ALL' AMICO

FILOSOFO, E POETA

ODE.

-L'i Sirio al dardeggiar la terra stanca

Langue, e intristiscon l'erbe sitibonde,

E muove il gregge su la debile anca

Zefir cercando in più propizie sponde.

E tu ancor vivi ove tra fosse e mura

L'aer cocente ripercosso bolle,

Ne mai s'offre a temprar l'insana arsura

Una limpida fonte , un' ombra molle !

Forse, inceppato in cittadina veste,

Godi aggirarti per adusti calli ,

E intorno rimirar sudate teste,

Cui vaporosa luce avvien die ingialli?
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II fumo forse e lo strider t'è grato

Dell'arti al lusso serve, o il clamoroso

Foro, o il lung'ozio novellici-, che il fato

Pesa de' regni in dubbj eventi ascoso?

Che importa a te, se il Prusso Marte, in forse

Dell'Austriaco destin , sue squadre aduna,

O se il colosso, che sul Volga sorse,

Minaccia d'ecclissar 1" Odrisia luna?

Se delirano i re, misero gioco

È umanità di lor fortuna audace ;

Inorridisce il Saggio al ferro, al foco,

E fugge i Grandi, e li compiagne, e tace.

Te invita a respirar aure felici ,

Vedovo ahi troppo a lungo, il tuo Renano,

Che dall'erte vitifere pendici

Sì largamente signoreggia il piano:

E quattro star torriti colli a un canto

Vede, che dal pie scabro in vago aspetto

Sorgono al guardo, e amici varchi intanto

Lasciangli a remotissimo prospetto.



r

 

40 CASSOLI

Mentre cupidità, rotto ogni freno,

Empie il Mondo di sangue e di paura,

E compra a prezzo d'uomini il terreno

Con orror della misera Natura .

Tu d'un bel lauro all'ombra or col pensiero

Potrai sublime passeggiar pel tondo

Polo, e a leggi di calcolo severe

Assoggettar le vie degli astri, e il pondo;

Ora, scherzando su l'Eolia corda,

Cantar Lalage tua, che ognor fedele,

Benché lontana , più che scoglio è sorda

De' tentatori amanti alle querele i

E ad un tempo vedrai dall' aura errante

Scossa al bosco vicin l'intonsa chioma,

E il sen d'autunno ad arricchir, le piante

Liete ingemmarsi di crescenti poma :

E il rio affrettar giù pel burron suo corso,

E svolazzar gli augei con varia spene

Sul nudo Aguernia, il cui petroso dorso

Raddoppia il suon delle campestri avene .



POESIE. 41

Fra questi ozj beati , e lunge ognora

Da regie soglie e da guerriero squillo ,

Cògli a momenti la sfuggevol ora,

E giusto vivi, onde morir tranquillo.
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ALL'AMICO PITTORE

ODE.

ti bronzi ed aurei titoli

A te grato innalzerei,

Se un tesor bastante all'opera

Dato avessermi gli Dei ;

Ma d' Apolline seguace,

Ricco in carmi, io carmi t'offero,

Don, che a te su tutti piace.

A te piace udir Melpomene,

Che con note onnipotenti

Scuote l'alma, o i Numi celebri.

O Virtù, che dei viventi

Compensar può sola i danni,

O dai serpi deirEumenidi

Mostri avvinti i Re tiranni.
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Piace a me veder l'immagine

D'orto amen, di selva bruna,

O di riva , cui patetico

Raggio illumini di Luna,

O di moli a terra sparte,

Ove par fra l'erba sorgere

La Natura a mirar l'arte.

E qualor nell' antro amabile ,

Ove dianzi il tuo pennello

Rami alzò , che ad ingannevole

Ombra invitano l'augello,

E al gran masso che ivi pose,

Per velar l'aspetto ruvido,

Prestò in copia e frondi e rose.

Qualor là , non senza cetera,

F m'assido, e quasi al rezzo

Fuggo rai, che i veri imitano.

Farmi ber de' fior l' olezzo ,

Cadente acqua sentir (unni

Tutto s'anima, e lo spirito

Elettrizza a scioglier carmi.
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No, non fia che il vecchio aligero,

Se non molto oprando il dente,

Di tua MI.-I M roda i miracoli ,

Dolce cura a tarda gente,

Né eh' obblìo la lurid' onda

Su chi muor sì pronto a spargere,

Te in sue bolge intero asconda .

Periran del ricco i cumuli,

Cadrà il fasto, ai grandi nume,

Girerà su l'asse rapido

II volubile costume,

E or depressi, ed ora alteri

Della sorte al vario oracolo •

Cangeran gli stessi imperi :

Ma del Genio eterne vivono

L' opre egregie , e dalla gloria

N' è segnata in solidissimo

Adamante la memoria :

Esse al postero valore

Si 'm n il sono, e invidia inutile

Destar ponno a' Regi in core .
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Dove son T alme belligere ,

Che civii sangue spargendo,

Dell' Italia, e di lor secolo

Stupor furono tremendo?

Ben su i fogli e su le tele

Quasi vivi ancor respirano

E Petrarca, e Raffaele.

Sua feconda e nobil anima

Versa l'un per gli occhi in petto;

Al pensier con forme insolite

Finge l'altro un puro affetto ;

E sovr'ambi il Genio spande

Quel fulgor eh' ei solo genera ,

E dell'arte uom fa più grande.

Né immortai sé stesso rendere

Sol può il Genio i eterna altrui,

E la gloria, ch'ei riverbera,

Torna poi più viva a lui,

Viemaggior se ha il raro vanto

Di giovar, piacendo, agli uomini^

E ragion vestir d' incanto .
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Della patria i fatti celebri

Ne' lavor di Polignoto

Al mirar sentiasi accendere

Greco sen d' ardore ignoto :

Sciolse i numeri Tirteo -

E alla palma il Lacedemone

Ranimar valor poteo.

Che non può con la grandiloqua

Tromba oprar l'immenso Oma*o'

Sotto il vel di Ante immagini

Egli asconde il giusto e il vero;

Senza lui tra le faville

Feria tutto . né al Macedone

Quasi un Dio sembrava Achille.

Che sarìa d'Augusto e Pericle,

Se devoti a Fiuto, o a Marte,

L'età lor non improntavano

Col favor concesso all'arte?

Perché d'essa amò i prodigi,

Le cruente si perdonano

Sue vittorie al gran Luigi.
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Vedi là chi suda impavido

Su le carte e notte e giorno

II bel fior del Genio a spremere,

E chi errando ai mari intorno,

Piagge cerca pellegrine,

Dove il Genio tuttor palpita

Sovra splendide rovine.

Templi ed are a lui si fondano »

Parlan d'esso e busti ed archi,

Di lor porpora dimentici

Gli ministrano i Monarchi,

O di guerra in mezzo al nembo

Declinar godono il fulmine

Dal terren, che l'ebbe in grembo.

Sorge il Genio alto per l'etere,

A' suoi vanni accomandato,

Creator su tutto domina

Sprezza i rischi, affronta il fato,

D'ogni freno impaziente,

E a ritroso egli de'secoli

Fende e supera il torrente .
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AD UN FIGLIUOLO

DEL MEDESIMO

OVE.

vriovine avventurato, a cui d'ogn' arte

Sicura norma die fortuna, e pegno

Ne' domestici esempli, e in cui gran parte

Pur derivossi del paterno ingegno ;

Cresci alla nostra speme , e a grandi imprese

D' emula fiamma il genitor t' accenda ,

Onde la gloria, che immortai lui rese,

Si addoppj in te, non ripercossa splenda .

Lieto calca il sentier dal Genio impresso,

Che a Ragione, a Virtù ministro sia,

E fuggi , ah fuggi , più che il vizio istesso ,

L'ozio, che inosservata al vizio è via .

"
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Nell'ozio Ercol perde l'onor di prode,

L'ozio Annibàl fraudò del gran conquisto:

Ma peggio è colpa, che scemata lode;

Adulterò, perché ozioso, Egisto.

Né alP iniquo bastò gli ospizj santi

Aver traditi e il consanguineo letto,

Ne a re marito e a vincitor davanti

Portar l'ingiuria del crudel sospetto.

Con ferro instrutto ne' fraterni scempi

Varcò furtivo le notturne soglie,

Franchpggiandol tra l'ombre orrende agli empi

Lo scellerato assenso d'una moglie.

E giacque Atride, onor di Grecia, esangue

Nel loco, ove già Imen lo fé' beato,

E all'impotente Argivo duol quel sangue

Invan parlò, ma non invano al fato;

Che i Mani a vendicar del re trafitto,

Segnando un Dio le condannate teste,

A necessario orribile delitto

La destra armò del furibondo Oreste.
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AD UN AMICO

ODE.

-Denchè non abbia Ersiglia

Per eleganti membri,

O per grazia, o per brio su molte onor,

Pur vo'che alle tue ciglia

Maggior di Vener sembri ,

Che tutto abbella co' prestigi Àmor.

E, poi che d'essa a lato

Del dì la miglior parte

Dimentico de' tuoi vivi e di te,

Creder non vo'che usato

Gioco di perfid'arte

Sia, com'è fama, la tua bella fé:
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Non che al figliuol d'Aronte

Nell'ora concertata

S'apra il portel, pervio a te solo un dì;

Non che la rosea fronte

Al novo Adon l'ingrata

Sparga d'essenze, che tua raan largì.

Ma e perché ognor l'audace

Carzon, non senza dardo,

Orma la fera al tuo sacra piacer?

Perche su lui procace

Spesso si ferma un guardo,

Che forse a' danni tuoi splende forier?

Questo mi duol, che fede

A ciò, che appar, si dia,

Mentre altro mostra tua costanza invan;

E che quel ch'ognun vede,

Te non vedendo, sia

Tuo ingenuo ardor favola al volgo insan.



5a CASSOLJ

Già obblìo tuoi prischi vanti

Copre, e la bella aurora,

Per cui tanto la patria osò sperar •

Sebben sue braccia amanti

Ella ti stende ancora,

£ lauri ha intorno, onde il tuo crin fregiar .

Al fuso e alle pupille

Tolto «filini il donna,

Ercole i mostri a soggiogar tornò :

Ne, fin che giacque Achille

Carco di Siria gonna,

Le torri d'Ihon colf asta urtò.

A
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ADAMO

CACCIATO DALL'EDEN

SONE TTO.

All'improvviso suon, ch'alto il ferìo,

Col pomo ancora tra le fauci stretto,

Adam si volse; e allo sdegnato aspetto

Inorridì del non atteso Iddio.

Quindi, poiché il fatai decreto udìo,

Pianse, e lento avviossi in sé ristretto,

A man traendo il caro e acerho oggetto,

Cagion del fallo, e non compenso al fio.

Tutta in quel punto rattristarsi intorno

Vide la consapevole Natura,

E sorger Morte a misurargli il giorno.

Poi, lei mirando che il seguìa confusa,

Multiplicar sentì la sua sventura,

Ahi, nella gran posterità trasfusa.
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IN LODE

DEL CANTORE ANSANI

SONETTO.

I1 orse fia ver che degli augelli al canto

I." noni pria tentò di conformar sue note,

E far potè per maraviglia immote

Le genti nuove al modulato incanto .

Ma quando poi spuntar su gli occhi il pianto

Vide, e cangiarsi ai varj suon le gote,

Arti svolgendo al cor cercato ignote,

Di soggiogar gli affetti ottenne il vanto .

Così Ànfione, e Orfeo selvaggi immani

Mosser cantando, e con maggior portento

Alme dall'uso dome or move ANSANI ;

Né sterile stupor, ma in sen diffonde

Piena di variato almo contento,

Che lunghe di sé lascia orme profonde .
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DUE PAROLE DI PREFAZIONE

Questo libretto è nato dalle lezioni

che, con maggiore o minor larghezza di

notizie e di esempii, con modi insomma

e particolari diversi, ma sempre con uno

stesso intendimento, ho premesse ne' de

corsi anni scolastici (1887-91) a' miei

corsi universitarii. Dirò, in due parole,

che cosa m' indusse a tenere quelle le

zioni, e a dar loro la forma sotto cui si

presenteranno ora a pubblico meno ri

stretto.

I giovani vengono dal liceo a stu

diar lettere con una qualche cognizione



— Vili —

della nostra storia letteraria ed esperienza

de' classici nostri; non hanno, né pos

sono avere, perché ben altro è lo scopo

degli studii liceali, quelle notizie biblio-

grafiche senza le quali è impossibile trarre

un frutto vero dall'insegnamento supe

riore. Giunti nell'Università, sentono subito

citare e ricitare, senza spiegazione di sorta,

libri che non han visto mai, e nomi di

cose di cui ignorano il significato preciso :

Quadrio, Crescimbeni, Zambrini, arche

tipo, membranaceo, Magliabechiana, rid

dano confusamente ne' quaderni e nella

testa loro. Onde « nascono casi non sa

prei dir quanti 1 » E ai miei colleghi, e agli

studenti stessi meglio eruditi, torneranno

qui in mente, se leggano queste righe,

spropositi degni dell'incorruttibile riso can

tato da Omero. Eppure, talvolta, la colpa

non fu tanto di chi errò, quanto di chi

non pensò mai a trarlo d' errore.



Da queste considerazioni ebbe ori

gine il libretto che offro ora a' miei sco

lari, e che confido potrà esser utile a loro

come utili furono a' loro predecessori

que' magri e disordinati appunti che ta

luno di essi raccolse dalle mie lezioni

orali. E forse, anche fuori della univer

sità, non riuscirà discaro a coloro che,

senza darsi di proposito alle lettere ita

liane, vogliano nondimeno, come si dice,

tenersi al corrente.

Non ho inteso di mettere insieme al

tro che una specie di guida, un modesto

e pratico manualetto, che aiuti il gio

vane studioso nelle sue prime ricerche,

spiegandogli in breve su che e in che

modo si eserciti la critica storico-letteraria,

e porgendogli altresì qualche elementare

notizia e qualche indicazione bibliografica.

Che s1 intende per codice? che vuoi dire

palinsesto, anepigrafo, adespoto, e via di



cendo? Dove è la Casanatense? a che

serve il Melzi? Sembrano domande troppo

umili : ohimè, non m' esce dalla memoria

il caso d' un laureando (non è gioco di

spiritose invenzioni) che, vedendomi aperto

sul tavolino il Trucchi, e leggendovi So

netto di Anonimo, mi chiese, come se alla

sua erudiziene paresse strano d' ignorarlo,

chi mai fu Anonimo : né m' esce dalla

memoria il desiderio che altri ebbe, dopo

avere udita una lezione su // Fiore, che

io gli spiegassi meglio se // Fiore era un

codice o un poema.

Che razza di studenti avete dunque

a Padova ? esclamerà forse qualche col

lega di altra Università: ma rifletta un

po', quale questo collega sia e dove e' si

sia, rifletta un po' agli errori curiosi che

restano in ogni Facoltà di lettere, d' anno

in anno, acquisiti al riso delle genera

zioni de' maestri e de' discepoli ; e quel dì



Padova allora non gli sembrerà più il

solo orto dove ingrassino e ingrossino di

sì fatte carote.

Modesto e pratico, ho detto sopra

di aver voluto questo libretto : e la mole

stessa attesta e conferma il proposito mio.

Infarcirlo tutto con titoli di volumi mi sa

rebbe stato più facile che non mi fu sce

gliere, di fra tanti, quei pochi de' quali mi

sembrò utile porgere ai giovani la notizia.

Nella scelta è infatti la difficoltà peggiore

che debba vincere, o tentare almeno di

vincere, chi si pone a compilare libri di

questo genere. Perché, può sentirsi dire

il compilatore quasi pagina per pagina,

perché accettaste questo e lasciaste invece

da parte quest' altro? La ragione della

preferenza non può esser data senza l'af

fermazione, e per ciò la difesa, di un

giudizio : e talvolta fii consigliata, la pre.-

ferenza, da qualche caso particolare che



— MI —

nell' uso della scuola si diede, e 1' ommis-

sione non ha altra scusa se non nella

mole cos'i tenue del libro e nella necessità,

che ne procedeva, di una scelta tra opere

che spesso chiedevan tutte, con buone

ragioni, di entrarvi.

Nelle lezioni, onde nacquero questi

capitoli, potei concedere, ed era conve

niente, una lunghezza assai maggiore alla

parte espositiva; qui dovetti restringerla

tanto, che quasi la soffocano le indica

zioni de' fatti e de' libri. Non mi dissi

mulo il danno che può derivarne alla col

tura generale del giovane; spero, per altro,

che egli medesimo, accortosi del bisogno',

cercherà provvedervi ricorrendo alle opere

più ampie che trattano questa materia.

Tra le quali voglio dargli qui subito i

titoli di due almeno ; tradotta 1' una dal

tedesco, italiana 1' altra, tutt' e due egre

gie; e sono: MICHELE DENIS, Bibliografia,
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Milano, 1846; TOMMASO GAR, Letture di

'Bibliologia, Torino, 1868.

Ho avvertito a bella posta che que

sti libri sono scritti in italiano, per aver

l'occasione di scusarmi se in troppo poco

conto ho tenuto, spesso, opere straniere

degne anzi di studio. De' nostri srudenti

(non dico cosa nuova a nessuno) pochi

sanno di francese, pochissimi d' inglese

e di tedesco : sarebbero stati non di rado

una ostentazione vana i titoli de' volumi

dinanzi a' quali essi non hanno altra

parte a fare se non quella della volpe

sono la pergola dell' uva, o de' copisti

medievali quando postillavano : « Grae-

cum est, non potest legi. »

Un amico, e molto benevolo mio, mi

assicurava, giorni sono, che questo ma-

nualetto, per piccolo che sia, formicolerà di

sviste; e peggio disse lui; ma non voglio

nuocere ali' editore ripetendo la sua precisa
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parola. Debbo confessare che sono del suo

stesso parere : non vi sarà collega, non

vi sarà studente, che, letta qua o là una

pagina, non vegga quanto sarebbe stato

utile che io vi avessi detto anche questo, ac

cennato anche a quest' altro, e forse, in

certi casi, ommesso o corretto alcun che.

Né avrò scudo migliore che da quel detto

d' un impresario : per le opere in musica

si dovrebbe sempre cominciare dalla se

conda rappresentazione; e cosi pe'libri, spe

cialmente per quelli più o meno scola

stici, dalla seconda edizione. Professori e

studenti che, con giudizio- maturo, mi

avvertano delle sviste, delle ommissioni,

degli errori, avranno dritto alla mia gra

titudine; e li prego di volersela acqui

stare.

Già molta ne debbo al cav. Marco

Girardi, bibliotecario dell' Universitaria di

Padova, uomo di dottrina e di modestia
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vere, il quale sulle bozze di stampa rivide

utilmente la materia di queste pagine ; e

molta al dott. Antonio Belloni, già sco

laro mio, il quale con diligente pazienza

aggiunse loro un pregio di comodità nel

l'Indice della materia stessa.

Padova, novembre

GUIDO MAZZONI.





I.

DEL MANOSCRITTO.

i. Gli studii della storia e della critica

letteraria hanno a fondamento il manoscritto

fin abbreviazione, ms.; e mss. al plurale): la

stampa non è infatti che un modo rapido

di riproduzione del testo a penna. È chiaro

che quando si tratta di un' opera inedita che

uno voglia illustrare, si deve ricorrere, sem

pre che si conservino, alle scritture che l'au

tore medesimo ne fece, fermando nell'ultima

di esse la forma ch'egli volle darle (auto

grafi); o, in mancanza dell' autografo, a

quella o a quelle copie (apografi) che l' e-

same critico meglio dimostri rappresentare

l'autografo o almeno l' originale perduto (ar-

chetipojonde procederono. Ma può essere utile,



e in certi casi necessario, ricorrere ai ma

noscritti anche quando l'opera è già a stampa,

sia per supplirne le parti mancanti, sia per

correggervi gli errori di chi.prima ne curò la

edizione, sia per rintracciare indizi, che tal

volta riescono preziosi, sull'autore, sul tem

po, sul modo della composizione. Ognun sa

quanto lo studio dei manoscritti abbia in

questi ultimi tempi giovato non solo alla

cognizione dell' antica nostra letteratura, ma

anche alla rintegrazione e per ciò al giudi

zio dell' arte de' nostri più eccellenti autori :

dai manoscritti vennero in luce versi e prose

ignote, per loro si giunse più volte a resti

tuire un'opera all'autore suo vero, e su loro

si è megliorato il testo di scritture che si

leggevano mutile o errate. Non scarsa im

portanza ha in molti casi il manoscritto

quando pur sia di opera composta dopo l'in

venzione della stampa e già divulgata pe'

tipi; la ingordigia e negligenza degli stam

patori, la censura, troppe altre ragioni, ben

potendo aver contribuito al guasto di essa.

2. Tralasciando di parlare delle tavo

lette cerate, che durarono in qualche uso
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fino al secolo XV, e anche più oltre, ma di

cui abbiamo in Italia reliquie scarse e più

importanti alla storia degli usi e della

lingua che non a quella della letteratu

ra; ed accennando soltanto di passaggio

alle iscrizioni che talvolta occorrono su edi

fici o su oggetti a conservare in forma arti

stica una qualche memoria; i manoscritti

che si presentano allo studioso delle lettere

nostre sono codici membranacei o cartacei,

cioè scritti con inchiostro, nel primo caso,

su pelli di animale ovino, nel secondo, su

fogli di carta, sia bambagina sia di lino. Che

se il manoscritto, innanzi di ricevere la

scrittura che meglio vi appare, ne avesse

contenuta un' altra che ne- sia stata grat

tata via, ha il nome di palinsesto; e se manca

di qualche membrana o carta, è mutilo, in

principio {acefalo}, in mezzo, in fine. Ove

poi non abbia nome d' autore, vien detto

anonimo e anche adespoto; se non ha ti

tolo, anepigrafo ; è miscellaneo quando con

tiene scritture varie; di una o più mani, se

condo che fu scritto o, come per le copie

dicevano gli antichi, esemplato, da uno o da



diversi scrittori o amanuensi. Chiamasi cal

ligrafico quando è di mano d' un valente

trascrittore che ne curò con special cura la

lettera, cioè i caratteri ; miniato se 1' ador-

nano fregi o figure per arte di miniatore.

Per ultimo è legato o rilegato se lo copre

una veste di cartone, di assicelle, di cuoio, di

velluto, etc., la quale può avere a ornamento

borchie e fermagli di metallo. È da aggiun

gere che ha ì'explicit se in fine del testo lo

scrittore, talvolta ripetendo il titolo dell'o

pera, tale altra no, die notizia di sé e del

tempo in cui condusse a termine la copia, o

di chi gliela commise.

3. Dar notizia piena e precisa delle va

rie scritture che s' incontrano ne' codici ita

liani spetta alla scienza paleografica. Basterà

qui dire che tutti i caratteri di essi possono

ridursi a due tipi principali, il gotico e l'u

manistico. La scrittura gotica, alla quale or

mai sarebbe inutile togliere il nome che a

torto le fu attribuito, deriva dall'ultima for

ma delle scritture latine medievali, ed ha la

struttura ad angoli e punte onde derivò il

carattere tedesco moderno. Si trova ne' più



antichi nostri manoscritti, come quella che

dalla seconda metà del secolo XII durò con

fortuna, prima grandissima, poi decrescente,

fino a' primi del XVI. La scrittura umani

stica, che ebbe origine dal Rinascimento,

volle ravvicinarsi ai buoni esemplari romani:

ha la forma rotonda onde derivano i nostri

tipi moderni. Naturalmente si ebbero anche

forme intermedie tra l' una e 1' altra scrit

tura. Di solito l' amanuense non arricchiva

egli il manoscritto delle iniziali miniate, ma

lasciava in bianco lo spazio che dovevano

occupare; da che nasce che spesso vi si de

siderano.

4. Chiamansi rubriche, dall'essere di fre

quente scritti in inchiostro rosso, i titoli e

sommarii delle parti di un'opera; didasca

lie le avvertenze più o meno lunghe che spie

gano le occasioni onde nacque il testo, o al

tre simili ragioni di esso e dell' autore; chiose

i commenti ; postille le brevi annotazioni

che altri, nel leggerlo, fece a fianco del testo;

se in margine, marginali; se tra le righe, in

terlineari. %

5. Perché un codice sia agevolmente ri



conosciuto dagli studiosi che poi se ne oc

cuperanno, e per dare di esso agli studiosi

un' idea che può talvolta riuscir loro di

non poca utilità, si usa, da chi se ne vale

pubblicamente, darne tutti i connotati esterni

ed interni, cioè farne la descrizione ; a co

minciare, ove sia il caso, dall' indicare il

luogo dov' esso si trova (ubicazione) per ve

nire fino alla ripartizione della materia che

vi è accolta (tavola). La descrizione deve farsi

più o meno ricca di particolari e di notizie,

secondo l' intento che ciascuno si propone.

Di solito comprende :

a) la segnatura, cioè quelle iniziali o

numeri o altri distintivi che servono nelle

biblioteche a riconoscere la stanza, lo scaf

fale, il posto preciso assegnato a ciascun ma

noscritto o libro; per esempio, PALAT.J^. —

[565". E, 5, .9,50] a significare che il mano

scritto appartiene alla sezione Palatina della

R. Biblioteca nazionale centrale di Firenze,

vi ha ora il numero 35, e innanzi vi ebbe

la collocazione indicata dai segni chiusi nella

parentesi quadra;

bj la età, cioè l'indicazione, o precisa



o approssimativa, del tempo in cui fu scritto,

avvertendo se è membranaceo, cartaceo, pa

linsesto, calligrafico, miniato, con note mu

sicali, di una o più mani, composto di un

solo o di più manoscritti congiunti insieme;

e} la misura in centimetri, o anche in

millimetri, presa per l' altezza e la larghezza

delle carte; indicando, al bisogno, se la scrit

tura è a due colonne e quanta parte della

pagina essa comprenda;

d) la numerazione delle carte, con l'av

vertenza di far noto se il numero vi è se

gnato o no;

ej 1' indice sommario del contenuto,

cioè il titolo o i titoli, col principio e con la

fine d'ogni parte riferiti testualmente (Co

mincia - Finisce, e anche Incipit - ExplititJ;

fj altre notizie di fatti che possano

avere importanza o curiosità, sulla legatura,

le miniature, gli scritti che si leggono nelle

guardie o coperte del codice, la sua prove

nienza, il rimando agli studii di chi già se

ne occupò, e simili.

Gioverà aggiungere che di consueto le

carte si numerano progressivamente, indi



cando con a e £, o con r (recto) e v (versoj,

la pagina anteriore e posteriore di ciascuna

carta: i a, ib, zr, 2% etc.

Ecco, a chiarir meglio, un esempio nella

descrizione di due codici della Biblioteca Na

zionale di Firenze; il secondo de' quali vi

appartiene alla sezione o fondo Palatino, il

primo al Magliabechiano.

COD. II, I, 32.

Cod. mcmbran. di car. della prima metà del

sec. XIV, cent. 33 per 23, di e. 99 numerate, più

due non num. già guardia di esso, passato in

proprietà del Magliabechi il 4 luglio- 1714. (Antic.

numeraz. CI. VII, Cod. I5t).

Contiene la Commedia di Dante con com

menti latino ed italiano, ed i capitoli sopra la

stessa di Jacopo di Dante e di Bosone da Gub-

bio. È illustrato dal Batines (t. II, p. 56 e 293).

Il Batines dice che « il testo del poema

termina sul verso della carta 96, dove si legge

che fu Scriptus per Dominicum de Raymundis de

Faventia ». Ciò invece si legge sul recto della

carta 99, già guardia del codice, sotto tre epi-

tafii di Dante, del Petrarca e di Giovanni An-

drea. E per quello di Dante non dice il copista

quod ipse fecit ma quod proprio ore fecit. Del



resto il carattere degli epitaffi è diverso da quello

del poema e del commento. Il testo del poema

è, secondo quello che scrivono il Guasti e il

Milanesi, di mano di ser Francesco di ser Nardo

da Barberino.

In ciascuna cantica la prima lettera è mi

niata con mezze figure ed un semplice fregio che

contorna i margini.*

PALAT. 467. — [231 -E, 5,2, 23]

Membranac., Scc. XV, mm. 326 per 321.

Carte 270, numerate modern. ; delle quali le ul

time 4 sono interamente bianche, salvo che nella

penultima una mano cinquecentista scrisse un

endecasillabo. Scrittura corsiva calligrafica ; d' in

chiostro rosso i titoli e le frequenti rubrichette

marginali. Nella prima pagina è una iniziale d' oro

con fregio miniato; e nel margine inferiore un

altro fregio inchiude un tondo per un' arme, che

non fu altrimenti eseguita. Un'altra iniziale pure

d' oro, ma senza fregi, è nella pagina seguente.

Nell' explicit è detto che il codice fu fatto scri

vere l'anno 1475 da « P'cro di Lionardo Bonin-

segnia » figliuolo dell'autore del libro. Appartenne

poi a Gaetano Poggiali, una cui nota autografa

* Da I manoscritti italiani della biblioteca \.,i^itjnale di

Firen^t, Firenze. 1879, tomo I, pag. 8.
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leggesi nella prima guardia in principio. - Legat.

in cartoni cop. di seta verde.

Il titolo dice: Cronica di Firenze compilala,

per Domenico di Lionardo di Boninsegnia sotto

brevità ; e a' loro luoghi è avvertito che la cro

nica è « ritratto delle croniche di Giovanni Vil

lani » fino .il 1348; poi de' «suoi successori,»

e finalmente « da più scriptori, da chi una parte

et da chi un'altra. » Com' è noto, questa Cronica

fu prima stampata dal Marescotti nella parte che

giunge sino al febbraio 1409 (st. fior.i, ma er

ratamente sotto il nome di Pier Buoninsegni.

Com. « Molte sono le ragioni, per le quali

si può largamente conchiudere, che qualunche

s' affàiicha in abbreuiare scripture et massima

mente storie distesamente tractate da altri... etc. |

Faccende adunque principio infino da' tempi di

noè... » - Fin. « Et tutte queste inportunità faceua

per le grandi oppressioni che '1 duca di calauria

faceua a don ferrando. | Finito la Cronica con-

pilata per Domenico di Lionardo Boninsegnia. Fece

scrivere Piero svofiglivolo l'anno MCCCCLXXV. * »

6. Se il testo di un'opera vuoisi ripro

durre, quanto con la stampa si può, tale e

quale appare in un dato manoscritto, con-

vien farne una trascrizione diplomatica, nella

* Da / Codici Palatini, nel]* raccolta Indici e Cataloghi,

Roma, 1890, voi. Il, pag. 28.
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quale si conservano tutti i segni dell'origi

nale, anche con gli errori di lettera, e di

spazio (salvo speciale avvertenza), per offrire

agli studiosi il modo di tentare essi stessi

la difficoltà dell' intendere, o perché abbiano

greggio sott' occhio un materiale di studio

che può riuscire, per qualche rispetto, pre

zioso. Ognun vede per altro quanto sia pre

feribile, a raggiungere tali scopi, la ripro-

du^ione meccanica, per mezzo della fotografia,

della eliotipia, e de' simili altri modi che

ormai l' industria possiede perfetti. Quando

adunque non valgano speciali ragioni, come

sarebbe allora che si avesse innanzi un auto

grafo, è da procurare, invece della diploma

tica, la edizione critica- la quale, valendosi

di tutti i sussidii che porgono la cognizione

della lingua, dello stile, dell'arte, dei tempi

di un autore, cerca dare in luce l'opera sua

quanto più fedelmente è possibile, vale a

dire con la rispondenza che si possa mag

giore a quel che fu l'intendimento di lui.

A questo si giunge raffrontando i varii ma

noscritti ('collazione) per determinare quale

derivi direttamente dall'autografo, o almeno
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da una fonte meno impura, e meriti perciò

miglior fede. I manoscritti d' un' opera si

raccolgono infatti, sotto 1' occhio di chi li

vada paragonando, in gruppi o rami e in

famiglie varie, derivate ciascuna da un ca-

postipite ; ed è da attribuire, pe' suoi carat

teri peculiari, a ciascun gruppo e famiglia

un certo grado di autorità ; stabilito il quale,

è lecito determinare la legione del testo con

probabilità di cogliere nel segno. Per la spe

ditezza delle citazioni, si usa assegnare a

ogni manoscritto, di cui lo studioso si valga

nella costituzione del testo, una data sigla :

come, ad esempio, Mgl. per Magliabechiano,

Laur. red. Laurenziano rediano, Mrc. Mar

ciano, Vatìc. Vaticano, Parig. Parigino, e via

dicendo, per convenzione dichiarata espres

samente, quando non si tratti di abbre

viazioni ovvie e consuete. Ove i manoscritti

consultati di una stessa biblioteca siano più

d' uno, si distinguono con l' aggiungere alla

sigla un esponente, Mgl.\ Mgl.', Laur. red.',

Laur. red.1, o con altro simile arti6cio.

7. 1 caratteri suddetti, pei quali si com

pone un ramo, un gruppo, una famiglia, di
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tutti quanti i manoscritti che abbiano co

mune la derivazione, e tra loro una più o

meno stretta parentela o affinità, possono

consistere nel ritorno di certe date lezioni

(punti critici), nella mancanza di certe date

parti, nell'ordine del contenuto, nell'attribu

zione di esso a questo o a quell' autore, e in

altri modi ancora di simiglianza e dissimi-

glianza che valgano a dimostrarli proceduti

direttamente o indirettamente da un dato

originale. Sia A 1' autografo di una scrit

tura ; chiameremo B, C, D, tre copie di esso

fatte da tre diversi copisti, il primo de' quali

sia stato diligentissimo, il secondo abbia male

inteso e di suo arbitrio corretto in più luoghi

il testo, credendo di megliorarlo, e il terzo ne

abbia copiato soltanto qualche parte. Di B,

C, D si fanno poi da altri amanuensi altre

copie ancora, in varii tempi e luoghi ; ed è

inevitabile che essi, pur volendo essere, non

sempre riescano fedeli trascrittori: si avranno

così, valga ad esempio, da B i manoscritti

E, F ; da C il manoscritto G; da D i mano

scritti H, I, L. È chiaro che si può stabilire,

compiuto che sia il raffronto di essi tutti,



una specie di genealogia o albero genealo

gico dei manoscritti derivati da A :

A

I

B

I I I I I I

E F G H I L

Anche se A e B, cioè l' autografo e il suo

rappresentante migliore, siano scomparsi, a-

vremo in E, F due rappresentanti di A, degni

di assai fede, e sul migliore di questi due è

da fondare il testo, non senza ricorrere, dove

bisogni, anche a C e D, o a G, H, I, L, che

possono in alcun luogo speciale rappresen

tarci, meglio di E e di F, la lezione origi

nale. Ma quanto è facile stabilire a questo

modo, con termini generali) in un para

digma o tavola dimostrativa dei manoscritti,

la loro genealogia, tanto la pratica mostra

difficile giungere in molti casi a un resultato

certo: né potrebbe mai raccomandarsi ab

bastanza sì la scrupolosa diligenza de' raf

fronti, sì la cautela di non lasciarsi sedurre



dai fatti che consigliano accettare una con

clusione senza tenere nel debito conto quelli

che contraddicano. Devesi ad ogni modo nella

costituzione di un testo tener conto di tutte

le varianti, o varie legioni, o almeno di quelle

degne di nota, e riferirle, così da porgere agli

studiosi il mezzo di riscontrare il lavoro che

fu fatto; e del pari dovrà avvertirsi quando

il testo fu sanato per congettura, dando an

che, quale il manoscritto lo ha, il luogo cor

retto, a mostrare la necessità e la convenienza

della correzione proposta.

8. Sono infatti molto numerose le ragioni

che possono aver viziato un manoscritto.

Per indicarne alcune delle più frequenti, no

teremo la ignoranza dell' amanuense che non

intese a dovere la lettera del testo e lo tra

scrisse malamente con altre parole, o che,

accorgendosi di non capire, cercò d'indovinare

e scrisse di sua testa ciò che gli sembrò do

vervi essere scritto; gli inganni dell'occhio,

e della mano; nel caso di dettatura, anche

dell'orecchio; la tendenza a dare alle parole

un colorito dialettale, secondo il dialetto del-

l' amanuense stesso, e, in generale, a rimo
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dernare; le correzioni per scrupoli religiosi

o di decenza, o anche con l' intento di me-

gliorare. È da aggiungere che non di rado,

per le opere molto divulgate, l' amanuense

copiava più volte uno stesso testo, ed era per

ciò facilmente indotto a fidarsi troppo, du

rante il lavoro, nella propria memoria.

9. Oltre l'esame interno, non sono da

trascurare, per la classificazione de' mano

scritti di un' opera, anche le testimonianze

che porgano i caratteri esterni; cioè la le

gatura che agevola talvolta la ricerca della

provenienza del codice ; la qualità della carta,

che talvolta mostra in sé translucido lo

stemma o fregio della cartiera che la pro

dusse, e per ciò da segno del luogo e del

tempo cui risale, o porge almeno con le sue

rigature interne (vergelle}, che tagliano re

golarmente il foglio, un consimile indizio;

la speciale forma della scrittura; le minia

ture; gli scritti sulle guardie, etc.

10. I Romani ebbero un commercio li

brario che fu per alcuni secoli fiorente: uo

mini di assai valore non sdegnavano farsi

editori, come Attico delle opere di Cicerone.
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Nel Medio Evo, per le ragioni che sarebbe

superfluo rammentare, decadde; e i monaci

non copiavano che per sé e pel convento.

Riprese vigore quando il Rinascimento dif

fuse l'amore della coltura; e dall'invenzione

della stampa eb!re, poco dopo, un incremento

mirabile. Ne' tempi che a noi qui importano,

troviamo specialmente addetti alla vendita

pubblica delle opere i cartolai (più recente è

il nome di libraio), succeduti agli staiionarii,

librarii, pedani, o antiquarii se copiavano da

antichi esemplari, come il latino medievale

li diceva. Essi, se già non la possedevano,

procuravano agli studiosi, dagli amanuensi,

menanti, scrittori, la copia desiderata ; e tal

volta, come Vespasiano da Bisticci per Co-

simo dei Medici, quando volle porre una

raccolta di libri nella Badia di Fiesole, as

sumevano su di sé l'impresa di fornire in

breve tempo una intiera biblioteca: così Ve

spasiano con quarantacinque amanuensi potè

in ventidue masi provvedere a C >simo circa

duecento volumi. Ma di solito i grandi si-

gnDri pensavano essi stessi a farsi copiare

le opere desiderate, valendosi direttamente
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di copisti stipendiati ; e gli studiosi, quando

non potevano comprare, da per sé copiavano.

Era per ciò frequente il prestito delle opere

anche da una città ali' altra, con pericolo

continuo, e troppo spesso con perdita degli

esemplari ; e i codici, così cercati e trascritti,

non potevano esser venduti se non a caro

prezzo. A questi danni si deve aggiungere

la continua e inevitabile degenerazione del

testo nel passare da una all'altra copia; po

chi essendo degli amanuensi di professione

quelli che si dessero pensiero di riuscir fedeli,

e pur de' letterati avendo pochi lo scrupolo

di copiare con diligenza costante e con fe

deltà rigorosa. Per un esemplare che, buono

in sé, fosse stato a mano a mano fatto an

che migliore dalle successive revisioni e cor

rezioni de' suoi intelligenti proprietarii, il che

ben di rado avveniva, cento altri diffonde

vano l' opera, mutila, errata, malamente rab

berciata.



n.

IL LIBRO A STAMPA.

i. Le carte da giucco e poi le figure

de' santi incise su tavolette di legno, che

spalmate di colore rendevano l' impressione

sul foglio sovrappostovi, furono le origini

della stampa europea. Alcuna di tali opere

xilografiche crebbe, nel secolo XV, per carte

incollate insieme, fino a circa cinquanta fogli

e anche più; ma quel modo di stampare era

lento e mal si prestava a lavori di maggior

lena. Verso la metà di quel secolo stesso,

Giovanni Gutemberg, come a tutti è noto,

aiutato da Giovanni Faust, che ebbe fede

nella sua invenzione, trovò e sperimentò i

tipi mobili^ onde fu la rapida ed efficace dif

fusione della nuova arte ; anche per merito

di Pietro Schoffer che subito la perfezionò.

Tolta ormai quasi definitivamente di mezzo
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l'attribuzione dei tipi mobili a Panfilo Ca

staidi da Feltre, non è dubbio che i primi

tipografi in Italia furono tedeschi. Il primo

libro stampato con data certa tra noi è il

"De divinis institutionibus adversus gentes

libri septem di Lattanzio, nel 146,! a Su-

biaco. A Roma, Venezia, Verona, Foligno,

Trevi, Savigliano, Bologna, Ferrara, Firenze,

Milano, Napoli, Pavia, Treviso, lesi, Cre-

mona, Mantova, Monreale, Padova, dal 63

al 72, e quindi in pochi anni per quasi tutto

il resto della penìsola, le tipografie si dif

fusero con prestezza che mostra il desiderio

grande della rinascente coltura. Questi primi

e più antichi libri a stampa sogliono esser

detti incunabuli.

2. Il libro a stampa si modellò, per la

calligrafia e per tutto l'aspetto esterno e in

terno, sul tipo del manoscritto, cui succedeva

e di cui faceva tanto utilmente le veci : fu

adunque, da prima, anche in pergamena;

ebbe i consueti segni di abbreviazione, e

talvolta le iniziali miniate per le quali si

lasciava vuoto al miniatore lo spazio ap

posito ; mancò, ne' più antichi esemplari, di



frontespizio. La sottoscrizione attestava di

solito, con la ripetizione del titolo, l'offi

cina onde il libro usciva e la data. Si pre

dilessero i formati grandi, l'in-folio, 1' in

quarto, e quindi anche l'ottavo. E, per la

bellezza dei tipi e della stampa può dirsi che

assai presto il libro giungesse a perfezione,

fino ad arricchirsi d' incisioni illustrative.

E superfluo aggiungere che, trattandosi di

edizioni rare, lo studioso le descrive, con

le norme stesse de' manoscritti ; se non che,

per la plurità degli esemplari identici, non

è bisogno di insistere, quando non si com

pili un apposito catalogo bibliografico, sulla

ripartizione della materia etc. Per tali de

scrizioni si usano comunemente sigle con

venzionali, varie per le varie lingue ; in

italiano, le più frequenti sono queste : car.

got. carattere gotico; car. fon. carattere tondo;

esempi, esemplare ; in-fol. in folio, in-4 in

quarto, in-8 in ottavo (e così pe' libri di

formato minore, quali poi si usarono, in-i6

in sedicesimo, m-j2 in trentaduesimo, in-64

in sessantaquattresimo); legat. legatura; sec,

secolo ; s. a. senz' anno, s. I. senza luogo,
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s. d. senza data; e altre facili a intendersi.

Delle suddette meritan spiegazione soltanto

quelle de' formati; ed è, che il formato

deriva dal numero delle volte che lo stam

patore piegò uno stesso foglio per ottenerne

le pagine: così l'in-folio si ha da un foglio

piegato a mezzo per modo da presentare

due carte ossia quattro pagine ; 1' in-4 da

un in-folio piegato a mezzo per modo da

presentare quattro carte ossia otto pagine ;

1' in-8 da un in-4 piegato a mezzo per modo

da presentare otto carte ossia sedici pagine ;

e via dicendo. Ogni formato si distingue in

grandi e piccolo, secondo l'altezza maggiore

o minore del foglio adoperato. Ma è da os

servare che, per la diversa grandezza dei

fogli adoperati dagli stampatori, non sempre

essendo agevole riconoscere il formatOi si è

ormai convenuto da molti di assegnare a

ciascun formato una certa data altezza e

di denominarlo, pertanto, secondo essa. Se

condo la convenzione officiale italiana, dai

38 cent. in su, avremo un in-folio, dai 28 ai

38 un in-4, dai 20 ai 28 un in-8, dai 13 ai

20 un in- 16, e nelle misure minori, ne' varii
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casi, un in-24, in-32, in-ó^. Non e' è, per al

tro, ancora una convenzione universalmente

accettata.

3. Fino, a quel che pare, dal 1472 si

cominciò a distinguere l' un foglio di stampa

dall'altro con una segnatura a pie della

prima pagina di ciascun foglio, per faci

litare la cucitura regolare e ordinata de'

varii fogli insieme. Vi si usarono le lettere

maiuscole pei primi fogli, poi pe' seguenti

di nuovo le maiuscole contradistinte con la

minuscola corrispondente (A, B, C, D, etc.;

Aa, Bb, Cc, Dd) o le minuscole. Più tardi alle

lettere si sostituirono le cifre arabe. Per la

medesima ragione già ne' manoscritti si tro

vava e nelle stampe fu accolto il richiamo,

che durò fino al secolo nostro: si stampava

in fine ali' ultima pagina di un foglio la pa

rola o la sillaba iniziale della parola onde co

minciava la prima pagina del foglio seguente-'

per esempio, in fine alla pagina 8 di un

in-8 si trova LET, perché la pagina 9, cioè

la prima del foglio secondo, comincia con

LETTERE. Le carte non furono da prima

numerate, e convien citarle come quelle de'
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manoscritti, 361, j6t>, 97', jy1.- le pagine

non furono numerate che più tardi, nel se

colo XVI. Non sempre, ma spesso, per age

volare il riscontro dei fogli, si usava nelle

antiche stampe ripetere, in fine del libro, o

la parola iniziale d'ogni foglio o le lettere

alfabetiche delle segnature: ciò dicesi regi

stro. La sottoscrizione, o anche le parole ul

time dell'opera {colofone}, si trovano talvolta

disposte in modo da rappresentare, quasi ad

ornamento, una figura geometrica. Quando

in un foglio già tirato furono sostituite una

o più carte a quelle originali (il che ac

cadde sia per errori riconosciutivi dallo stam

patore, sia per correzioni dell' autore, sia per

volontà de' revisori politici o ecclesiastici) il

foglietto così aggiunto ha nome di carticino.

4. Premesso questo, ecco, ad esempio,

le descrizioni di due esemplari d'opere rare,

fatta l'una conservando la distribuzione delle

parole nelle varie righe, l' altra, come spesso

per risparmio di spazio si usa, distinguendo

l'una dall' altra le righe con linee verticali.

Nel caso di opere non rare, tale divisione

riesce superflua.
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Comincia la Comedia di

dante alleghieri di fiorenza nella quale tracta

delle pene et punitioni de uitii et demeriti

et premii delle uirtu : Capitolo primo della

prima parte de questo libro loquale si chiama

inferno : nel quale lautore fa prohemio ad

tucto eltractato del libro :

In fine :

Nel mille quatro cento septe et due

nel quarto mese adi cinque et sei

questa opera gentile impressa fue

Io maestro Johanni Numeister opera dei

alla deeta impressione et meco fue

El fulginato Euangelista mei :

In-fol. 250 carte, di cui 5 bianche. Senza

numerazione, richiami né segnature. Caratteri ro

tondi : 30 righe per pagina. Probabilmente fu

corretto il testo mentre si andavan tirando i

fogli, perchè tra un esemplare e l'altro e qualche

variante. Il primo verso del foglio 8 ha, per

esempio, nel nostro esemplare mercede, e in altri

si legge mercedi. Si crede che questa edizione di

Dante sia la prima.*

* Tradotto, togliendo le abbreviazioni, dal Catnlogue dt.s

lÀxres Mtinuscrits et intprime'i composant la biblhlhcQuc de M. fio

rate de Landau, Firenze, 1885, voi. I, pag. 1(4.
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Il trionfo della fama col commento di Ia

copo di messer Poggio. F. 1. vacai. F. 2a :

IACOPO DI MESSER POGGIO A LOREN |] ZO DI PIERO

DI COSIMO DE MEDICI || SOPRA EL TRIOMPHO DELLA

FAMA |1 DI MESSER FRAMCESCHO PETRAR | CHA PRC-

hemio. Proemium excipiunt 8 priora tristicba tri-

umphi et postea Commentarmi, cnjus Ut. est : co-

MENTO DI IACOPO DI || MESSER POGGIO SO || PRA EL

TRIOM || PHO DELLA FA Q MA DI MESSER | FRAM

CESCHO PETRAR 1 CHA A LORENZO DI PIE |] RO DI

Cosimo de medici. In fine : Impresso in Firenze

per ser Francesco Bonaccorsi A petitione di Ale-

sidro di Francesco Varrochi Cittadinp (sic) Fio

rentino. Nel anno, mcccclwxv. adi. xxiiii di gen

naio. FINIS. Registr. Ult. pag. vacai. 4 min. r. eh.

e. s. a-q, 2/ 1. *

Nella quale ultima descrizione F. 1. vacat.

F. 21 significa che la carta prima è bianca,

la seconda ha nel recto quanto è riferito;

tit. equivale a titulus; e le ultime sigle vo-

glion dire che il libro ha il registro, l'ul

tima pagina è bianca, il formato è 1' in-4

piccolo, il carattere è romano, vi son segna

ture, e queste vanno dalla al q, ed ogni pa

* Dal 'R^eperlorium btbliograpkicum di L. Haiti, Stoccarda

i3j7f voi. If, parte II, pag. 82, n. 12789.
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gina comprende 25 righe (Registrum. Ultima

pagina vacai. In 4 minori; romano cha-

ractere ; cum signaturis a-q ; 25 lineisj.

5. Negli ultimi decenni! del secolo XV

si stamparono in Italia, non solo moltissimi

de' classici greci e latini, ma anche le mi

gliori opere in volgare che erano comparse

fino allora. La Commedia di Dante, come

abbiamo visto qui sopra, uscì nel 1472 a Fo-

ligno; il Cannoniere del Petrarca, nel 1470

a Venezia ; il Decamerone del Boccaccio nel

1471, se l' edizione del Valdarfer è la prima,

altre essendovene di quelli anni stessi senza

data: al qual proposito devesi osservare che

in molti casi è rischioso asserire fermamente

quale fu la prima stampa di un libro, sia

per la ragione suddetta delle edizioni non da

tate, sia perché alcune di quelle vecchie

stampe non giunsero fino a noi o giunsero

mutile. Delle poesie del Cavalcanti comparve

la famosa canzone su Amore nel 1498 a Vene

zia; ma una prima raccolta di esse poesie non

fu edita se non nel 1527 a Firenze nel libro

a Sonetti e Canzoni di diversi antichi autori

toscani », per gli eredi di Filippo Giunta.



— 28 —

Nel qual libro e in altri simili del secolo XVI

vennero a mano a mano in luce molte rime

degli altri antichi poeti. È anche da ram

mentare che fin dai primordii della stampa

le tipografie provvidero, ed era naturale, al

desiderio del popolo, procurandogli leggende,

storie, canzonette, strambotti, adatti ai suo

gusto; come // libro di Aitila (Venezia, 1472),

la Leggenda della B. Caterina da Siena (Fi

renze, 1477), le Laude fatte e composte da

più persone spirituali (Firenze, 1485), e altri

infiniti libercoli e foglietti volanti di lette

ratura popolare. Fra gli stampatori del se

colo XV, dopo i tedeschi Corrado Schwein-

heim e Arnoldo Pannartz che furono i primi

a stampare in Italia, han fama: Giovanni da

Spira che introdusse la nuova arte a Venezia,

suo fratello Vindelino. Nicola Jenson, che

quivi lavorarono (l'ultimo di essi, il Jenson,

perfezionò 1' arte, specialmente ne' tipi); An

tonio Zarotto, Cristoforo Valdarfer, Ales

sandro Minuziano, a Milano; Bernardo Cen-

nini, a Firenze: del quale, morto nel 1489,

narrasi che, avuto sentore della invenzione

fatta in Germania, e degli effetti che se ne
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traevano, per forza di mente risalisse al

modo onde essi potevano ottenersi, e rin-

ventasse così di nuovo i punzoni, le matrici,

i caratteri.

6. L'arte tipografica ebbe in Italia grande

incremento specialmente da Aldo Manuzio

(morto nel 1515,), che curò dottamente in Ve

nezia eccellenti edizioni di classici, e fu in

ventore di quel formato allungato, e per ciò

svelto ed elegante, che da lui ebbe nome di

aldino ; nel quale si valse del carattere cor

sivo o italico, disegnato, a quel che pare, da

Francesco Griffo bolognese. Seguirono l'o

pera di Aldo, suo suocero Andrea Torri-

giani (morto nel 1529), il minore de' figli di

Aldo, Paolo (morto nel 74), e Aldo iuniore,

figlio di Paolo (morto nel 97). Quest'ulti

mo aveva sposata una figlia di Bartolomeo

Giunta, pur esso stampatore, della famiglia

che a Venezia e a Firenze, dal cadere del

secolo XV al principio del XVII, tanto con

tribuì con le sue edizioni (giuntine) al pro

gresso della coltura. I più famosi dei Giunti

sono Filippo, che lavorò a Firenze fino al

1517; Bernardo, suo figlio, che proseguì ivi



la tipografia paterna; Luca Antonio, a Ve

nezia, fino al 1337; Tommaso, ivi, fino verso

il 50; per ultimo, a Lione un ramo dei

Giunti fiorì per quasi tutto il secolo XVI.

Giovanni Giolito il vecchio, di Trino nel

Monferrato, cominciò a stamparvi libri nel

1508; passò poi a Venezia e a Torino: Ga

briele Giolito de' Ferrari, i suoi figli Gio

vanni e Giovan Paolo, i nipoti, condussero

la tipografia loro dal 1536 al 1606. Troviamo,

oltre queste, a così dire, più famose dinastie

di tipografi, molte altre case importanti nel

secolo XVI; delle quali basterà rammentare,

nelle due città che ebbero più importante

commercio librario, Torrentino, Marescotti,

Scrinarteli!, a Firenze; Marcolini, Valgrisi,

Nicolini da Sabbio, Nicolo d' Aristotile detto

lo Zoppino, Ciotti, Sessa, Scotto, a Venezia.

7. Molto si stampò nel secolo XVII, e

in ogni parte d' Italia ; ma non bene, salvo

che piacquero e si divulgarono anche quei

formati minori, in-i6, in-32, in-64, che poi son

rimasti graditi : la cattiva qualità della carta

e degli inchiostri, il disegno dei tipi, la scarsa

correzione, fanno poco considerata l'arte della



stampa italiana in quel secolo, nel quale fiorì

invece grandemente presso altre nazioni ; co

me in Olanda per Luigi Elzevir, Matteo ed

Egidio suoi figli, Isacco, Matteo e Giacobbe

. nipoti, e altri discendenti e parenti, inventori

e propagatori del formato e dei tipi che da

loro furono poi detti elzeviriani. Noteremo

nondimeno tra quelli d'una qualche fama

il Bulifon a Napoli ; il Pinelli e il Baglioni

a Venezia; il Matini a Firenze; il Mare-

scandoli, a Lucca ; il Mascardi a Roma ; il

Soliani a Modena. Nel secolo XVIII, special

mente dalla metà in poi, la stampa italiana

prese a risorgere, e si ebbero tipografi valenti

e di assai importanza : gioverà tra questi

rammentare: Volpi, Comino, e i tipografi

del Seminario a Padova; Tartini, Moucke,

Manni, Bonducci, Cambiagi a Firenze; Dalla

Volpe a Bologna; Pasquali, Bettinelli, Occhi,

Zatta a Venezia; Masi a Livorno; Lancel-

lotti a Bergamo; Remondini a Bassano. Par

ticolare menzione deve farsi di Giovan Bat

tista Bodoni, di Saluzzo (morto nel 1813),

che dopo avere diretta la Stamperia ducale

a Parma, vi intraprese poi una tipografia per
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proprio conto, e produsse lavori eccellenti

per eleganza e correttezza ; innovando anche

in qualche parte i tipi e i modi allora usati,

come fece per le rilegature, dette alla bodo

niana, nelle quali il frontespizio a stampa è

anche incollato sul cartone della coperta.

8. Nel secolo nostro, in cui la vita ita

liana si risvegliò così efficacemente, si andò

di continuo progredendo. Già fin da' primi

anni la Società tipografica de' Classici ita

liani, in Milano, procurò edizioni pregevoli ;

e pariménte a Milano, ne' primi decennii, die

in luce molti e buoni libri Giovanni Silve

stri. Avemmo, in quello stesso corso di tempo,

a Firenze il Magheri, il Ciardetti, il Piatti,

il Molini, il Passigli; a Brescia il Bettoni;

a Pisa il Capurro; a Torino il Pomba; a Bo

logna il dall' Olmo e Tiocchi ; a Parma il

Fiaccadori ; a Milano il Sonzogno e lo Stella;

a Venezia 1' Antonelli, l'Andreola, la tipo

grafia del Gondoliere e quella di Alvisopoli

(così detta perché trasportatavi dal paese Al

visopoli dove prima la stabilì un industre

patrizio) ; a Palermo la Stamperia reale ; a

Padova, la tipografia della Minerva diretta
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altri molti. Dalla metà del secolo le rinno

vate condizioni politiche accrebbero ancora

questa gara proficua: e tutti hanno presenti

i nomi di Felice Le Monnier e di Gaspare

Barbèra, editori fiorentini, le cui tipografie e

le cui case editrici durano sempre a Firenze

con tanto onore. Per accennare a pochi dei

recenti, rammenteremo G. C. Sansoni (Firen

ze), E. Loescher (Torino), N. Zanichelli (Bo

logna), U. Hoepli, i fratelli Treves, i fratelli

Dumolard, i Vallardi (Milano), L. Roux, E.

Casanova, (Torino), G. Romagnoli (Bologna),

F. Vigo (Livorno), D. Morano (Napoli), e al

tri molti con loro producono stampe lodate.

9. Come anche oggi qualche editore usa,

cosi gli antichi si compiacquero adornare il

frontespizio, e talvolta pur l'ultima pagina

de' loro volumi, con un simbolo o insegna.

I Manuzi scelsero un' ancora con attoreiglia

tovi all'asta un delfino e le iniziali A. M. R.,

o il nome ALDVS diviso a destra e sinistra

dell'asta in due sillabe. La Fenice, in varii

atteggiamenti, fu preferita da molti : Gio

vanni Giolito la ha con un nastro a' piedi
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dove si legge Semper eadem ; i suoi succes

sori adoprarono altri motti: Vivo morte re-

fecta, e T>e la mia morte eterna vita io

vivo. I Giunti, un giglio con le loro iniziali :

il Sessa un gatto che ha ghermito in bocca

un topo, e il motto Tìissimilium infida so-

cietas. Il Torrentino, l'arme medicea. Il Val-

grisi, due mani che reggono una croce con

attoreigliatovi un serpe, e il motto Vincent.

E bastino tali esempii.

io. Questi simboli o insegne mostrano

diffuso il costume delle incisioni che, come

fu sopra accennato, si accompagnarono molto

presto, nel libro, alla stampa : i frontespizi!

piacquero incorniciati da fregi, e si intro

dussero disegni nel testo. Nel 1499 Aldo

Manuzio pubblicò la Hypnerotomachia di

Francesco Colonna, in cui la bellezza delle

incisioni è già perfetta. Queste incisioni fa-

cevansi di solito in legno, ma fin da an

tico se ne hanno esempii anche in rame;

dalle quali ultime si chiamarono poi rarm,

senz' altro, i disegni ottenuti per mezzo di

esse. L'incisione all'acqua forte, di cui si valse

primo, a quel che si crede, Alberto Durerà
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e poi la litografia, la cromolitografia, la fo

tografia, la eliotipia, la zincografia, e altre

arti, entrarono per gradi ad arricchire il

libro di illustrazioni; le quali diconsi inter

calate nel testo se sono strette sopra e sotto,

e anche talvolta ai lati, dalla stampa.

ii. Non spenderemo parole a dire della

divisione di un' opera stessa in più tomi e

volumi. Può per altro esser utile rammen

tare che ne' secoli scorsi (e l' uso non buono

dura tuttavia) si complicò talvolta quella

divisione, suddividendo materialmente in

più volumi uno stesso tomo, o un tomo in

libri e parti, sì da confondere il lettore e

scemargli il vantaggio dell' indice. E que

sto difetto si accresce quando, come in al

cune edizioni accade, i rimandi dell'indice

ai varii volumi abbiano un numero di

verso da quello impresso su' volumi mede

simi : il che, per esempio, si verifica nel-

l' opera del Quadrio Ttella storia e rag-ione

d'ogni poesia, di cui l' Indice ha HI. 263, VI.

164, per rimandare alla pagina 263 del Libro

secondo, e alla pagina 164 del Volume quarto.

Gli indici possono essere, come a tutti è noto,
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dei nomi, delle materie, delle cose notabili,

de' capiversi, ove si tratti di rime; e altri

consimili.

12. Oltre alle tavole illustrative, come

sarebbero quelle che fan chiara la classifi

cazione dei manoscritti di un' opera, o gli

alberi genealogici di una famiglia, e via di

cendo, si usano, da poco, non senza van

taggio degli studiosi, carte geografiche in

cui con speciali colori si distinguono le va

rietà delle lingue e dei dialetti, e altre tali

partizioni storiche o letterarie, sì che l' oc

chio le afferri subito e sia d' aiuto alla ri

flessione.



m

LE BIBLIOTECHE.

i. Il racconto che Benvenuto da Imola

udì farsi dal Boccaccio sullo stato miserrimo

in che aveva trovata la biblioteca del mo

nastero di Montecassino, per la incuria e

l' ignoranza de' frati, devesi accogliere sol

tanto come una scherzevole esagerazione.

Ma è fuor di dubbio che le biblioteche clau

strali, fiorenti ne' secoli anteriori, verso la

fine del Medio Evo, non che essere accre

sciute, andavano deperendo : quanto la col

tura laica si rinvigoriva, tanto scemava quella

monacale. Ad ogni modo non è da dimen

ticare, che molte tra le scoperte di libri clas

sici, delle quali si vantarono gli umanisti,

furono da essi fatte appunto nelle biblioteche

•de' vecchi monasteri. Il Rinascimento ri

svegliò gagliardo l'amore de' libri, e i let
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rerati si diedero e a copiarne e a raccoglierne

per danaro, inducendo con l'esempio e coi

conforti i signori a fondare biblioteche nuove,

che furono spesso il nucleo delle nostre mo

derne. Già avemmo occasione di accennare

a Cosimo de' Medici che commise per la

Badia di Fiesole a Vespasiano da Bisticci

una copiosa raccolta : Cosimo stesso pose in

Firenze un' altra biblioteca nel convento di

San Marco, e una terza nel proprio palazzo.

I libri di San Marco ordinò Tommaso Pa-

rentuccelli di Sarzana, che fu poi Nicolo V,

il quale può considerarsi come fondatore

della Vaticana in Roma. Così a Milano gli

Sforza e i Trivulzio, a Ferrara gli Estensi,

a Cesena i Malatesta, da per tutto insomma,

k corti de' principi ebbero presto l' orna

mento e l'utile di una biblioteca; e presto

tali raccolte, da prima di soli manoscritti, si

accrebbero pei volumi che rapidamente die

in luce la stampa. Pur troppo le più anda

rono poi, col mutar dei tempi, malamente

disperse, e appena si può con 1" aiuto degli

inventarii, quando questi ci giunsero, rintrac

ciarne oggi i libri dispersi per tutta Europa.
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2. Accenneremo soltanto alle biblioteche

che sono in Italia di maggiore importanza

per lo studio delle lettere nostre, disponendo

in ordine alfabetico i nomi delle città in

cui si trovano.

BOLOGNA.

a) La Universitaria si compose in ori

gine de' libri che il conte Marsigli donò al

Senato, in vantaggio del pubblico; al quale

fu aperta su'primi del secolo scorso. L'arricchì

della sua raccolta di libri rari Benedetto XIV,

e Pio IX co' libri del cardinal Mezzofanti che

ne era stato bibliotecario. Ha incunabuli e

manoscritti importanti.

bj La Comunale nacque dalla soppres

sione delle corporazioni religiose, le di cui

librerie furono nel 1811 unite con quella Ma

gnani : rivaleggia con la precedente, special

mente per la copia de' libri ; e ha una ricca

collezione di opere riferentisi alla storia e

alla letteratura bolognese.
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FERRARA.

La Comunale fu da prima la libreria

del cardinale Bentivoglio : divenne pubblica

nel 1743. Ha, tra gli altri manoscritti, alcuni

autografi dell'Ariosto.

FIRENZE.

a) La Laurenfiana ebbe origine dalla

raccolta che Cosimo de' Medici fece nel suo

palazzo; Lorenzo il Magnifico l'accrebbe poi

grandemente. Venduta, portata a Roma, ri

portata a Firenze, vi ebbe su disegno di

Michelangelo Buonarroti una sede apposita

nel convento di San Lorenzo, dove e acqui

sti e doni la fecero ricchissima di importanti

manoscritti. Anche la dinastia de' Lorenesi

la favorì; e grande ventura ebbe ne' suoi

eruditi e solerti bibliotecarii, come Anton

Maria Biscioni ed Angelo Maria Bandini,

che la ordinarono, la illustrarono, e l'ac

crebbero consigliando ottimi acquisti di bi

blioteche intiere. Ebbe così, per tacere di

acquisti minori, nel 1755 il fondo detto de1



Gaddiani primi, perché provenne da casa

Caddi, antica famiglia fiorentina ; l' anno

dopo, quello de' Tìiscioniani, cioè i codici

lasciati dal Biscioni suddetto; nel 1767 i co

dici di Santa Croce, dal convento omonimo;

nell'83 quelli della Badia di J'lesole e i

Gaddiani secondi; nell' 86 alcuni Stracani

•e Amiatini, dalla libreria del senatore Carlo

Strozzi, famoso erudito del secolo XVII, e

dal convento di San Salvatore sul Monte

Amiata. Per la soppressione degli Ordini re

ligiosi nel 1808 ottenne nuovi codici ; nel 20

ebbe per legato i manoscritti Rediani, cioè

raccolti da Francesco Redi, e autografi suoi;

nel 24 molti autografi e i libri postillati di

Vittorio Alfieri : nel 1 86 1 gli autografi di

Giovan Battista Niccolini; e, per ultimo, nel

1884, la copiosa raccolta degli Ashburnha-

miani, che il nostro governo comprò da Lord

Ashburnham, facendo così tornare in patria

codici di assai importanza. La Laurenziana,

come da questi cenni si vede, se è la più

conspicua biblioteca d' Europa pe' suoi co

dici greci e latini, ha altresì un valore gran

dissimo per gli italiani.
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b) La Nazionale Centrale, che da qual

che anno riceve per legge un esemplare di

quanto si stampa da tutte le tipografie d' I-

talia. si compone di più biblioteche riunite

insieme, e di molti foiidi di manoscritti e

stampati di cui in varii tempi si è andata

arricchendo. Per la esecuzione del suo te

stamento, nel 1741 si aprì al pubblico la li

breria di Antonio Magliabechi, eruditissimo

bibliofilo fiorentino, e fu detta Magliabe-

chiana ; la quale nel 53 ebbe, a mezzo con

la Laurenziana, i libri di casa Caddi e nel

56 quelli del Biscioni. D'altra parte, nel 1765

Francesco II, imperatore di Germania e gran

duca di Toscana, aperse al pubblico la bi

blioteca "Palatina, cioè la libreria della reggia

nel palazzo de' Pitti. Sebbene Pietro Leo

poldo donasse poi alla Magliabechiana quasi

tutta la Palatina, questa risorse presto, per

acquisto di codici provenienti dalla libreria

degli Strozzi (Stronfioni}, e per più altri;

e Ferdinando III la restaurò splendidamente

di libri rari, facendone bibliotecario, nel 1814,

Giovan Battista Niccolini, che, a dir vero,

poco vi resse. Ebbe buon incremento di co
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dici per 1' acquisto della raccolta di Gaetano

Poggiali, bibliografo valente, che ad altri

già da lui posseduti aveva aggiunti nel 1800

i manoscritti e i libri di casa Guadagni,

che era la libreria privata che Firenze avesse

più copiosa di antichi testi volgari. Così la

Palatina tornò in maggior fiore di prima; e

continuò poi negli acquisti, tra' quali giova

rammentare quello, fatto nel 1852, dalla Rac

colta Cannelli, che comprende molte migliaia

d' autografi ; l' altro, nel 58, delle Carte leo

pardiane cedute da Luigi De Sinner, e de' co

dici Panciatichiani, messi insieme nel secolo

XVII dall' erudito, e poeta giocoso, Lorenzo

Panciatichi. Nel 1861 la Palatina fu unita

alla Magliabechiana nella nuova Biblioteca

Nazionale, che d' allora in poi va annual

mente impinguandosi, sia delle opere che le

pervengono per dritto di stampa, sia per co

piosi acquisti di carte manoscritte e di libri,

e) La T^iccardiana ebbe origine sulla

fine del secolo XVI da' Riccardi, che le die

dero bella sede nel palazzo di Cosimo il

Vecchio da loro comprato, e vi spesero molte

cure e danaro. Nel 1737 chiamarono a reg
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gerla l'erudito Giovanni Lami, di cui le

rimasero le carte e la corrispondenza; come

pure possiede quelle di Anton Maria Salvini.

Nel 1813 fu comprata dal Municipio di Fi

renze: ora è governativa.

d) La Marucelliana ha il nome da

Francesco Marucelli (morto nel 1703), che

dispose per testamento si costruisse una sede

apposita per la sua libreria e vi si scrivesse

sul!' entrata: « Marucellorum Bibliotheca,

publicae, maxime pauperum, utilitati ». Fu

aperta nel 1752: ne fu primo bibliotecario

Angelo Maria Bandini. Oltre molti codici e

libri preziosi, ha di notevole il Mare Ma-

gnum, compilato dal Marucelli stesso, che è

un enorme indice bibliografico di erudizieni

ordinate per materie in più di cento volumi

manoscritti. È governativa.

Firenze ha altre biblioteche ancora di

minore importanza, come la óMoreniana,

che appartiene alla Provincia, quella di S. M.

Nuova, quella del R. Istituto di studii supe-

periori etc. Delle suddette abbiamo dato

qualche notizia particolareggiata, sia perché

allo studioso delle lettere nostre è frequen
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rissimo il bisogno di valersene e di citarle,

sia per dare un'idea del come una biblio

teca vada a mano a mano crescendo per

l'acquisto di varii fondi.

GENOVA.

a) La Universitaria, che ebbe origine per

le biblioteche de' Gesuiti soppressi, fu aperta

verso il 1770: l'accrebbero, un secolo dopo,

le biblioteche delle corporazioni religiose nuo

vamente soppresse.

bj La Civico-fBeriana fu donata dal

nipote del fondatore, che fu Carlo Vespa

siano Berio, a Vittorio Emanuele I, e da

questo alla città.

LUCCA.

La R. Biblioteca 'Pubblica fu aperta nel

1794; arse nel 1822, ma fu presto restaurata»

e molto si arricchì specialmente per la libre

ria de' marchesi Lucchesini. Ha quasi quattro

migliaia di manoscritti, alcuni de' quali no

tevoli
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MANTOVA.

La Comunale, che fino al 1875 fu go

vernativa, nacque nel 1780.

MILANO.

a) La Braidense, Biblioteca Nazionale,

ebbe origine nel 1763 dall'acquisto che la

Congregazione dello Stato fece della libreria

Pertusati : pochi anni dopo fu collocata nel

palazzo di Brera, onde il suo nome. La sop

pressione delle corporazioni religiose, il la

scito che nel 1795 le fece il cardinale Angelo

Maria Quirini, e altre compre e doni poste

riori, contribuirono alla sua importanza. Vi

è, destinata ai manoscritti e agli stampati

manzoniani, una sala apposita.

bj La Ambrosiana fu fondata, su' primi

del secolo XVII, dal cardinale Federico Bor-

romeo, per valerci delle parole del Manzoni,

« con animosa lautezza », inviando a posta

otto letterati a far incetta per ogni dove di

libri e di manoscritti.

e} La Trivul^iana è privata : non ri -
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sale più oltre de' primi di questo secolo, ma

è assai ricca di codici e libri.

MODENA.

a) La Estense, governativa, proviene dalla

libreria de' Buchi di Ferrara, de' quali la

crebbe specialmente Alfonso II, su la metà

del secolo XVI. Trasportata da Ferrara a

Modena ne' primi del secolo seguente, quivi

ebbe a bibliotecarii, tra gli altri, Lodovico

Antonio Muratori e Gerolamo Tiraboschi.

Fu resa pubblica nel 1764.

bj La Universitaria, governativa, costi

tuita nel secolo scorso, poi dispersa, fu ripri

stinata definitivamente nel 1843.

NAPOLI.

aj La Nazionale fu aperta al pubblico

nel 1804: l'aveva formata l'unione di pre

cedenti biblioteche, tra le quali merita men

zione la Farnesiana, trasferita da Parma a

Napoli fin da' tempi di Carlo III, e quella

del convento di San Giovanni a Carbonara.
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Ebbe, per acquisto, una serie pregevole d'in

cunabuli già posseduti da Melchiorre Del

fico, e molti codici e libri da' conventi sop

pressi.

bj La Tìrancacciana ha nome dal car

dinale Brancaccio, che ne fu a Roma il rac

coglitore : per le disposizioni del suo testa

mento, fu trasportata a Napoli e aperta al

pubblico nel 1690. È governativa.

e) La 'Biblioteca dei Girolamini fu, come

il titolo dice, fondata dai Preti dell' Oratorio

di San Filippo, detti Girolamini, sulla fine

del secolo XVI.

d) La Universitaria, già innanzi isti

tuita, non fu ordinata e aperta al pubblico

che nel 1817. Ottenne anche essa grande in

cremento per le librerie de' conventi soppressi

nel 1867: ha molte stampe rare, ma pochi e

non importanti manoscritti.

PADOVA.

a) La Universitaria, governativa, co

minciò per opera di Felice Osio e di lacopo

Filippo Tomasini, celebri eruditi, nel 1629;
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fu la prima biblioteca istituita in Italia per

una università. Ebbe incremento di libri e

di manoscritti per importanti legati e per la

soppressione delle corporazioni religiose del

1806 e del 1867: notevole, sopra tutto, ciò che

le pervenne dalla Biblioteca di Santa Giu-

stina nel 1836: ed ebbe bibliotecarii di assai

fama, come l' Osio suddetto, Fortunato Fe

derici, e Tommaso Gar.

bj Alla Comunale, del Municipio, diede

origine, su' primi del secolo presente, la.

libreria del conte Girolamo Polcastro: fu poi

nel 1857 comprata la bella collezione Piazza,

di cose patrie ; e vi furono inoltre rac

colti i manoscritti e le carte disperse dagli

archivii e da altre biblioteche private della

città. Notevole vi è anche la raccolta dantesca

e petrarchesca, fatta da A. Palesa, e quella

de' testi di lingua, fatta da R. De Visiani.

e) La Biblioteca del Seminario, annessa

al celebre istituto, ha non molti ma prege

voli codici danteschi e di letteratura antica.

dj La Antoniana, nella basilica di Santo

Antonio, è la vecchia della Fabbriceria: ha

pur essa buoni manoscritti e stampati.

4
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e) La Capitolare, che è l' antica vesco

vile, nel 1483 ebbe la libreria di Pietro Fo-

scarini, e d' allora si arricchì di altri mano-

. scritti, tra i quali sono notevoli gli autografi

di Sperone Speroni.

PALERMO.

a) La Nazionale nacque nel 1770 per

la libreria che fu già de' Gesuiti ; dai sop

pressi conventi ebbe, a mezzo con la Biblio

teca Comunale, molti incunabuli ed edi

zioni rare.

bj La Comunale fu fondata dal principe

di San Vincenzo verso la metà del secolo

scorso. È ricca, sopra tutto, di carte e di

stampe riferentisi alla storia e alla lettera

tura siciliana.

PARMA.

La Parmense nacque per ordine di Carlo

di Borbone e per le cure del padre Paolo Ma

ria Paciaudi verso la metà del secolo scorso :

ebbe nel 1773 i libri degli espulsi Gesuiti,



nel 1808 la raccolta degli stampati dal Bo-

doni, in seguito altre notevoli collezioni di

miscellanee e d'autografi. Nel 1864 fu unita

con la Palatina (che da ora il nome a tutte

e due le biblioteche) nata dai libri privati di

Maria Luigia, e aperta al pubblico nel 39.

La crebbero, tra le altre, la libreria dello

storico Lazzaro Papi e di casa Beccadelli. La

Parmense ebbe bibliotecarii illustri, oltre che

nel Paciaudi, in Angelo Mazza, Ireneo Affò,

e Angelo Pezzana.

PAVIA.

La Universitaria fu aperta nel 1792. Ha

un carattere scientifico, e segnatamente me

dico anzi che letterario; possiede nondimeno

manoscritti ed incunaboli anche interessanti

allo studio della nostra letteratura.

PIACENZA.

La Comunale o Landiana fu lasciata

nel 1849 dal marchese Landi al Comune, che

la unì poi con le librerie de' conventi sop

pressi.
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PISA.

La Universitaria, aperta nel 1742, ebbe

non lieve aumento pe' libri dell' archeologo

F. A. Cori e per quelli di Monsignor Angelo

Fabroni. Ha pochi e non importanti mano

scritti, e pochi incunabuli.

RIMIMI.

La Gambalunghiana fu fondata nel

1619: si arricchì nel secolo scorso dei ma

noscritti posseduti dal Cardinale Garampi.

È comunale.

ROMA.

a) La Vaticana, pontificia, alla quale

già sopra abbiamo accennato, ebbe come

fondatore vero, sebbene già innanzi esi

stesse, Nicolo V; si accrebbe grandemente

pel legato che nel 1600 le fece della sua bel

lissima biblioteca il grande erudito e racco

glitore Fulvio Orsini, con queste nobili pa

role del suo testamento: « Quos quidem li-

bros, qui magni sunt nominis et pretii, et
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scripturas volo ad communem studiosorum

utilitatem servar! in ea bibliotheca, quae ma

gno mihi olim adiumento fuit, cum iuvenis

ibi graecis litteris et latinis operam darem. »

Fra gli altri codici che così la Vaticana con

seguì, basti citare gli autografi di Francesco

Petrarca, e una parte dei libri e manoscritti

appartenuti già ad Angelo Colocci, celebre

studioso delle lettere classiche e delle nostre.

È distinta in sei fondi: Vaticano, 'Palatino,

Urbinate, 1{egina, Ottoboniano, Capponi;

il secondo dei quali è la Palatina di Heidel-

berg trasportata a Roma sotto la direzione

di Leone Allacci nel 1623, dopo il dono che

ne fece al pontefice l'Elettore di Baviera;

il terzo è la libreria dei Buchi di Urbino;

il quarto è quella di Cristina di Svezia.

b) La Biblioteca Nazionale Centrale

Vittorio Emanitele, inaugurata nel 1876, fu

formata dalle biblioteche de' soppressi con

venti romani e di quella del Collegio Ro

mano unite insieme, e va crescendo ogni

anno per copiosi acquisti e pel dritto che

k concede, come alla Nazionale fiorentina,

un esemplare di quanto si stampa in Italia.
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cj La Casanatense, governativa pur essa,

fu fondata nel secolo XVII dal cardinale Gi-

rolamo Casanata, onde ha il nome.

dj La Corsiniana, addetta ora alla R.

Accademia de' Lincei, fu fondata nel secolo

scorso da Clemente XII (Lorenzo Corsini).

e) La Alessandrina, governativa, fondata

da Alessandro VII e aperta nel 1662, è impor

tante, sopra tutto, per edizioni rare.

fj La Angelica, governativa, fu fondata

dall'erudito Angelo Rocca nel 1604

g) La Vallicelliana è addetta ora alla

R. Deputazione di storia patria per le pro-

vincie romane. Ha, tra gli altri, i mano

scritti di Leone Allacci.

E altre private; tra le quali di assai im

portanza per antichi manoscritti sono la

cBarberiniana e la Chigiana, che liberal

mente i proprietarii aprono agli studiosi.

SIENA.

La Comunale è ricca di codici italiani.

La fa singolarmente utile il Catalogo di Lo

renzo Ilari, di cui vedasi nel capitolo seguente.
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TORINO.

La Nazionale è l' antica biblioteca pri

vata di corte, che nel 1720 passò quasi tutta

nella Università per uso degli studiosi. Le

donarono molti, e molto comprò, sì da cre

scere in assai importanza anche per mano

scritti antichi.

VENEZIA.

a) La Marciarla vanta d' avere avuto,

in qualche modo, a suo promotore Fran

cesco Petrarca, che nel 1362 donò alla Re

pubblica alcuni suoi libri ; ma l' origine vera

è piuttosto nel dono che il cardinale Bes-

sarione fece, nel 1468, d'una sua bella rac

colta di codici alla Repubblica stessa. La

quale, a tempi quieti, costrusse un apposito

edificio a ordinarveli, e via via li accrebbe

di numero. Nel 1784 la Marciana si arricchì

molto di manoscritti e di libri ottenendo

gran parte della libreria del monastero pa

dovano di San Giovanni in Verdara, e poco

dopo anche per alcuni manoscritti tolti, in
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vantaggio suo, alla Universitaria di Padova,

e pe' legati de' patrizi Farsetti e Nani; nel

1819, per un altro cospicuo legato di Jacopo

Morelli che più anni l'aveva diretta ; nel 21,

per la biblioteca de' Domenicani che le fu

aggiudicata; nel 43, pel legato Contarini. E

altri legati importanti ebbe in seguito.

b) La biblioteca del Museo Correr,

municipale, è ricca specialmente di scritture

attinenti alla storia veneziana, e specialmente

agli usi e alla letteratura del secolo scorso.

Hanno biblioteche governative o co

munali anche Arezzo, Cagliari, Camerino,

Catania, Cesena, Cortona, Ferrara, Messina,

Perugia, Pesaro, Piacenza, Teramo, Trento,

Treviso, Trieste, San Daniele nel Friuli,

Udine, Urbino, Ventimiglia, Vicenza, e quasi

ogni altra città di qualche importanza : in

tutte, può dirsi, si trova qualche libro o ma

noscritto notevole; e in alcune di esse sono,

anzi, belle raccolte; ma qui non si volle ac

cennare che alle principalissime e più di fre

quente citate. Chi desiderasse avere un elenco

compiuto, non senza una qualche notizia, di
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tutte le biblioteche che sono in Italia, può

ricorrere alla Statistica delle biblioteche che

si va pubblicando, in appositi fascicoli, come

appendice alla Gaietta Ufficiale per cura

del Ministero di Agricoltura, Industria e

Commercio: il primo fascicolo ne uscì nel

numero del 7 ottobre 1890.

3. Come da fquesti rapidi cenni può

vedersi, le nostre biblioteche soffersero quasi

tutte vicende non sempre liete, per le quali

vennero pur troppo a perdere più d' una

volta preziosi manoscritti o stampati : il che

accadde specialmente sulla fine del secolo

scorso quando i Francesi invasori scelsero

per le biblioteche parigine il meglio delle

nostre, né tutto restituirono poi. Ma peggior

danno fece, in quelli anni stessi, il muta

mento politico e sociale che, rovinando an

tiche famiglie e disperdendo le corporazioni

religiose tumultuariamente (qui non s' in

tende considerar la cosa se non per la di

spersione de' libri che ne seguì) die occasione

a furti e a perdite d' ogni genere. Per ciò

moltissimi codici e incunabuli italiani, an

dando d'allora in poi per le aste d'ogni
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parte d' Europa, trovarono ricetto nelle più

insigni biblioteche straniere. Vedemmo degli

Ashburnhamiani, da poco ricuperati ; ma a

Parigi, a Vienna, a Berlino, a Oxford, si

hanno raccolte di gran pregio, composte di

codici nostri. Questa perdita è, almeno in

parte, attenuata dal fatto che gli studii delle

lettere italiane hanno egregi cultori anche

là, i quali van traendo da quel materiale

quanto può giovare alla storia della coltura

e dell' arte ; e che i governi europei sogliono

tra loro in molti casi concedersi vicende

volmente il prestito dei manoscritti e dei

libri, che sieno necessarii a qualche noto

studioso per compiere i lavori suoi.

4. Perché sia possibile nelle pubbliche

biblioteche rispondere alle richieste degli stu

diosi vi si hanno de' cataloghi; i quali sono

alfabetici o per nome d' autore, quando in

dicano il titolo dell'opera e il luogo dove essa

è nella biblioteca ; per materie, quando por

gono invece la indicazione delle opere che la

biblioteca possiede su un dato argomento: i

primi, insomma, rispondono alla domanda

dello studioso: « C'è e dove è il libro del tale? »,
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gli altri alla domanda: «Che scritti ha la

biblioteca su questa materia ?» I cataloghi

sono a libro o a schede secondo che sono

scritti ordinatamente in volumi, o invece

su pezzetti uniformi di carta, uno per opera,

disposti alfabeticamente in cassette, o anche

legati in libri, ma sì che possano con un

facile meccanismo sciogliersi e altrimenti di

sporre. Lasciando da parte, che qui non gio

verebbe riferirle, le norme migliori per la

compilazione de' cataloghi, vuoisi soltanto

fare, in prò di quelli che di essi si valgono,

alcune poche avvertenze. E sono, che in al

cune biblioteche le opere tradotte vengono

schedate non sotto il nome del traduttore

ma sotto quello dell'autore (per esempio,

Caro sarà sotto Vergilio); varia secondo i

cataloghi il modo della schedatura pe' nomi

che han prefisse le particelle De e La (Ite

cAmicis può anche trovarsi sotto cdmicis);

gli pseudonimi, tanto famosi da essersi so

stituiti nell' uso universale al cognome, pos

sono prenderne il luogo (Metastasio per

Trapassi}, e il nome al cognome nel caso

stesso fDante per ^Alighieri) ; in caso di
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paternità controversa non si può pretendere

che le schede diano 1' opera sotto tutti i

nomi degli autori cui fu attribuita. In-

somma lo studioso deve, nel ricercare un'o

pera, aver presenti- i modi diversi sotto i

quali potè essere registrata, cioè la diversa

parola d' ordine con la quale potè essere

intestata la scheda per l' ordinamento nel

catalogo.

5. Sopra fu accennato al prestito con

ceduto da governo a governo: ben più fre

quente è il caso del prestito di manoscritti e

libri tra le biblioteche del regno, siano esse

governative o no ; da qualche anno infatti

vi si largheggia per agevolare agli studiosi

le loro ricerche. Pe' libri non rari ha auto

rità di concederli il prefetto o bibliotecario:

pe' rari e pei codici occorre il permesso del

Ministro della pubblica istruzione, al quale

deve esserne fatta regolare domanda.



 

IV.

I LIBRI DI CONSULTAZIONE

E I PERIODICI.

i. Dal materiale di studio, raccolto nelle

biblioteche, troppo disagevole sarebbe 1" uso,

se mancasse a chi intende addentrarsi nelle

indagini storiche e letterarie il sussidio di

quelle opere che diconsi di consultazione;

comodi repertorii di notizie di fatto che val

gono a spianare la via per le ricerche ul-,

teriori. Tali sono, per esempio, i dizionarii

bibliografici, biografici, geografici, storici, le

cronologie generali e speciali, le tavole ge-

nealogiche, gli indici degli articoli comparsi

nelle riviste periodiche, e simili. Possono a

questo genere riconnettersi anche i cataloghi

a stampa dei codici e de' libri rari di una

qualche biblioteca, perché per essi allo stu
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dioso lontano è offerto il modo di conoscere

un materiale di cui difficilmente avrebbe no

tizia o non l' avrebbe piena e sicura.

2. Le opere più comunemente consul

tate nei nostri studii per sapere se una data

scrittura è a stampa, le edizioni principali

che se ne fecero, e il prezzo cui già salirono

in qualche pubblica vendita, sono le seguenti:

aj GIAN GIORGIO TEODORO GRAESSE, Trtsor

de Vivrei rarcs et précieux o'i nouvean dictionnairc

bibliograpliiquc etc. ; Dresda, 1859-67; in sei vo

lumi, de' quali 1' ultimo è diviso in due Partì :

ha inoltre un volume, il settimo, di supplemento,

edito nel 1869. I nomi degli autori vi sono di

sposti in un unico ordine alfabetico.

b) JACOPO CARLO BRUNET, Manueì da ìi-

braire et deì'amaieur de livres, etc.; Parigi, Firmin

Didot, 1860-65 ; in sei volumi, de' quali l'ultimo

raccoglie e ordina per materie tutti i libri che

ne' volumi precedenti sono invece disposti per

nome d' autore alfabeticamente : ha un supple

mento, 1868-80, in due volumi.

e) MICHELE MAITTAIRE, Aiutale: typographici

ab artis inventile origine ad anni/m MDCLXIV;

Amsterdam, Hubcrt, e altrove, 1753-41 ; in cinque
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tomi, tutti, meno il primo, divisi in due Parti.

La materia vi è distribuita per anni ; 1' ultimo tomo

comprende gli indici e una Appcndix aìpbabetica.

d) GIORGIO VOLFANGO PAKZER, Annalcs ty-

fograpbici ab artis invcnlae orìgine ad ammm MD

etc ; Norimbcrga, Zeh, 1793-1805; in undici vo

lumi : gli ultimi sei continuano la materia fino al

1536. Le opere vi sono registrate, secondo gli

anni, alfabeticamente, per nome di città e di autore.

e) LODOVICO HAIM, Repcrtorium bibliogr aphi-

cum in qua libri omnes ab arte typograpbica inventa

tisque ad anni/m MD typù exprcssi etc. recenscntur ;

Stoccarda, Cotta, 1827-38; in due volumi divisi

ciascuno in due Parti. Anche qui le opere sono

ordinate per alfabeto, secondo i nomi degli autori.

f) GIUSTO FONTANINI, Biblioteca dell' elo-

quenza italiana, con h annotazioni del signor APO

STOLO ZENO ; Venezia, Pasquali, 1753; in due

volumi. Le opere vi sono distribuite secondo i

generi letterarii. Deve consultarsi, anzi che le pre

cedenti, questa edizione o quella di Parma, Mussi,

1803-4, in due volumi, che ha qualche nota ag

giunta.

g) BARTOLOMMEO GAMBA, Strie dei testi di lin

gua e dì altre opere importanti nella italiana lei
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leratura scrille dal secolo XIV al XIX; Venezia,

co' tipi del Gondoliere, 1839. La prima edizione,

del 1828, e le seguenti, sono meno compiute di

questa. L' opera è divisa in varii capitoli, cia

scuno de' quali procede alfabeticamente per nome

d' autore : un Indice generale raccoglie in fine, pe'

numeri degli articoli, le indicazioni sparse.

b) LUIGI RAZZOLIMI e ALBERTO BACCHI DELLA

LEGA, Bibliografia dei testi di lingua a stampa ci

tati dagli Accademici della Crusca ; Bologna, Ro

magnoli, 1878. La prima edizione del libro è del

1863; in questa fu molto accresciuto e tutto ri

veduto.

»') FRANCESCO ZAMBRINI, Le Opere volgari a

stampa dei secoli XIII e XIV indicate e descritte;

Bologna, Zanichelli, 1884; in un voi. Lo stu

dioso si valga di questa, che è la quarta edizione,

in cui si hanno importanti Giunte e una copiosa

Appendice. Le opere son registrate, pel nome

dell' autore o pel titolo, alfabeticamente. Nel Pro

pugnatore, Nuova Serie, Bologna, 1890-91, si pub

blicarono dei Supplementi per cura di SALOMONE

MORPURGO.

3. Tra i cataloghi a stampa dei codici

e dei libri rari italiani che si conservano in
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qualche biblioteca nostra, noteremo i se

guenti, che sono di citazione frequentissima :

FIRENZE.

a) ANGELO MARIA BANDINI, Calalogus Cadi- ~

cani italicormn Bibliotbecae Medicale Latirentianae,

Gaddianae ci Sanctae Crucis ; Firenze, 1778; un

volume con in fine due indici copiosi, 1' uno degli

autori, 1' altro delle notizie.

b) GIOVANNI LAMI, Catalogus Codiami ina-

nuscriptorum qui in Bibìiottecu Riccardiana Flo-

rentiae adscrvanlur ; Firenze, Santini, 1756; un

volume.

e) 1 Manoscritti italiani della Biblioteca .Va-

•(ionale di Firenze, descritti da una società di stu

diosi sotto la direzione del prof. ADOLFO BARTOLI

etc.; Firenze, Carnesecchi, 1879-83. Sono tre vo

lumi, ricchi di estratti da' manoscritti ; in fine del

secondo è l'indice de' capiversi delle poesie con

tenute ne1 codici descritti nel I e II volume; il

terzo manca d' indice. L' opera comprende sol

tanto una parte de' codici di poesia posseduti dalla

Magliabechiana.

d) LUIGI GENTILE, / Codici Palalini ; Roma, -

1889 e segg. Esce in fascicoli nella raccolta d'/«-
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dici e Cataloghi, procurata dal Ministero della

Pubblica Istruzione. In fine al primo volume è un

indice de' capiversi delle poesie contenute nei co

dici descritti, quello delle prose, e quello degli

autori. Come il titolo dice, 1' opera descriverà i

codici della Palatina che, già lo vedemmo, fa ora

parte della Nazionale Centrale.

e) I Codici Panciatichiani della R. Biblioteca

Nazionale Centrale di Firenze, Roma, 1887 e segg.

Fa parte della raccolta d' Indici e Cataloghi sud

detta, ed esce in fascicoli. I Panciatichiarii, come

vedemmo, fecero già parte della Palatina.

fj I Codici Ashburnhamiani della R. Biblioteca

Mediceo -Lavrenyana; Roma., 1887 e segg. Fa parte

della raccolta d'Indici e Cataloghi suddetta, ed

esce in fascicoli. Un inventario di questi codici

fu edito, per ]' occasione della compra, negli atti

del Parlamento (Legislatura XV, n. 225 della I

Sessione).

MILANO.

GIULIO PORRO, Catalogo dei codici mano

scritti nella Trivulyana; Torino, Bocca, 1884; un

volume.
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NAPOLI.

ALFONSO MIOLA, Le scritture in volgare dei

primi Ire secoli della lingua ricercate nei codici della

Biblioteca Nazionale di Napoli; nel Propugnatore,

Vecchia Serie, Bologna, dal volume XI in poi ; e

in estratto, Bologna, Fava e Garagnani, 1878, il

volume primo.

PADOVA.

a) JACOPO FILIPPO TOMASINI, Bibliolhecae pa-

tavinae mamiscriplae publicat ci privatae ; Udine,

Schiratti, 1639 ; un volume.

bj ANTON MARIA JOSA, I Codici manoscritti

delia Biblioteca Antoniana di Padova ; Padova, ti

pografia del Seminario, 1886; un volume.

PALERMO.

ANTONIO PENNINO, Catalogo ragionalo dei

libri di prima stampa e delle edizioni aldine e rare

esistenti nella Biblioteca Nazionale di Palermo ; Pa

lermo, Lao, 1875-86: in tre volumi. Il terzo è

di supplemento, e ha la Serie cronologica delle

edizioni registrate.
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ROMA.

a) GIOVAM BATTISTA AUDIFFREDI, Bibliolhecne

Casaiiatcnsis catalogus librorum typis impressortint

etc.; Roma, Salvioni, 1761-88; in quattro volumi,

e una parte del quinto.

b) STEFANO EVODIO ASSEMANI, Cataìogo delia

Biblioteca Chigiana ; Roma, Bizzarrini, 1764; in

un volume.

e) ENRICO XARDUCCI, Catalogus Cod'cum ma-

nttscriptorum praelcr orientale! qui in bibliotbeca Ale-

xandrina Roniae aJservanlur ; Roma, Bocca, 1877.

SIENA.

LORENZO ILARI , I*a biblioteca pubblica di

Siena disposta secondo ìe materie; Siena, tip. del-

1' Ancora, 1844-48; in sette volumi.

VENEZIA.

a) JACOPO FILIPPO TOMASINI, Bibliolbecae ve-

nelae tnanuscriptae publicae et privalac ; Udine,

Schiratti, 1650 ; un volume.

bj ANTON MARIA ZANETTI, Latina et italica

D. Marci bibìhlbfca codicum mami scriptorum per

titulos digcsla ; Venezia, Occhi, 1741 ; un volume.
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cj Jacopo Morelli, Biblioteca manoscritta di

Tommaso Giuseppe Farsetti ; Venezia , Fenzo ,

1771-80; due volumi. Il nome del Morelli non

apparisce nel frontespizio : la Farsettiana, come

abbiamo visto, passò nel 1792 alla Marciana.

d) Jacopo Morellt, I Codici manoscritti volgari

della Libreria Naniana; Venezia, Zatta, 1776; un

volume. Anche della Naniana fu detto sopra che

passò nel 1797 alla Marciana.

È da rammentare inoltre la serie che

da poco fu cominciata, riprendendo e allar

gando il disegno di Federico Bluhme fBi-

bliotheca librorum manuscriptorum italica,

Gottinga, 1834), che aveva seguito gli esempi

di Bernardo di Montfaucon fDiarium itali-

cum, Parigi, 1702 ; rBibliotheca bibliothecarum,

Parigi, 1739):

Giuseppe Mazzatinti, Inventari dei mano

scritti delle Biblioteche d'Italia; Torino, Loescher,

1886: è il primo fascicolo solo, che comprende

Imola, Camerino, Empoli, Capua, Aquila, Rieti,

Terni, Narni, Sinigaglia, Crcscentino, Sessa Au-

runca, Asti, Reggio di Calabria, Alba, Piazza Arme

rina, Casale, Siracusa, Cuneo, Macerata. Alcuni fo

gli uscirono in seguito (Forlì, Borlandini, dal 1890
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Romagna, Gubbio, Serra San Qjiirino, Subiaco.

I nomi furono qui disposti come negli Im'eiitari

suddetti.

La quale pubblicazione e altre consimili

sono ormai in Italia presso che indispensa

bili agli studiosi, per la sovrabbondanza del

materiale tanto disperso e per ciò troppo

poco noto. Onde giova sperare che sarà se

guito l' esempio che già alcuno diede fin

dal secolo scorso descrivendo la biblioteca

della sua città, o qualche speciale raccolta,

come, ad esempio, già fecero e di recente

hanno fatto, qualcuno de' citati ne' paragrafi

precedenti, e quelli che seguono :

CATANIA.

FRANCESCO STRANO, Catalogo ragionalo della

Biblioteca Ventimiliana etc. di Catania ; Catania,

1830; un volume.

CESENA.

GIUSEPPE MARIA MUCCIOLI, Calalogus Co-

dicum manuscriplorum Malatestiana? caesenatis Bi-

bliotecae etc.; Cesena, Biasini, 1780 ; due volumi.
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della Biblioteca Malatestiana di Cesena ricerche e

osservazioni; Cesena, Vignuzzi, 1887; un volume.

CORTONA.

GIROLAMO MANCINI, / manoscritti della Li

breria del Comune e dell'Accademia Etnisca di Car

tona ; Cortona, Bimbi, 1884; un volume.

FERRARA.

GIUSEPPE ANTONELLI, Indice dei manoscritti

della Civica Biblioteca di Ferrara ; Ferrara, Taddei,

1884. È uscita soltanto la Parte prima.

SALERNO.

FRANCESCO LINGUITI, Catalogo della Biblio

teca provinciale di Salcrno ; Salerno, tip. Nazio

nale, 1882 ; un volume.

Sulle citate biblioteche, e su le altre

principali d'Italia, e così per notizie di libri

relativi ali' ordinamento delle biblioteche in

genere, e in particolare a' loro cataloghi, agli
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si consulterà utilmente :

G. OTTTOO e G. FUMAGALLI, Bibliotheca bì-

bliographica italica; Roma, Pasqualucci, 1889; un

volume.

4. Come fu accennato, molti manoscritti

e libri rari italiani si trovano fuori d' Italia

in varie biblioteche d' Europa. Può dirsi che

non ve ne sia, tra le più importanti, alcuna

che non possegga qualche codice nostro :

. Parigi, Vienna, Monaco, Berlino, Londra,

1 Oxford, Siviglia, hanno belle raccolte. Dei

cataloghi dove può ritrovarsene la notizia,

noteremo questi che più di frequente si veg

gono citati:

FRANCIA.

a) GIUSEPPE MAZZATINTI, Manoscritti italiani

delle Biblioteche di Francia ; Roma, 1886-88 ; nella

raccolta di Indici e Cataloghi già mentovata. Ne

uscirono tre volumi; si desiderano gli Indici.

bj ATTILIO SARFATTI, / codici Veneti nelle bi

blioteche di Parigi; Roma, Forzani, 1888; un

volume.
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GERMANIA.

a) Codice: manuscripti Bibliotbecae Regiae Mo-

nacmsis ; Monaco di Baviera, Schurich, 1858. I

manoscritti italiani sono catalogati nel tomo VII.

ì>) LEANDRO BIADENE, / manoscritti italiani

delia collezione Hamiìlon nel R. Museo e nellaR. "Bi

blioteca di Berlino ; nel Giornale storico della lette

ratura italiana, voi. X, 1887, pag. 313-55.1,3 col

lezione Hamilton fu comprata dal governo prus

siano nel 1882.

INGHILTERRA.

ALESSANDRO MORTARA, Catalogo de' mano

scritti italiani che salto la denominazione di codici

Canoniciani Italiani si conservano nella Biblioteca

Bodlejana a Oxford; Oxford, Clarendon, 1864;

un volume. I manoscritti posseduti da M. L. Ca

nonici, raccoglitore veneziano della seconda metà

del secolo scorso, furono acquistati dalla Bod

lejana nel 1817.

Anche il British Musaeum ha un fondo no

tevole di manoscritti italiani : ne fu di recente

compilato un catalogo, ma troppo sommario e

talvolta erroneo.
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SPAGNA.

ISIDORO CARINI, Gli Archivi e le Biblioteche

dì Spagna in rapporto alla storia d'Italia in ge

nerale e di Sicilia in particolare ; Palermo, tip. dello

Statuto, 1884 e segg. Esce in fascicoli; è ancora

in corso di stampa.

Molto importanti per la storia lette

raria riescono gli studii volti a descrivere

lo stato di una biblioteca in un dato tempo

o a rintracciare quello di una raccolta oggi

scomparsa. Di sì fatto genere citeremo, non

per altro che per darne una qualche idea ed

esempio :

EUGENIO MUNTZ, La bibliothèque du Vatican

au XVIc siede; Parigi, Leroux, 1886; un volume.

PIETRO DB NOLHAC, La bibliotbéque de Fulvio

Orsini, Parigi, Vieweg, 1887 ; un volume.

ADRIANO CAPPELLI, La biblioteca estense nella

prima metà del secolo XV; nel Giornale storico

della letteratura italiana, voi. XIV, 1889, pag. i-jo.

ADOLFO VENTURI, L' arie ferrarese nei pe

riodo d'Ercoh I d'Estc ; Bologna, Fava e Gara
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guani, 1890 ; estratto dagli Alti e Memorie della

R. Deputazione di storia patria per le provinole

di Romagna, III serie, voi. VII, fase. III-VI. A

pag. 136 segg. si riferiscono antichi documenti

ed inventarii della biblioteca estense.

FRANCESCO NOVATI, / codici Trivulyo-Trottt ;

nel Giornale storico della letteratura italiana, voi.

IX, 1887, pag. 137-185. La raccolta Trotti, che

proveniva dalla Trivulziana, fu venduta nel 1886

per aste pubbliche a Nuova York.

EMILIO MOTTA, Libri di casa Trivul^io nel

secolo XV^ con notizie di altre librerie milanesi del

300 e del 400 ; Como, Franchi e Vismara, 1890 ;

un volume.

L. A. FERRAI, La Biblioteca di Santa Giusllna

in Padova- ; in appendice al terzo volume de'iWj-

noscritti italiani delle Biblioteche di Francia, di

G. MAZZATIMTI, opera sopra citata.

O. E. SCHMIDT, Die Visconti tind ihre Bi-

bliotek %u Pavia, nel periodico Zeilschrifl fùr Ge-

schichte una Politik, 1888.

TH. GOTTLIEB, Ueber Miltelallerlicbe Biblìo-

theken; Lipsia, Harrassowitz, 1890.

Rientrano in questa serie i cataloghi

generali compilati ne' secoli scorsi, quali

sono i due del Tomasini per le biblioteche
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di Venezia e di Padova, che furono sopra

citati, dando essi notizie anche di raccolte

che poi furono guaste: e vi rientrano pure,

per una consimile ragione, i cataloghi par

ticolari di biblioteche che oggi non esistano

più, come quello che Jacopo Morelli com

pilò della Pinelliana (Venezia, Palesa, 1786,

in sei volumi) ; la quale, comprata da un

inglese, andò nel viaggio sommersa in parte

e l'altra parte fu, dopo il viaggio, dispersa.

5. Se un' opera a stampa non ha nome

di autore, o lo ha dissimulato sotto altra

forma per anagramma, o ne ha uno che

1' autore si diede per invenzione, pseudonimo,

convien ricorrere ali' opere seguenti, nelle

quali convennero e si fusero le precedenti

di simil genere. E superfluo avvertire che

in certi casi riesce opportuno consultare an

che le opere consimili per le altre nazioni,

come sarebbe, per la Francia, quella del

Barbier.

GAETAKO MELZI [il frontespizio ha le sole

iniziali], Dizionario di opere anonime e pseudonimi

di scrittori italiani o come che sia aventi relazione
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all' Italia ; Milano, Pirotta, 1848-59; in tre vo

lumi, in cui la materia è disposta alfabeticamente.

Si avverta che nell' ultimo sono le Aggiunte e

Correzioni, e un Indice dei Nomi veri, col rimando

agli pseudonimi.

Giambattista Passano, Dizionario di opere

anonime e pseudonimc, in supplemento a quel'o di

G. Milli ; Ancona, Morelli, 1887; un volume,

sul tipo stesso del Di'jiriario suddetto.

6. Per le vite degli autori, che sono

tanta parte della storia letteraria, oltre le opere

delle quali sarà detto nel capitolo quinto, po

trà consultarsi, ma non senza le debite

cautele, come un primo e più facile av

viamento alla ricerca, qualche grande en

ciclopedia e raccolta generale di biogra

fie. Tra queste additiamo, perchè meglio ac

cessibili e più spesso utili, le seguenti, ci

tandone una edizione recente ma avvertendo

che se ne fanno continue ristampe o vi si

vanno man mano aggiungendo volumi di

supplemento :

a) Nuova Enciclopedia popolare; Torino,

Pomba, 1856-66; in ventiquattro volumi, più uno



d' indici, e un atlante. Uscirono in seguito nove

volumi di supplemento.

b) Nouvelle biografale universeììe ; Parigi,

Firrain Didot, 1852-66 : in quarantasei volumi.

Vi collaborarono scrittori di vario merito, onde

il valore diversissimo, l'una dall'altra, delle bio

grafie ; ma ve n' ha molte, anche tra quelle rife-

rentisi ali' Italia, di assai pregio. Apposite tavole

spiegano le iniziali onde ciascuna biografia è fir

mata.

e) La grande Enciclopedie ; Parigi, Ladmi-

rault, 1885 e seguenti. È ancora in ccrso di

pubblicazione.

a) PIETRO LAROUSSE, Grana diclìomiaire uni-

vcrsel du X/X° sifcìe; Parigi, Larousse, 1866 e

seguenti ; in sedici volumi, 1' ultimo de' quali è

di supplemento.

e) The Encycìopaedia Britannica; Edimburgo,

Black, 1875-89; in venticinque volumi, l'ultimo

dei quali contiene l' Indice.

f) Conversations - Lexikon ; Lipsia, Brockaus,

1875-79 ! 'n quindici volumi.

Alcune delle raccolte qui citate danno

anche de' rimandi alle fonti biografiche; di
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questi rimandi è gran copia nel libro ap

posito :

E. M. OETTINGER, Bibliograpblc biograpbi-

que nniverselle; Parigi, 1866.

7. Si hanno bibliografie anche per al

cuni speciali generi letterarii e per alcuni

ordini di scrittori. Riserbandoci di dire più

oltre di queste ultime, rammenteremo tra

le prime :

PER LE NOVELLE

AMTON MARIA BORROMEO. Notizie de No

vellieri italiani da lui posseduti ; Bassano, Remon-

dini, 1805. È la seconda e più copiosa edizione.

BARTOLOMMEO GAMBA, 'Delle novelle italiane

in prosa, bibliografia; Firenze, 1835; un volume.

È la seconda e migliore cdi zione.

GIOVANNI PAPANTI, Catalogo dei novellieri

italiani in prosa da lui raccolti e posseduti, Livorno,

Vigo, 1871 ; in due volumi.

GIAMBATTISTA PASSANO, I novellieri italiani

in prosa indicati e descritti ; Torino, Paravia, 1878;

in due volumi. È la seconda edizione, molto ac

cresciuta.
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Giambattista Passamo, I novellieri italiani

in verso indicati e descritti ; Bologna, Romagnoli,

1867 ; un volume.

Pei Poemi romanzeschi

Bibliografia dei roma'i^i e poemi romanzeschi

d' Italia ; appendice all' opera del doti. Giulio Fer-

RARIO intitolala Storia ed analisi degli antichi ro

manci di cavalleria etc.; Milano, 1829. È il vo

lume quarto dell' opera suddetta.

G. Melzi e P. A. Tosi, Bibliografia dei ro

manci di cavalleria italiani; Milano, Daelli, 1865 ;

un volume. In alcuni esemplari fij sostituito al

l' originario un altro frontespizio con la data,

Milano, Muggiani, senza anno ; ma non è un' edi

zione diversa.

Cristoforo Nyrop, Storia deli' epopea fran

cese nel Medio Evo; Firenze, Carnesecchi, 1886.

Il traduttore, Egidio Gorra (!' originale è in da

nese), accrebbe assai la Bibliografia, divisa in due

parti, cioè in generale ed in speciale, che formano

l'Appendice B.

Pel Teatro

Leone Allacci, Drammaturgia ; Venezia,

Pasquali, 1755. In questa edizione, che è la mi
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gliore, la bibliografia delle opere drammatiche fu,

come il titolo dice, accresciuta e continuata fino

all'anno MDCCLV. I componimenti vi sono di

sposti per ordine alfabetico di titolo, senza di

stinzione alcuna tra commedie, tragedie, melo

drammi, etc. Il Supplemento comincia dalla colonna

837. Vi è infine una Tav.ila degli Autori^ che ri

manda a' numeri delle colonne.

Ì>J COLOMB DE BATINES, Bibliografia delie anti

che rappresentazioni italiane sacre e profane stampale

nei secoli XV e XVI; Firenze, 1852; un volume.

Una appendice fu data da E. NARDUCCI nel Bi

bliofilo, periodico di Bologna, anno III, 1882.

8. Lasciamo da parte le storie generali

e locali, alle quali convenga ricorrere per lo

studio del tempo in cui fiorì un autore, che

usciremmo dal campo propostoci; e soltanto

crediamo utile avvertire che buone indica

zioni sono date anche per ciò nella Tìiblio-

theca bibliograpìiica italica di G. Ottino e

G. Fumagalli, sopra citata. E nelle storie

è la cronologia relativa: ma talvolta giova

aver facile il riscontro delle date sincrone,

e a questo desiderio rispondono :

CARLO BELVIGLIERI, Tavole sincrone e gcnea
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logiche di storia italiana dai 300 al 1870; Firenze,

Successori Le Monnier, 1872.

CARLO DREYSS, Chronologie universfìle ; Pa

rigi, Hachette, 1883 ; in due volumi.

Pel computo del tempo secondo i ca

lendarii diversi (come il fiorentino, il pisano,

il repubblicano), e per le altre indicazioni

di data che offrano una qualche difficoltà

(per esempio le indizioni), si troveranno le

norme e le tavole di riduzione, oltre che

nelle grandi opere apposite, quale è tra le

italiane quella del Gloria, Compendio delle

Legioni teorico -pratiche di 'Paleografia e

'Diplomatica, Padova, Prosperini, 1870, nei

libri, elementari ma diligenti, che qui sono

citati :

G. C. CARRARESI, Cronologia generale del-

l' Era volgare dall'anno i ali' anno 2000 ; Firenze,

Sansoni, 1876.

PIETRO Vico, Mannaie di cronologia teorica;

Livorno, Vigo, 1886-

9. Su gli italiani che scrissero in latino



negli ultimi secoli del Medio Evo, ha ricca

erudizione :

Giovanni Alberto Fabricio, Biblìolheca Ia

lina mediae et infimae aetatis ; Firenze, Baracchi,

1858: in sei tomi. I nomi sono disposti alfabe

ticamente.

Danno notizia dei traduttori italiani dal

greco e dal latino:

a) Jacopo Maria Paitomi, 'Biblioteca degli

Autori antichi greci e latini volgarizzati; Venezia,

1766-67, in cinque tomi.

b) Filippo Argelati, Biblioteca dii volgariz

zatori; Milano, Agnelli, 1767; in cinque tomi.

e) Fortunato Federici, 'Degli scrittori greci

e delle italiane versioni delle loro opere : Padova,

tip. della Minerva, 1828; un volume.

d) Fortunato Federici, Degli scrittori la

tini e delle italiane versioni delle loro opere; Pa

dova, tip. della Minerva, 1840; un volume.

10. Ad avere l' indicazione degli studii

principali che furono fatti su un autore,

un' opera, un dato periodo letterario, per
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quanto può chiedersi a sì fatte compilazioni

generali, è da ricorrere a' seguenti:

a) GUSTAVO KOERTIVG, Encykìofaedie unì

3(etbodologie der romanìscìien Philologic etc. ; Heil-

bronn, Henninger, 1884; in tre volumi, più uno

di supplemento, che comprende gli indici de1 nomi

e delle cose e un' appendice bibliografica.

b) G. PINZI e L. VALMAGGI, Tavole slorico-

bibliografishe della ìfllera/ura italiana; Torino, Loe-

scher, 1889 ; un volume.

Si trovano buone indicazioni bibliogra-

fiche anche nei ^Manuali del Torraca e del

Casini, de' quali daremo il titolo nel capi

tolo prossimo.

n. Veniamo a' periodici letterarii. L'I

talia li ebbe, come raccolte di articoli d'eru-

dizione, fin dagli ultimi anni del secolo XVII;

specialmente in Venezia, dove poi fiorirono.

Dopo il Giornale Veneto de' Letterati e la

Galleria di Minerva, avemmo dal 1710 al

1 740, in quarantadue volumi, il Giornale de'

Letterati d' Italia, edito anch' esso a Venezia,

sotto la direzione di Apostolo Zeno, fino al

1718, e di Pier Caterino, suo fratello, fino al
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32, poi da altri saltuariamente: uscirono an

che, dal 1722 al 26, in tre volumi, alcuni

Supplementi. Dopo altri tentativi che ebbero

fortuna varia, riuscì a mantenere per più

anni in onore una grande collezione il padre

Angelo Calogerà; e fu la T{accolta di Opu

scoli scientifici e filologici, uscita dal 1728 al

54, a Venezia, in tomi cinquantuno, e la

Nuova ^(accolta di Opuscoli scientifici e fi

lologici, dal 1735 ali' 87, pure a Venezia, in

tomi quarantadue, de' quali il Calogerà com

pilò i primi quattordici fino al 65. Noteremo

in seguito la Storia letteraria d' Italia (titolo

che non deve indurre in inganno; trattasi

di una periodica raccolta di articoli) edita

dal padre Francesco Antonio Zaccaria, prima

a Venezia, poi a Modena, in quattordici tomi,

dal 1750 al 59; le Novelle letterarie, di Gio

vanni Lami, Firenze, 1740-63 in ventiquattro

tomi; il Giornale de Letterati, a Firenze,

1742-52, e a Pisa, dal 1771 al 96, con la con

tinuazione dal 1802 al 1809, e dal 22 al 39,

pure a Pisa (Nuovo Giornale etc.); il Gior

nale della Italiana letteratura, diretto dai

fratelli Nicolo e Girolamo Da Rio, dal 1802
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al 28, a Padova, in sessantasei volumi; la

Biblioteca Italiana, a Milano, dal 1816 al 35;

il Giornale Arcadico, a Roma, dal 1819 al 30

in quarantotto volumi; l'Antologia, di Giam-

pietro Vieusseux, a Firenze, dal 1821 al 32;

e il Vieusseux stesso fu promotore dell' Ar

chivio storico italiano che dura, dal 42, anche

oggi. Uno spoglio di questi e degli altri prin

cipali periodici di erudizione e di critica che

avemmo fino alla metà del secolo nostro,

sarebbe utilissimo, ma ancora si desidera.

Si hanno migliori aiuti pei periodici più re

centi: de' quali rammenteremo: la Nuova

Antologia, dal 1 865, edita prima a Firenze,

poi a Roma ; il Giornale storico della lette

ratura italiana, a Torino, dal 1883; il Pro

pugnatore, a Bologna, dal 1868 ali' 87, e una

nuova serie da quell' anno in poi ; la Rivista

critica della letteratura italiana, a Firenze

e Roma, dal 1884; la Rivista di Filologia

Romania, a Imola, dal 72 al 76, cui successe

a Roma il Giornale di Filologia Romania

e quindi gli Stiidj di Filologia Romania

pubblicati da Ernesto Monaci senza termini

prestabiliti di tempo ; il Giornale Ligu-



stico, a Genova. Si può veramente, sia di

questi periodici, sia degli stranieri che si oc

cupano di cose italiane, trovare uno spoglio,

per alcuno di essi completo, nelle Tavole

che furono appositamente pubblicate (come

per tutta la prima serie della Nuova Anto

logia, fino al 1875, e per alcune serie del-

1''Archivio storico italiano], o almeno negli in

dici, talvolta analitici, onde sono accompa

gnati i volumi. Vi ha inoltre:

Catalogo melodico degli scritti contentiti nelle

pubblicazioni periodiche italiane e straniere ; Roma,

tip. della Camera dei Deputati, 1885 e segg. ; in

tre volumi, fino al dicembre 1890;

nel quale sono registrati tutti gli articoli bio

grafici contenuti nelle riviste che ha la Bi

blioteca della Camera dei Deputati. Troppo

lungo sarebbe riferire qui il titolo degli Ar

chivii storici, degli Atti e Memorie, degli An

nali, de' Bollettini, e simili, che sono pubbli

cati più o meno regolarmente dalle Società

di Storia patria, dalle Accademie, e via di

cendo; lo studioso ne avrà notizia piena,

con l'indicazione anche degli articoli, nella
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raccolta, che esce due volte al mese, in fa

scicoli, per cura della Biblioteca Nazionale

Centrale di Firenze:

Bollt'llino delie pubblicazioni italiane ricevi/le

per diritta di stampa ; Firenze, Successori Le Mon-

nier: ne fu cominciata ]a pubblicazione nel 1886.

Alla quale raccolta fa riscontro l' altra

che esce per cura della Biblioteca Nazionale

Centrale Vittorio Emanue.le in Roma:

Bollettino delle opere moderne straniere acqui-

slate dalle Biblioteche pubbliche governative del Regno

d' Italia • Roma, Forzani; pur essa dal 1886 in poi.

Delle riviste straniere che più grave

mente e spesso si occupano degli studii ita

liani citeremo : la Revue des deux Mondes

e la Romania, a Parigi; la Zeitschrift filr

Romanische Tìiilologie, a Halle. È superfluo

aggiungere che non di rado si hanno im

portanti memorie su autori ed opere nostre

anche in altri periodici e negli Atti di qual

che Accademia straniera. Per questi, ed in

genere per le riviste, si ricorra a :

POOLE, An Index of periodical Literalurt :

Boston, 1882.
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12. Resta che diamo il titolo delle grandi

opere erudite alle quali più di frequente è

necessario ricorrere o pei testi che vi furono

editi o per le illustrazioni di ogni sorta che

vi si trovano su persone, fatti storici e co

stumi :

LODOVICO ANTONIO MURATORI, Renim ila-

ìicarnm Scriplorcs etc. : Milano, 1732-51; in ven

tinove volumi.

LODOVICO ANTONIO MURATORI, Anliqtiitales

italictic medii aevi : Milano, 1738-^3, in sei vo

lumi. Ne fece un compendio il MURATORI stesso

nelle Dissertazioni sulle antichità italiane ; Venezia,

1751.

GIOVANNI CINELLI CALVOLI, Biblioteca vo

lante; Venezia, Albrizzi, 1734-47; in quattro vo

lumi. È la seconda edizione, più compiuta; ma

conviene aggiungerle le altre Scansie (cosi si

chiamano le partizioni interne dell' opera, e cosi

anche viene essa citata di solito) edite a Rove

reto nel 1733-37 e a Roma nel 39. La prima

edizione comparve per fascicoli, in più luoghi,

dal 1677 al 1718. È una raccolta di opuscoli,

originali o ristampati, interessanti la bibliografìa

e la storia letteraria. Fu continuata, nell' edizione
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sopra citata di Venezia, da D. A. SANCASSANI,

con 1' aggiunta delle Scansie XIX e XX.

Deliciae eruditorum, seti veterani anecd. opu-

sculorum collectanea ; compilate da GIOVANNI LAMI;

Firenze, 1746-69: in diciotto volumi. Furono

continuate, dal 1785, Nm'ae eruditorum deliciae,

dall' ab. FRANCESCO FONTANI.

Acta Sanclortim quotquot tato orbe colun'.ur

Anversa, 1643 e segg. ; quindi a Venezia, per ri

stampa ; e la continuazione, non ancora com

piuta, a Bruxelles e a Parigi. L' opera che, come

il titolo dice, raccoglie le vite de' Santi, critica

mente esposte, si suoi citare anche sono il nome

de' Bollandisti, perché fu primo a intraprenderla

Giovanni Bollando. Le vite vi sono ordinate, per

mesi e giorni, secondo la data nella quale si fe

steggia il santo. Furono pubblicati i volumi ri

spondenti fino a tutto il mese d'ottobre.

CESARE BARONIO, Annales ecclesiastici ; Roma,

1588-1607, in dodici volumi. Furono continuati

da ODORICO RAYNALD, fino al 1565 ; Roma,

1646-77, in dieci volumi. L'edizione migliore

della raccolta è quella di Lucca, 1738-57, in tren-

totto volumi, che comprendono anche altri lavori

critici su gli Annali.

FERDINANDO UGHELLI, Italia sacra, sive de



Episcopi! Italiae etc.; Venezia, 1717: in cinque vo

lumi.

GIULIO FERRARIO, 77 costume antico e mo

derno o Storia del governo, della milizia, della re

ligione, etc. di tutti i popoli antichi o moderni ;

Milano, Ferrano, 1817-34; in ventun volumi.

A queste opere crediamo utile aggiun

gere i due dizionarii seguenti, il primo de'

quali è una vera miniera di notizie riferen-

tisi a quanto concerne la religione cristiana

nei riti e nella sua storia generale e parti

colare, il secondo è utilissimo per la cono

scenza dei pubblici offici nelle antiche nostre

costituzioni; conoscenza necessaria a inten

dere bene le biografie e talvolta anche le

scritture degli autori de' primi secoli.

GAETANO MOROXI, Dizionario di eruditone

slorico-ecclesiastica ; Venezia e Roma, 1840-79, in

centonove volumi ; compresi gli indici, che oc

cupano gli ultimi sei, stampati a Venezia.

GIULIO REZASCO, Dizionario dei linguaggio

italiano storico ed amministrativo; Firenze, Succes

sori Le Monnier, 1 88 1; un volume.



13. I legami che avvincono la storia

della letteratura con la civile sono molti, e

così stretti, tanto per la vita degli scrittori

quanto per 1' efficacia che i tempi ebbero

sulle opere, e queste su quelli, che quasi

non si possono intraprendere studii severi

di critica letteraria senza trovarsi o prima o

poi indotti a ricerche di genere più pro

priamente storico. Ciò principalmente per

quel che concerne gli antichi autori, su' quali

conviene rintracciare notizie ne' documenti

notarili o politici conservati nei pubblici Ar

chivi. Ma usciremmo dal limite proposto a

questo libretto indicando, sia pur sommaria

mente, i modi che si debbono tenere e i sus

sidii che si hanno in sì fatti studii : basterà

che per le norme principali della scienza di

plomatica rimandiamo ali' opera sopra citata

di Andrea Gloria.
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LA STORIA LETTERARIA.

i. La storia letteraria è 1' esposizione

ordinata e critica delle opere nelle quali si

svolse a mano a mano l'arte della parola

in un dato popolo : i fatti ricercati nella loro

verità storica , devono essere raggruppati ,

secondo le ragioni del tempo e de' generi; e

giudicati nel loro valore estetico, special

mente per mezzo della comparazione. Non

può dunque essere condotta, la storia d'una

letteratura, quasi fosse un ramo della Storia

Naturale, come altri vorrebbe; e neppure

può confondersi nella civile, con la quale ha,

del resto, strettissima attinenza. E ciò perché

nella Storia Naturale lo scienziato non si

cura dell' individuo, se non in quanto ne

abbia aiuto a rintracciare e confermare o ret

tificare le leggi onde esso individuo dipende;
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e nella storia civile ha per intento precipuo

di porre in chiaro la verità de' fatti avvenuti:

ma nella Storia letteraria ogni individuo,

quando anche rientri per alcuno de' caratteri

suoi in un dato gruppo, ha un valore e un

significato tutto suo, e non può non essere

studiato in sé e per sé; è, d'altra parte, è a

dire che, oltre la verità del fatto storico,

vi sono in un' opera d' arte, più o meno fe

lice che sembri, il pensiero e lo stile, che de

vono necessariamente essere giudicati per

concetti relativi di etica e di estetica. La tra

dizione della critica letteraria, per quel che

è della ricerca de'fatti, fu in Italia così glo

riosa, che, sebbene per qualche tempo gli av

venimenti pubblici dessero un altro indirizzo

agli studii, facendone strumento immediato

per la liberazione della patria, tutti sono or

mai persuasi della opportunità di perseve

rarvi; tanto più, che gli esempii migliori

della critica straniera derivano aneli' essi dalla

retta applicazione di quel metodo che fu già

per eccellenza italiano. Se non che, alla ri

cerca de' fatti biografici e bibliografici, nella

quale troppo strettamente, e per ciò con
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danno della verità stessa, si chiusero i nostri

eruditi de' secoli scorsi, è da congiungere

quella de' fatti puramente letterarii , come

sono l' invenzione, l' arte metrica, lo stile, la

lingua. Soltanto dall'accorta considerazione

de" fatti tutti, storici ed estetici, che concor

sero nella produzione d' un' opera d' arte, si

può sperare di ottenere la piena interpreta-

zione e il retto giudizio di essa. Ognun vede

che si tratta pur sempre di accertamento di

fatti, perché anche il giudizio estetico deve

nascere dall'esame e dal paragone de' fatti.

Così considerata, la storia letteraria è

il miglior mezzo che si abbia per compren

dere intimamente la coscienza e perciò la

vita d' un popolo. A redigerne perfetti gli

annali, nulla è da trascurare che possa in

qualche modo dar luce sullo svolgimento

delle idee e della forma artistica; ma non

per ciò si deve cadere nell'eccesso, in cui

cadevano un tempo i più rozzi cronisti, di

registrare tutto come egualmente importante:

fu detto non senza arguzia che non narre

rebbe la storia d' una guerra chi pubblicasse

l' un dopo l' altro tutti gli specchietti di ser
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vizio di ogni caporale e soldato. Nondimeno

pur ciò che può riuscire inutile, e anche, per

l'ingombro che ne deriva, dannoso, rispetto

alla storia letteraria, ha in certi casi impor

tanza o curiosità per gli studii della glotto

logia, della lingua, de' costumi : spetta al

senno de' ricercatori distinguere dal resto il

materiale proficuo.

2. La storia letteraria cominciò, come

era naturale, a fiorire tra noi, dopo che fu

chiusa l' età feconda dell' arte. Fino dal se

colo XIV avevamo avute biografie degli scrit

tori più reputati, come quelle di Filippo Vil

lani; ma soltanto nella seconda metà del

secolo XVII si cominciò a coordinare in rac

colte le notizie sulla vita, sulle opere, sulle

stampe degli autori. Dopo il Teatro d'uo

mini letterati di Girolamo Ghilini, del 1647,

e gli Elogi d'uomini letterati di Lorenzo

Grasso, del 1636, mentre, come sopra ve

demmo, cominciavano ad essere accetti agli

eruditi i grandi giornali letterarii, si diede

a comporre la sua Istoria della volgar poe

sia Giovan Mario Crescimbeni, nato a Ma

cerata nel 1663, morto a Roma nel 1728.
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Cominciò egli a prepararne i materiali verso

il 1687, finì di scriverla nel 97, e l' aniio dopo

la pubblicò a Roma pe'tipi del giornale //

Chracas. Non ne era contento, e voleva ri

farla più ampia; ma vedendola ormai diffusa

e lodata, si mise a compierla invece per mezzo

di Contentar]. De' quali il primo volume

uscì nel 1702 (per Antonio de Rossi, Roma)

in rispondenza al solo primo libro della Isto

ria ; il secondo volume uscì otto anni dopo,

nel 1710, diviso in due parti; e nel 171 1

uscirono gli altri tre volumi, che in parte

commentano e in parte ampliano la Istoria.

Essendo questa intanto divenuta rara, il Cre-

scimbeni la ristampò nel 1714 (per Antonio

de Rossi, Roma) con mutazioni ed aggiunte,

dedotte in parte dai Comcntarj. Di essi il

Crescimbeni non vide ristampata che la

prima parte del volume secondo, che fu nel

17221 con qualche lievissima aggiunta. Per

le cure dei due fratelli Zeno e del Seghezzi

uscì nel 1730-31 una nuova edizione riordi

nata e compiuta della Istoria e de' Comcn

tarj, Venezia, Basegio, in sei volumi; e

questa è l' edizione che si deve consultare.

7
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Eccone, sommariamente, il prospetto:

VOLUME I. Contiene il Libro I della Isto

ria della volgar poesia, e il Volume I de' Comen-

Ifjl. tarj diviso in sei Libri. Ha, oltre indici minori,

.una Tavola venerale delle cose notabili con ri

mando alle pagine.

VOLUME II. Contiene (come pane I del

' J Volume II dei Cementar]) Le vite de più celebri

poeti provengali scritte in lingua francese da GIO

VANNI 01 NOSTRADAMA eie. e trasportale nella

toscana, e illustrate, e accresciute da! canonico Gio.

MARIO CRESCIMBENI, il quale vi fa anche una

Giunta alle vite., e riferisce alcuni testi come ap

pendice. A pagg. 251-57 è l'Indice di questa

prima parte del volume. Vengono poi i Libri II,

III, IV della Istoria, con un Indice delle cose no

tabili che vi si leggono.

VOLUME III. Contiene la Parte II del Vo

lume II dei Comentarj, divisa in sei Libri. Ha in

fine un Indice de' nominali nel presente volume.

VOLUME IV. Contiene il Volume III dei

Comentarj, diviso in sei Libri. Ha in fine un In

dice de' nominati etc.

VOLUME V. Contiene il Volume IV dei

Comenlarj, diviso in tre Libri, il Libro V della

Istoria, e il Volume V de1 Comenlarj, diviso in

due Libri. Dopo altri indici, senza rimandi, ha

Vindice de' Rimatori e altre cose notabili etc. coi

rimandi alle pagine.
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VOLUME VI. Contiene nove dialoghi 'Della

bellona della volgar poesia, pe' quali, a pagine

191-204, ha un Indice delie cose notabili; la Vita

di G. £W. Crescìmbeni scritta da F. M. MANCURTI

e le Imprese delle Colonie, e delle Rappresentante

arcadiche disposte per ordine cronologico, con un

Indice de' nominati nell' opera e d' alcune cose più

notabili a pagg. 295-303; e altre scritture inte

ressanti l'accademia degli Arcadi, col catalogo

di essi etc.

Il Crescimbeni accumula in questa opera

un' erudiziene copiosa; tanto che anche oggi

è necessario consultarla, sia per le notizie

biografiche, sia pe' componimenti a' quali

accenna o eh' egli riferisce man mano come

saggio de' rimatori di cui parla : potè infatti

talvolta valersi anche di manoscritti smarriti

poi. Ma l' erudiziene è troppo spesso farra

gine, e vi si desidera quasi sempre la pre

cisione che oggi la critica richiede.

3. A una storia letteraria compiuta, che

abbracciasse cioè anche le forme della prosa,

pensò primo Giacinto Gimma, nato a Bari

nel 1668, morto ivi nel 1735. Costui, che in

qualche parte prenunzia i filosofi enciclope

disti della metà di quel secolo, pubblicò nel
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1723 (Napoli, nella stamperia di Felice Mosca,

in due tomi) la Idea della storia dell'Italia,

letterata.

Il primo tomo ha un' introduzione e tren

taquattro capitoli ; dopo ragionamenti eruditi e

filosofici (il cap. 4. è intitolato Che Giano sia

.\V, che nell' Italia fondò le Colonie, « portò le

Sciente), si entra in materia coi capitoli 21 e

22: Dell'origine del Romando - Dell'Origine della

Volgar poesia. 11 secondo tomo comincia dal Ri

nascimento, e va fino a' tempi dell' autore. Si

avverta che, dal primo tomo al secondo, continua

la numerazione delle pagine ; alle quali riman

dano le Tavole degli autori e delle cose più no

tabili.

Può dell' opera del Gimma accettarsi il

giudizio che ne diede il Tiraboschi, dicen

dola * opera in cui sarebbe a bramare che

l'autore avesse avuto eguali a un1 immensa

lettura anche un giusto criterio, e a un' in

finita copia un saggio discernimento. » In

fatti né le notizie sono precise, né la materia

è bene distribuita, né l' autore seppe tratte

nersi dalle dispute a cui tanto spesso lo

traeva l' indole ^filosofica del suo ingegno,
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che si compiacque, in principio dell' opera,

ostentarvi un' apposita Tavola delle contro

versie, da lui riferite o trattate, che com

prende 191 argomenti; e ben pochi di questi

si riferiscono alla vera e propria storia let

teraria.

4 Francesco Saverio Quadrio, nato nel

1695 a Ponte in Valtellina, morto nel 1736

a Milano, pubblicò nel 1734 due libri 1)ella

'Poesia Italiana, con lo pseudonimo di G.

M. Andrucci : non essendone più tardi con

tento egli stesso, si die a correggerli ed ac

crescerli, e il disegno gli si venne per ciò

allargando talmente che ne uscì la grande

opera Della storia e della ragione d'ogni

poesia, di cui la stampa fu cominciata a Ve

nezia, poi ripresa da capo a Bologna, per

F. Pisarri, e condotta a termine a Milano,

nella stamperia di A. Agnelli, dal 1739 al

52, in sette tomi.

L' opera è in quattro volumi (il I stam

pato a Venezia nel 1736, ristampato a Bologna

per F. Pisarri, nel 1739; gli altri a Milano, per

A. Agnelli, dal 171.1 al 1752): ciascuno di essi è

diviso in Libri, i Libri in Distinzioni, queste in
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Capi, e 5 Capi in particelle. I Volumi II e III

sono suddivisi ciascuno in due parti ; onde, in

sieme con un volume finale di aggiunte, corre

zioni e indice, sale a sette tomi. Come fu già

notato a pag. 35, i rimandi délVIndice universale,

ch'è copiosissimo, son fatti col numero d'ordine

dei volumi li che materialmente si compone

1' opera ; per esempio, IV, 220, rimanda alla pag.

220 del Volume III, perché veramente, essendo

il volume II diviso in due tomi, convien cer

care quella pagina nel tomo quarto. Insomma

per aver chiari i rimandi dell' Indice convien

numerare pezzo per pezzo i volumi che com

pongono la serie. Aggiungiamo un prospetto

sommario della materia, riferendo il titolo dei

Libri.

TOMO I. Libro I, dove la Natura, gli Ac

cidenti, le Cagioni, e la Materia d' ogni Poesia

si dimostrano; Libro II, dove del Verso si parla

o sia dello Strumento, col quale dal Poeta si

imita.

TOMO II. Libro I dei volume II, dove le

cose si narrano che a' Melici componimenti in

universale appartengono.

TOMO III. Libro II del Volume II, dove le

cose si narrano, che a' Melici Componimenti e

Metri in particolare appartengono.

TOMO IV. Libro I del Volume III, dove la

Storia e la Ragione della Tragica Poesia si con

tengono.
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TOMO V. Libro II del Volume ///, dove la

Storia e la Ragione della Comica Poesia si con

tengono ; Libro III, dove la Storia e la Ragione

della Tragicomica Poesia si contengono.

TOMO VI. Libro I del Volume IV, dove

degli Epici Poemi senza Favola tessuti si fi trat

tato ; Libro II, dove degli Epici Poemi, con Fa

vola tessuti, si fa trattato.

TOMO VII. Indice universale della Storia e

ragione d' ogni poesia. Innanzi vi sono Correzioni

ed Aggiunte, tomo per tomo, per ordine di pa

gine : e anche di esse si tien conto nell' indice

suddetto.

Come il titolo dice, l' opera del Qua-

drio abbraccia tutta quanta la poesia, nelle

varie lingue, generi, modi e metri. Non è

il caso di ripetere che chi troppo abbraccia

nulla stringe; perché il Quadrio, con enor

me erudiziene, raccolse ne' volumi suoi un

materiale ricchissimo, e anche oggi molto

utile, di fatti biografici, bibliografici, lette

rarii. Pur troppo la mole stessa della sua

compilazione gli impedì, come di essere sem

pre preciso, così anche di disporre con mi

gliore economia le notizie e di vagliarle con

scrupolo di critica. Né pe' giudizi è davvero
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da far capo a lui, che molte volte si contentò

di ripetere quelli del Crescimbeni, o, al modo

che del resto si usava allora, se la cavò con

frasi generali di lode e di biasimo. Nondi

meno è più facile dir male di lui che rinun-

ziare a valersene; il che, ben s'intende, deve

sempre farsi con le debite cautele, cioè riscon

trando la verità di quanto egli asserisce.

5. Tornò alle biografie degli scrittori,

con un disegno amplissimo, il conte Giam-

maria Mazzuchelli, nato a Brescia nel 1707,

morto ivi nel 65. Gli scrittori d' Italia, noè

notizie stanche e critiche intorno alle vite e

affli scritti de' letterati italiani cominciarono

a uscire a Brescia, per G. B. Bossini, nel

1753, in grandi volumi in folio: da quell'anno

al 63 vennero in luce tutto il Volume I in

due parti, e tutto il II in quattro parti La

morte dell'autore interruppe l'opera, pergran

parte della quale egli aveva già apparecchiati

i materiali, che si conservano ora nel.'a Va

ticana.

Le vite sono disposte per ordine alfabe

tico, che non va oltre l'A (i primi due volumi)
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e il B (gli altri quattro). Innanzi è un catalogo

de' libri onde principalmente si valse il Maz-

zuchelli (cosi ne va scritto il nome, non Maz-

zucchelli). Co' materiali lasciati da lui, compilò

quattro volumi 1' ab. G. B. RODELLA, suo secrc-

tario, morto nel 1794 ; ma rimasero inediti. Al

cune Giunte ali' opera « Gli scrittori d'Italia » del

conte G. M. MAZZUCHELLI trasse dalla Biblioteca

Alessandrina ENRICO NARDUCCI (Roma, 1884;

estratto dalle Memorie della R. Accademia dei

Lincei, serie III, voi. XII): non sono che note

bibliografiche.

Il Mazzuchelli è sicurissimo nelle no

tizie di fatto : la erudiziene non gli scarseg

gia né lo confonde mai, ed egli sa valersene

con critica oculata per accertare quanto im

porti alla vita e alle opere degli scrittori:

sebbene la parte edita sia breve, rispetto al

compimento dell'impresa, dalle due prime let

tere, sapendo cercarvi, si possono trarre notizie

utili anche per le seguenti. Manca l' analisi

interna delle scritture e il giudizio dell'arte;

ma l' ordine alfabetico, escludendo il coordi

namento della materia per tempi e per ge

neri, recava anche esso, oltre l' indole degli

studii d' allora, a tale trascuranza. Insomma



— io6 —

non si può non lodare col Tiraboschi « l'e-

rudizione e la diligenza, con cui la più parte

degli articoli sono distesi » e augurarci con

lui che possa un giorno esser l'opera con

dotta a compimento.

6. Su questi fondamenti, con larghezza

di ricerche nuove, e dietro un disegno pre

stabilito, si pose alla Storia della letteratura

italiana, Girolamo Tiraboschi, nato a Ber

gamo nel 1731, morto a Modena nel 1794.

La prima edizione ne uscì a Modena dal

1772 all'Sz; la seconda, edita pure a Modena

dalla Società Tipografica, fu compiuta dal-

1' 87 al 94 in nove tomi ; in essa il Tirabo

schi, dicendo che « è meglio l'accusare spon

taneamente il suo fallo, che 1' udirselo rin

facciare », corresse in note apposite le notizie

errate, e le notizie accrebbe, introducendo

nel testo tra virgolette alcune altre aggiunte.

Si devon quindi citare o questa seconda di

Modena o le edizioni posteriori.

Fu ristampata più volte : basti citare la

buona ristampa di Firenze, Molini, Landi e C.,

1805-1813, in nove tomi, distinti in parti, si che
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tutta l' opera vi è distribuita in undici volumi,

l'ultimo de' quali contiene l'Indice generale co

piosissimo ; e quella di Milano, Tipogr. de' Clas

sici italiani, 1822-26, in sedici volumi.

Il Tiraboschi, come sopra fu detto, con

dusse l'opera secondo linee ben designate;

ma gli nocque includere tra esse tutta quanta

la coltura italiana, avendo egli voluto scri

vere, come avvertì nella Prefazione, « la Sto

ria dell' origine e de' progressi delle scienze

tutte in Italia. » Inoltre cominciò a trattare

e a svolgere la materia fin dalla letteratura

degli Etruschi (e letteratura per lui voleva

dire ogni qualsiasi forma dell' arte), degli

abitatori della Magna Grecia e Siciliani an

tichi, de' Romani, e via dicendo. Insomma

non si giunge alle lettere italiane, come noi

le intendiamo, se non con la Parte I del

Tomo IV. La trattazione arriva, con bene

intese repartizioni per tempi e per generi,

fino ali' anno 1700. Eccellente per la dottrina

che vi è ricca sempre e bene ordinata, per

la critica accorta de' fatti biografici e biblio

grafici, per la gravita non pedantesca, l'opera
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risponde ancora per molti pregi agli studii

moderni. Si deve rimproverarle, d'altra parte,

la sproporzione che vi è spesso tra il luogo

dato ai minori, in paragone a quello de'

maggiori, la mancanza quasi assoluta, o la

ingenuità, delle considerazioni estetiche, onde

lo svolgimento de' generi non vi è trattato

se non pei fatti esterni, e, per ultimo, il di

fetto continuo di genialità. Le quali accuse,

forse aggravate da lui oltre il giusto, le

mosse anche il Foscolo, pur riconoscendo

nel Tiraboschi il « principe de' nostri storici

nell'ultimo secolo. » E tale è veramente ; e il

suo poderoso lavoro merita anche oggi, dopo

un secolo, la riconoscenza degli studiosi,

che seguitano, pur dopo tanti lavori ulteriori,

a valersene con fede piena nel retto senso

critico e nell' erudizione di lui.

7. Sebbene abbia oggi pochissimo cre

dito, non deve esser dimenticata la grande

compilazione di Giovanni Andres (si pro

nunzii Andrès), nato a Planes in Ispagna

nel 1740, morto a Roma nel 1817, intitolata

Dell'origine, de'progressi e dello stato attuale

d'ogni letteratura. Uscì dal 1782 al 1799, a
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Parma, pe'tipi delBodoni, in più volumi, e

fu subito tradotta in varie lingue, ristam

pata, compendiata.

Nella edizione di Prato, Vestri e Guasti,

1806-1812, in venti volumi, s'introdussero cor

rezioni dell' autore, e alcune poche osservazioni

dell' editore (anonimo), che però non sono im

portanti. L'opera procede, come il titolo vuole,

per nazioni, tempi, generi : non ha indice gene

rale di nomi e di cose, ma soltanto in fine a

ogni volume quello de' capitoli.

Una sì .enorme congerie non ha quasi

altro merito che quello dell' erudizione; mi

rabile, certo, nell' autore, ma presso che inu

tile oggi agli studiosi, essendo loro agevole

trovare altrove, ne' punti particolari, più e

meglio. Giova nondimeno ricorrervi per la

storia di alcune questioni, come, ad esempio,

quella dell' origine della poesia rimata in

Occidente.

8. I pregi che mancano alla Storia del

Tiraboschi, può dirsi che le furono aggiunti

dal francese Pier Luigi Ginguene', nato a

Rennes nel 1748, morto a Parigi nel 1816:
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il quale, dopo essere stato in Italia più anni,

tenne a Parigi, su' primi del secolo, alcuni

corsi sulla nostra letteratura. Da questi corsi

nacque la sua Histoire lìttéraire d' Italie,

che fu edita dal 1811 al 19, a Parigi, dal

Michaud, in nove volumi (Francesco Salti la

continuò nel volume decimo), e fu ristampata

dal 24 al 35, pure a Parigi, dal Michaud, in

quattordici volumi; dei quali il VII, Vili e

IX furono compiuti dal Salfi su' manoscritti

dell' autore, e riveduti da P. C. Francesco

Daunou: inferamente del Salfi sono il X,che

compie il cinquecento, e i seguenti XI-X1V

che trattano del seicento.

Fu tradotta in italiano da BENEDETTO PE-

ROTTI (Milano, 1823-25; e Firenze, 1828) e ri

stampata in Italia nel testo francese (Milano,

Giusti, 1820-21, in nove volumi, l' ultimo dei

quali ha una Tabìe génér&ìe dei maliiresj. La trat

tazione del Ginguené va, dopo tre capitoli sulla

letteratura latina del Medio Evo, dalle origini

della lingua nostra fino a tutto il cinquecento,

per secoli e per generi. H SALFI, che la continuò,

fece anche di tutta 1' opera un compendio, che

può dirsi per qualche ragione un vero e proprio
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disegno storico tutto suo, col titolo Manuale

della storia della letteratura italiana, Milano, Sil

vestri, 1834, in due volumi, dove non mancano

osservazioni notevoli, specialmente per gli ul

timi secoli: arriva fino all:i questione tra classici

e romantici.

La Histoire si merita la lode che il

Salfi le diede, quando, raffrontandola con le

precedenti, ne disse parole ineleganti ma as

sennate: « La maggior parte di questi scrit

tori si sono fermati alla parte biografica ;

altri non sono che panegiristi o declamatori,

e non hanno fatto altro che riportare i giu-

dizii, che prendevano in prestito dai loro

predecessori senza prove sufficienti per giu

stificarli. Ginguene', evitando i difetti degli

uni, ha cercato di combinar meglio le sane

vedute degli altri, e si è fatto principalmente

distinguere per le sue analisi critiche, che

egli anima di quello spirito filosofia) e pic

cante che manca al maggior numero dei

suoi predecessori. » Per ciò l'opera sua com

pie quella del Tiraboschi; e anche oggi, se

non porge notizie biografiche e bibliografiche

tali che non si possa trovarne altrove di più
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copiose e precise, rimane grata alla lettura

e proficua, tanto pel buon ordinamento della

materia, quanto per la vivacità, non mai ec

cessiva, onde essa è esposta. E utili riescono

anche quei larghi sunti di che è piena, spe

cialmente per le tragedie e commedie, e pei

poemi; né troppo han perduto i giudizii,

oculati ed equi, pur dopo questo risveglio

degli studii critici: de' quali giudizi, sull'in

venzione, sullo stile, sull' arte insomma de

gli scrittori, tanto maggior merito ha il

Ginguené, perché fu egli il primo a dedurli

dall' esame interno delle opere e a ragionarli

con particolari osservazioni ed esempii.

9. In quelli stessi anni, Sismondo De

Sismondi (nato a Ginevra nel 1773, morto

ivi nel 42), anche egli dopo corsi pubblici

tenuti nella sua città natale, componeva

l'opera "De la letterature du Midi de l'Europe,

che fu edita a Parigi, in quattro volumi, dal

1813 al 29. La parte riguardante la lettera

tura nostra fu subito tradotta in italiano:

'Della letteratura italiani dal secolo XIVfina

al principio del secolo XIX, Trattalo di J. G. L.
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in due volumi. Il primo va dalle origini a quasi

tutto il sec. XVI; il secondo fino a tutto il

sec. XVIII. •

Non si chiedano al libro del Sismondi

ricerche originali di fatti ; che anzi, per

questi, troppo difetta ; ma ne rendono utile

la lettura alcune considerazioni critiche, nate

da una coltura ampia, e alcuni giudizi acuti

o almeno non volgari ; ciò specialmente per

la parte moderna, che vi è trattata meglio

assai che non l'antica. Il Sismondi, recando

nella storia letteraria i criterii estetici del te

desco Federico Bouterwek (1766-1828), autore,

oltre che d' un libro di estetica, anche d'una

Storia della poesia e dell'eloquenza moderne,

pfenunziava in un certo senso alla critica

di cui fu tra noi precipuo rappresentante il

De Sanctis. Onde non a torto, sebbene ec

cedendo nella lode, scriveva di lui l' Ugoni,

che « si levò a comporre una storia filoso-

fica, nella quale, rimosse le prevenzioni e le

rivalità nazionali, apprezzò con molta saga-

cità il merito degli scrittori, e dalle regole

di convenzione risalendo a quelle che hanno

8



base nel sentimento e nel gusto generale,

rilevò le relazioni delle leggi del giusto e

dell' onesto con quelle del bello, e il legame

della virtù e della morale colla sensibilità e

coli' immaginazione ; con che ci fece cono

scere il vero spirito delle leggi poetiche. »

io. Mentre la nostra storia letteraria si

veniva così allargando, per opera del Gin-

guené e del Sismondi, dalla erudizione bio

grafica e bibliografica a' giudizi etici ed este

tici, continuava tra noi quella che potrebbe

dirsi la scuola lombarda nelle sue, certo glo

riose, tradizioni. Dal 1804 al 13 uscivano in

luce a Brescia, in nove volumi, I secoli della

letteratura italiana, del conte G. B. Corniani,

nato a Orzi Nuovi nel 1742, morto a Brescia

nel 1813.

Dopo una Introduzione, l' opera procede

per biografie, del 1000 al 1750, in ordine cro

nologico. La seconda edizione ne usci a Milano,

pe' tipi del Ferrano, nel 1832, in due volumi,

per cura di STEFANO TICOZZI, che alle nove

Epoche, in cui il Corniani aveva distinta la sua

trattazione, ne aggiunse una decima, la quale va

dal 1750 a quell' anno, anch' essa per biograBe.



Non si propose il Corniani di accrescere

con ricerche sue le notizie accumulate dal

Mazzuchelli e dal Tiraboschi, ma di divul

garne le più importanti in un libro che ne'

nostri autori principali facesse « conoscere

l' uomo e il letterato », tentando « di estrarre

dalle lor opere le verità più eminenti e più

luminose, di esporne colla maggior chiarezza

i sistemi, di applicarvi delle rapide riflessioni,

di farne dei paralleli e confronti anche con

celebri oltramontani, e per fine di rivendi

care la patria comune dai furti a lei fatti

dagli stranieri. » Tutti questi intenti non fu

rono raggiunti, che alla buona volontà non

rispose la forza della critica. Nondimeno si

può talvolta ricorrere ai Secoli con qualche

utilità, come ad un compendio non negli

gente, e anche qua e là ravvivato di osserva

zioni e di giudizi personali. Migliore del

l'opera del Corniani riuscì quella di Camillo

Ugoni, nato a Brescia nel 1784, morto ivi

nel 1855; il quale, dopo avere inutilmente

proposto ali' Ateneo della sua città che si

continuassero gli Scrittori del Mazzuchelli,

si diede a continuare invece, impresa più
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agevole, i Secoli. Di questa continuazione,

fatta sul tipo dell' opera cui si rilega, uscì

soltanto una parte, in tre volumi, a Brescia,

Bettoni, 1820-22, col titolo Della letteratura

italiana nella seconda metà del secolo XVIII.

L' Ugoni ha dottrina più varia ed acume

più sottile del Corniani : è da rimpiangere

che la morte gli impedisse d' andare oltre

alla vita di Luigi Lanzi.

7 secoli della letteratura italiana dopo il suo

risorgimento, Commentario di GIAMBATTISTA COR-

NIANI colle aggiunte di CAMILLO UGOOT e STE

FANO TICOZZI e continualo fino a questi ultimi giorni

per cura ài F. PREDARI ; Torino, Pomba, 1854-56 ;

in otto volumi. In questa ristampa alle nove

Epoche del Corniani fu aggiunta la decima con

tutto il lavoro dell'Ugoni e con quella pane del

Ticozzi che arriva fino al principio del secolo

XIX; col resto del Ticozzi stesso e con un'ap

pendice del Predari, che curò tutta la raccolta,

fu formata l'Epoca undecima. In fine all'ultimo

volume è un Indice generale delie materie.

ii. A continuare il Tiraboschi pensò

Antonio Lombardi, con la Storia della let

teratura italiana nel secolo XVIII, che usci
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a Modena, dal 1827 al 30. Condotta sul di

segno di quella del Tiraboschi, comprende

aneti' èssa ogni genere di studii, sian pure

schiettamente scientifici : ma a tanta lar

ghezza di disegno non rispondono 1' erudi

ziene e la critica. È una compilazione pede

stre di notizie, più che altro, biografiche. 11

che non toglie che non riesca praticamente

utile, raggruppando e ordinando un mate

riale copioso.

Fu ristampata a Venezia, pe' tipi dell' An-

dreola, nel 1832, in sei volumi ; 1' ultimo dei

quali ha un Indice generale delle materie.

Quasi contemporaneamente usciva in

uce, a Milano, presso A. F. Stella, nel 1831,

il Saggio sulla storia della letteratura italia

na neiprimi venticinque anni del secolo XIX,

opera di A. L. ; sotto le quali iniziali è da

riconoscere non Alberto Lissoni, come al

cuno affermò, ma Ambrogio Levati. Non ha

quasi altro valore che di attestarci i giudizi

di una parte de' contemporanei su' principali

scrittori di quel tempo.
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E riprendeva, in qualche modo, il di

segno del Mazzuchelli, Emilio De Tipaldo,

procurando da chiari scrittori la litografia

degli italiani illustri nelle sciente, lettere ed

arti nel secolo XVIII e dei contemporanei.

Non può darsi della raccolta un giudizio

complessivo : le vite, scritte da diversi, sono

anche di diversissimo valore l' una dall' al

tra : egregie sono quelle che scrissero Nicolo

Tommaseo, Cesare Cantù, Bartolomeo Gam

ba e altri pochi ; mediocri, pur quasi sempre

utili, le più.

La raccolta è in dieci volumi, uscita a Ve

nezia, dalla tipografia di Alvisopoli e poi da quella

di G. Cecchini, dal 1834 al 45. Le biografie vi

sono stampate alla rinfusa, e per qualche autore

se ne incontrano due. Non v' è indice generale

né dei biografi né delle materie : ogni vo

lume ha quello degli articoli biografici, disposti

ivi in ordine alfabetico.

12. Non ha valore scientifico, ma riuscì

permeiti anni didatticamente utile, la Storia

della letteratura italiana di Giuseppe Maffei

della quale la prima edizione uscì nel 1825

a Milano, pe' tipi della Società de' Classici
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italiani : due altre volte fu ristampata poi, e

compendiata in varii modi. Il Maffei dichia

rava di scrivere « principalmente pei Tede

schi amatori dell' italiana letteratura »; e, giu

dicando il suo lavoro secondo tale intento,

non è dubbio che la critica deve dargli lode

di diligente e assennata compilazione.

Se ne cerchi, al bisogno, la terza edizione,

consentita dall'autore, da lui corretta e accre

sciuta, e riveduta da Pietro Thouar, la quale

usci a Firenze, Le Monnicr, 1853, in due volumi,

in fine al secondo de' quali è un indice de' nomi.

13. Ai Tedeschi si volgeva direttamente

un valente dantofilo, vissuto quattro anni a

Firenze (1840-44J :

Emilio Ruth, Gcschichle àer ilalicnischm Poe

sie; Lipsia, Brockhaus, 1844-47 ; in due volumi: il

primo va dalle origini prime fino a tutto il Boc

caccio ; il secondo fino a tutto il secolo XVI.

L' opera rimase incompiuta.

Il Ruth, nato a Hanau nel 1809, morto

a Heidelberg nel 1871, è scrittore di larghe

vedute ; muove dall' analisi interna delle
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opere per giungere a giudizi e a conclusioni

di cui è ancora da tener conto ; sebbene, per

le ricerche ulteriori, il materiale onde egli

si valse apparisca oggi troppo scarso. È per

ciò a dolere che la sua trattazione non ab

bia oltrepassato il Cinquecento, perché al

tempo in cui scriveva pup dirsi che precor

resse la critica ulteriore, e quindi dava agli

studii un impulso proficuo. E più proficuo

sarebbe certamente riuscito, se l' opera di lui

fosse stata tradotta e nota in Italia.

14. L' ideale della patria e i moti poli

tici distolsero gli Italiani di questo secolo

dagli studii severi dell' erudiziene ; piacque

invece anche per la storia letteraria una ma

niera più filosofica di considerarne ed esporne

le vicende, e la estetica non fu spesso che una

forma inconsciente del patriottismo. Da que

sto fu inspirata La Storia delle "Belle Let

tere in Italia di Paolo Emiliani- Giudici,

uscita nel 1845, che mentre affermava essere

il suo « il primo esperimento che si fosse

fatto in Italia di trattare intera la storia

delle nostre lettere con critica filosofica de

rivata dai fatti », si lasciava andare a fre
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quenti proteste e rampogne, da lui stesso

confessate, in odio delle idee trionfanti. No

bili sfoghi, non è dubbio, e non censurabili,

dati i tempi e gì' intenti : ma pur erano un

segno del modo soggettivo col quale allora

si trattava la storia, recandovi entro gl'ideali

e anche i preconcetti proprii. L'opera ebbe

poi titolo di Storia della letteratura italiana,

e ricomparve in pubblico corretta tutta e ri

mutata, senza quella acrimonia, come l'autore

stesso la diceva, della prima edizione; ma

animata da' sentimenti stessi, e anche con

dotta sul modo stesso, cioè con immutati i

pregi e i difetti sostanziali.

Del 1855 al 65 fu ristampata quattro volte

da Felice Le Monnicr a Firenze, in due volumi-

È divisa in ventiquattro Lezioni, che vanno dalle

origini a Giacomo Leopardi. Non ha indice finale

di nomi.

Senza attribuirle una soverchia impor

tanza e neppure tutta quella originalità che

l' Emiliani-Giudici affermava, perché vedem

mo del Sismondi e di altri che avevano già

cercato recar l'estetica e la filosofia nella
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storia della letteratura, può dirsi che l'opera

di lui può anche oggi leggersi con qualche

frutto, perchè, quali ne siano i giudizi, non

nacquero per volgare ripetizione da' prede

cessori.

15. Passando oltre alla Storia della

poesia in Italia di G. B. Cereseto (Milano,

Silvestri, 1857, in tre voi.), lezioni non senza

merito, ma un po' vacue, e alla Storia della

letteratura italiana di Pietro Sanfilippo (Pa

lermo, Pedone Lauriel, 1859, in tre voi.), li

bro poco più che scolastico, rammenteremo

quella che, col titolo stesso, Cesare Cantù

desunse, per gran parte, dalle sue opere pre

cedenti, e pubblicò a Firenze in un volume,

pe'tipi del Le Monnier, nel 1865. Ha gravi

difetti, e subito palesi, sia pel confuso ordi

namento, sia per le sviste, e talvolta errori,

dell' esposizione : ne possono accettarsi i cri-

terii che su molti autori, come per esempio

sull'Ariosto, condussero il Cantù a giudizi

di una severità piuttosto da moralista indi

gnato che da storico sereno. Ma, come sem

pre avviene ne' lavori di lui (che merita per

tante ragioni di dottrina e di arte la ricono
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scenza degli Italiani), non è infrequente nella

Storia il pregio di notizie curiose e di rifles

sioni ingegnose; e que' suoi stessi giudizi

hanno a ogni modo il valore della loro ori

ginalità

16. Anche col Cantù siamo in quella

schiera di storici della letteratura che ten

dono a indagare le ragioni prime de1 fatti

e a stabilire le leggi che ne regolano lo

svolgersi, anzi che ali' accertamento e al rac

conto di essi. « La storia letteraria, dice egli,

non è che un mezzo : fine suo è la cono

scenza della civiltà, o la filosofìa della storia,

cioè la determinazione delle leggi, secondo

le quali l' umanità procede e si sviluppa. »

Con ben altre idee da quelle del Cantù, ma

press' a poco con questi medesimi intendi

menti, Luigi Settembrini, nato nel 1813,

morto a Napoli nel 76, tenne nella Univer

sità di Napoli e poi raccolse e pubblicò le

sue Legioni di letteratura italiana.

Furono edite a Napoli, da A. Morano, in

tre volumi, nel 1868-70: poi ristampate più volte.

11 volume I va dalle origini a tutto il Quattro
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cento ; il II comprende il Cinquecento e Sei

cento ; il III viene fino alla metà del secolo no

stro.

« Io non intendo, avvertiva il Settem

brini, narrare la Storia della nostra Lette

ratura, ma considero la Letteratura nostra

nella nostra Storia. Io mi propongo di ri

cercare come e perché l'Arte si muove e

piglia diverse forme col pensiero, con la co

scienza, con la vita italiana. » In che modo

egli seguì questa traccia, e a che lo condus

sero i criterii posti così da lui al suo lavoro,

può vedersi maestrevolmente giudicato da

Bonaventura Zumbini *; del quale racco

gliamo brevemente le conclusioni. Il Settem

brini vuoi ridurre la vita italiana di otto

secoli alla lotta tra il Papato e l' Impero, fare

dell' arte italiana un riflesso di quella vita,

dimostrare il primato che ne deriva alla no-

* Saggi critici, Napoli, Morano, 1876,- pag.

249 e segg. Le Legioni di letteratura del profes

sore Settembrini e la critica i'aliana. Ho colta l'oc

casione di citare questo scritto, perché e pieno

di osservazioni sul metodo, che vorrei riuscissero

di molta efficacia sui giovani studenti.
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stra letteratura : per questo intento adatta la

storia e interpreta l' arte a suo modo, e delle

opere giudica, non secondo il loro valore in

trinseco, ma tenendole in maggiore o minor

pregio secondo che rispondono più o meno

alle idee da lui preconcette ; e questo non

senza contradizioni palesi, e sul fondamento,

talvolta, di fatti errati. Ciò non toglie che

non sia da consigliarsi la lettura delle Le

gioni, scritte con calore di convinzione e di

sentimento, con onestà di propositi, con un

vivissimo amore ali' Italia, onde spesso rie

scono ingenuamente eloquenti, come nella

chiusa che qui non sappiamo ritenerci dal

riferire a' giovani : « Io era giovanotto come

voi, e m'innamorai di un' idea, e per questo

amore fui creduto pazzo, ed ebbi dolori per

lunghi anni, e sono vissuto tanto che final

mente ho veduto quella idea divenuta una

cosa reale, l' Italia una e libera. Or che sono

vecchio, affermo, e credo e spero, e sono ra

zionalmente certo che ella sarà grande e

buona. Se ho trasfuso in voi questo amore

e questa fede, avrò fatto il mio dovere, e son

contento. Spetterà a voi fare il dover vostro.
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trasfondere in altri amore e fede ali1 Italia. »

Se è dovere del critico esporre quali a lui

sembrino i difetti dell' opera del Settembrini,

sarebbe pedanteria non tener conto, per odio

a quei difetti, del sentimento che, tutta av

vivandola, può fare ancora efficace sull'edu

cazione civile quella voce di un venerando

maestro.

17. Mentre dalla filosofìa della storia deri

vavano, più o meno direttamente, i libri sud

detti ; colla filosofia estetica, altri si propo

sero di studiare nelle opere d' arte la ragione

immediata di esse, cioè i modi coi quali l'ar

tista intuì ed elaborò il soggetto, riuscendo

a maggiore o minore verità e vivacità. Di

questa scuola è il rappresentante più illustre

Francesco De Sanctis, nato nel 1817 a Morrà

Irpino, morto nell' 83 a Napoli. Educatosi alla

filosofia di Hegel, tradusse e pubblicò nel

1833-54 i due primi volumi dell'opera Hand-

buch eines allgemeinen Geschichte der Poesie

di G. C. Federico Rosenkranz, uno de' più

notevoli divulgatori e, a così dire, esplicatori

delle teoriche hegeliane : il secondo de1 quali

volumi contiene la storia della poesia fran
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cese, provenzale e italiana. Dal 66 al 70 scrisse

la Storia della letteratura italiana.

Usci a Napoli, nel 1870, in due volumi,

presso A. e D. Morano. Fu più volte ristam

pata. Il volume I ha dodici capitoli : I. / Siciliani,

II. I Toscani, III. La lirica di Dante, IV. La

Prosa, V. I Misteri e le Visioni, VI. // Trecento,

VII. La Commedia, Vili. // Cannoniere, IX. Il Dc-

camerone, X. L'ullimo trecentista, XI. Le Stante,

XII. 17 Cinquecento ; il volume II prosegue con

altri otto: XIII. L' Orlando Furioso, XIV. La Mac-

caronea, XV. Machiavelli, XVI. Pietro Aretino,

XVII. Torquato Tasso, XVIII. Marino, XIX. La

nuova scienza, XX. La nuova letteratura,

Furono qui sopra riferiti a bella posta

i titoli de' capitoli perché subito apparisca che

la Storia del De Sanctis è una raccolta coor

dinata di saggi critici, anzi che una compiuta

esposizione. Di questi saggi è vario il valore:

eccellente in alcuni, quando innanzi a un

capolavoro poteva il De Sanctis adoprare

tutto il suo acume intuitivo ; minore in al

tri, dove sarebbe abbisognato un severo esa

me dei fatti per raccoglierne gli elementi del

giudizio su opere d' importanza più storica
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che artistica. Certo è che la potenza critica

dell'autore fa il libro degno di studio, an

che se non si debba accettarne tutte le af

fermazioni. Né il De Sanctis voleva che fos

sero senz' altro accettate; ma ammoniva egli

stesso, più tardi :" « Quando una storia della

letteratura, sarà possibile? Quando questo

lavoro paziente (dell' analisi) avrà portata la

sua luce in tutte le parti ; quando su ciascuno

scrittore importante, ci sarà tale monografia

o studio o saggio, che dica l' ultima parola

e sciolga tutte le questioni. Gì' impazienti

ci regalano ancora delle sintesi e dei sistemi:

sono stanche ripetizioni, che non hanno più

eco. Ciò che oggi può essere utile, sono lavori

serii e terminativi sulle singole parti. Una

storia della letteratura è il risultato di tutti

questi lavori; essa non è alla base, ma alla

cima ; non è il principio, ma la corona del-

l' opera. »

18. Dopo il 1860 gli studii della storia

letteraria cominciarono in Italia a tornare

ali' antica tradizione, che vedemmo più sto

rica che filosofica; (naturalmente non sde

gnando l' accresciuta perfezione del metodo,
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e accettando dalla filosofia e dall'estetica rin

novate quanto è necessario a intendere l'arte

in sé e a giudicarne. Si ripresero insomma

le ricerche biografiche e bibliografiche i e,

secondo le forze di ciascuno, si cercò anche

d'integrarle con l'analisi interna e con la

comparazione. Sì fatti studii si volsero spe

cialmente al periodo, allora più oscuro, delle

origini. « Adolfo Bartoli (son parole del Ga-

spary) coi suoi 'Primi due secoli della lette

ratura italiana e colla sua Storia della lette

ratura italiana, s'è acquistato il gran merito

di aver trattato per il primo questi soggetti

in modo veramente scientifico. »

/ frani due secoli della letteratura italiana

uscirono a dispense in Milano, dalla casa editrice

Vallardi ; la pubblicazione ne fu compiuta in un

volume, nel 1880. L'opera 6 divisa in ventisette

capitoli che vanno dalla origine della lingua fino

ali' esame di tutti gli scritti del Boccaccio. Fu

dal Bartoli rifusa, in parte, nell' opera seguente ;

ma giova consultarla perche vi si trovano anche

citazioni e rimandi più copiosi.

Della Storia della letteratura italiana sono

usciti fin ora sette tomi, de' quali il secondo è

diviso in due Parti, a Firenze, Sansoni, 1878-89.
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Eccone i titoli: I. Introduzione. Caratteri fon

damentali della letteratura medievale (1878); IL

La poesia italiana nel periodo dalle origini (1879);

HI. La prosa italiana nel periodo dalle origini

(1880) ; IV. La nuova lirica toscana (1881); V. Della

vita di Dante Alighieri (1884); VL Delle opere di

'Dante Alighieri ; La Divina Commedia, Parte I,

(1887;; La "Divina Commedia, Parte Et, (1889);

VII. Francesco Petrarca (1884).

Le qualità del Battoli, sia per la dottrina

sia per l'acume critico, vi si palesano insigni:

e se nuoce ali' economia dell' opera la spro

porzione che talvolta vi si avverte tra una

parte e l' altra, non è da farne gran rimpro

vero ali' autore, che ponendosi a un' impresa

sì vasta non potè forse fin da principio sta

bilirle limiti certi. A I primi due secoli del

Bartoli fan seguito le opere seguenti, di va

rio valore, ma tutte lodevoli, almeno per

qualche rispetto, e utili :

GIOSIA IN-VERNIZZI, // Risorgimento; Milano,

Vallardi, 1878. Un volume, diviso in cinque Ca

pitoli, che vanno dal 1375 al 1494. È ormai

inadeguatu agli smdii più recenti

UGO ANGELO CASELLO, Storia della lettera

tura italiana nel secolo XVI; Milano, Vallardi,



1880. Un volume, diviso in quattordici capitoli,

che abbracciano tutto il Cinquecento. Il CAXELLO

si propose principalmente, com' egli avvertiva,

« investigare e giudicare i fenomeni letterari in

rapporto colle loro cause e coi loro effetti, in

quel complesso di fatti politici e sociali che ne

accompagnano 1' apparizione », cioè « considerare

e studiare la letteratura come una vera e propria

funzione della vita evolutiva della società». Opera,

dunque, originale e degna di considerazione ; ma

sistematica, e per ciò non bastevole per un se

colo cosi vario e largamente e genialmente arti

stico come fu il XVI.

BERNARDO MORSOLIM, 77 Seicento ; Milano,

Vallardi, 1880. Un volume, diviso in un'Intro

duzione, undici Capitoli e una Conclusione ; com

prende la storia letteraria dalla morte del Tasso

al trattato di Aquisgrana. È la migliore esposi

zione generale che abbiamo per quel secolo.

GIACOMO ZANELLA, Storia della letteratura

italiana alla metà del Settecento ai giorni nostri; Mi

lano, Vallardi, 1880. Un volume, diviso in una

Introduzione e sette Capitoli. Ai meriti di scrit

tore e anche spesso di critico geniale, per quel

che è il giudizio dello stile, lo Zanella non con

giunse in questo lavoro larghe vedute né erudi-

zione copiosa.

19. È da augurare che, come quella del
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Bartoli, così giunga a compimento la Storia

della letteratura italiana di Adolfo Gaspary.

Della Geschichte der Italieniìcbe'i Literalur

uscirono il volume I nel 1884, il II nel 1888,

Berlino, Oppenheim ; il primo fu tradotto in

italiano da NICOLA ZINGARELH; il secondo, di

viso in due parti, da VITTORIO Rossi ; l' uno e

l'altro editi dal Loescher, a Torino, 1887-91.

Questa versione italiana è preferibile al testo

perché 1' autore vi introdusse aggiunte e corre

zioni, e maggiori indicazioni bibliografiche. L'o

pera, dopo una Introduzione, va nel volume I

dalle origini fino al Canzoniere del Petrarca, in

quattordici capitoli ; nel II giunge al capitolo tren

tesimo, comprendendo il resto del Trecento, il

Quattrocento e la maggior parte de' generi svol

tisi nel Cinquecento. Non si trascuri mai di con

sultare le importanti Appendici di note bibliografi-

che e critiche, che in fine ad ogni volume si rife

riscono al testo per rimando di pagine. Vi sono

anche indici di nomi.

Il Gaspary congiunge alla erudiziene

de' particolari, copiosa e solida, la virtù della

sintesi critica. Aborrendo dal sistema e dalla

pedanteria, sa dall' esame diligente e sagace

dei fatti levarsi a giudizi razionali, senza

cadere mai, da un lato nell'aridità, dall'altro
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in formule vacue. L' opera sua, indispensa

bile allo studioso, è anche, pel buon ordi

mento della materia e per la lucida espo

sizione, di facile lettura.

20. Delineato così per sommi capi, nelle

opere principali, lo svolgimento della Storia

letteraria italiana, dovremmo far cenno dei

libri che trattano di qualche speciale periodo

o genere: ma troppo andremmo per le lun

ghe, e senza gran profitto, potendosi age

volmente nelle opere suddette trovarne l' in

dicazione. Nondimeno, perché il lettore abbia

qui subito il titolo di alcune tra le fonti

principali, indichiamo :

PEL RINASCIMENTO

GIORGIO VOIGT, // Risorg-imento dell'anti

chità classica ovvero il primo secolo dell' Umane

simo; Firenze, Sansoni, 1888-90; in due volumi.

Questa versione, compiuta da D. VALBUSA, si av

vantaggia sul testo tedesco per aggiunte e cor

rezioni dell'autore.

IACOPO BURCKUARDT, La civiltà del secolo

nel Rinascimento i 'i Italia; Firenze, Sansoni, 1876;

in due volumi.
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John Addington Symonds, Renaissance in

Itaìy; Italian Literature ; Londra, Smith, Elder e

C, 1881 ; in due volumi, che sono il IV e V

della grande opera del Symonds sul nostro Ri

nascimento.

Lodovico Geiger, Rinascimento e umanesimo

in Italia e in Germania; traduzione italiana (dal

tedesco) di D. Valbusa, Milano, Vallardi, 1891 e

segg. Esce in dispense.

Pel Teatro

Pietro Napoli Signorelli, Storia critica

de' Teatri antichi e moderni; Napoli, 181 3; in dieci

volumi.

Luigi Riccoboni, Histoire du tkèdtre italien;

Parigi, 1731; in due volumi.

Alessandro D'Ancona, Le origini del Uatro

italiano ; Torino, Loescher, 1891 ; in due volumi.

Guglielmo Cloetta, Komòdie una Tragèdie

in SKittelalter ; Halle, Niemeyer, 1890-91. Ne usci

rono fin ora due volumi ; il secondo de' quali

tratta de' drammi scritti in latino da' nostri uma

nisti.

J. L. Klein, Gescbicbte des Brama 's ; Lipsia,

Weigel, 1866 e segg. Il teatro italiano è nel voL

IV e segg.
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A. W. SCHLEGEL, Corso di letteratura dram

matica; Milano, Giusti, 1817; traduzione di GIO

VANNI GHERARDIOT; in tre volumi.

GIUSEPPE GUERZONI, 11 teatro nel secolo XVIII;

Milano, Treves, 1876; un volume.

VERNON LEE (Violet Paget), // Settecento in

Italia; Milano, Dumolard, 1882 ; in due volumi.

Il testo è inglese. Registriamo qui questa opera,

perché principalmente tratta del teatro.

PER LA POESIA DEL SECOLO XIII

ADOLFO GASPARY, La Scuola poetica siciliana

del secolo XIII; Livorno, Vigo, 1882; tradotta

da S. FRIEDMANN; un volume.

PEL POEMA ROMANZESCO

Pio RAJNA, Le origini dell' epopea francese ;

Firenze, Sansoni, 1884 ; un volume.

Pio RAJNA, Le fonti dell' Orlando Furioso ;

Firenze, Sansoni, 1876; un volume.

CRISTOFORO NYROP, Storia dell'epopea fran

cese nel Medio Evo, Firenze, Carnesecchi, 1886;

traduzione di E. GORRA (dal danese); un volume.

Si citano queste opere, sebbene non siano

trattazione speciale del poema romanzesco in Ita

lia, perché di esse, facilmente accessibili al gio



-i36-

vane studioso, egli potrà prendere le mosse a

ricerche sue, e averne ricche indicazioni biblio-

grafiche.

GIULIO TERRARIO, Storia ed analisi dei ro-

mart^i di cavalleria e dei poemi romanzeschi d'Italia;

Milano, 1828-29; in quattro volumi e un atlante.

PEL MELODRAMMA

STEFAXO ARTEAGA, Le rivoluzioni del teatro

italiano dalla sua origine finì al presente ; Vene

zia, Palese, 1785 ; in tre volumi.

Vedasi anche più sopra l' indicazione del

l'opera di VERXON- LEE, II Settecento in Italia.

PEL ROMAMZO

ADOLFO ALBERTAZZI, Romanzieri e Romanci

del Cinquecento e dei Seicento ; Bologna, Zanichelli,

1891 ; un volume.

PER LA POESIA POPOLARE

ALESSANDRO D'ANCONA, La Poesia popolare

italiana; Livorno, Vigo, 1878 ; un volume.

ERMOLAO RUBIERI, Storia della Poesia popo

lare italiana; Firenze, Barbèra, 1878; un volume.

Bene inteso, che con questo così breve

elenco non abbiamo voluto far altro se non
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indicare alcuni pochissimi tra i libri utili

al giovane studioso che voglia, oltre le storie

generali, leggere ancora su qualche (speciale

periodo o genere. Dei saggi e studii biogra

fici e critici, particolari, si troverà l'indica

zione, secondo gli argomenti, nelle opere e

bibliografie fin qui indicate alle quali aggiun

giamo il Dìctionary of biographical refe-

rence del Phillips (Londra, 1871), e nelle altre

che andremo man mano indicando : ma non

devono qui tacersi almeno i nomi degli

autori italiani ai quali maggiormente si deve

il risveglio, in questi ultimi anni, degli studii

nostri di storia letteraria ; e sono quelli

di Giosuè Carducci, Alessandro D'Ancona,

Adolfo Bartoli, Francesco D'Ovidio, Bona-

ventura Zumbini, Pio Rajna, Ernesto Mo

naci, Isidoro Del Lungo, Giovanni Mestica,

Arturo Graf, insieme coi quali, molti altri

valenti, educati alla loro scuola, attendono

ormai efficacemente alla grande impresa cui

vedemmo incorati i giovani con sì assennate

parole anche da Francesco De Sanctis, la

storia compiuta della letteratura d' Italia.

21. Come già dicemmo, rimandiamo
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per le storie e bibliografìe regionali e locali

alla Bìbliotheca bibliographica italica di G.

Ottino e G. Fumagalli (pag. 61-72): aggiun

gendo ora che può con frutto consultarsi

anche il Catalogo della biblioteca del Se

nato del Regno (Romai Forzani, 1879) dove,

a pag. 441-517, si trovano disposti in ordine

sotto i nomi delle regioni e delle città molti

titoli di libri che a quelle si riferiscono; non

che l'Appendice 'Prima al Catalogo stesso

(Roma, Forzani, 1886), a pag. 516-714 Qui

gioverà dare l'indicazione soltanto delle opere

di tal genere alle quali più di frequente possa

essere necessario ricorrere.

ASCOLI PICENO.

GIACINTO CANTALAMESSA CARBONI, Memora

intorno i ItIterati e gli artisti dcìla città dì As;oìi ;

Ascoli, Cardi, 1830; un volume.

Vedasi anche a PICEMO.

BASSANO.

GIAMBATTISTA VERGI, Degli scrittori bassotubi;

nella AVt'a raccolta d' opuscoli dal Calogeri, ci

tata a pag. 85; ne' tomi XXIII-XXX.
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Bartolomeo Gamba, De' Bassanesi illustri ;

Bassano, Remondini, 1807; un volume.

Belluno.

Marino Pagani, Catalogo ragionalo delle

opere de' principali scrittori bellunesi; Belluno, Tissi,

1844; un volume.

Augusto Buzzati, Bibliografia bellunese ; Ve

nezia, Merlo, 1890 ; un volume.

Bergamo.

Donato Calvi, Scena letteraria degli scrit

tori bergamaschi; Bergamo, Rossi, 1664; in due

parti.

Barnaba Vaerini, Gli scrittori di Bergamo

etc. ; Bergamo, Antoine, 1788; un volume, che

non va oltre la lettera B. La continuazione si

trova manoscritta nella Biblioteca Comunale di

quella città.

Brescia.

Vincenzo Peroni, Biblioteca Bresciana; Bre

scia, Bettoni, 1816-23; in tre volumi.

Angelo Maria Quirini, Specimen variae li-

teraiurae quae in urbe Brixia etc. ; Brescia, Riz-

zardi, 1739; in due volumi.
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CREVONA.

FRANCESCO ARISI, Cremona Uterala; Parma,

Pazzoni e Monti, 1702-06; in due volumi. (Un

volume di continuazione usci a Cremona, Ric-

chini, 1741).

FERRARA.

GIOVANNI ANDREA BAROTTI, Memorie isto-

riche di letterati ferraresi ; Ferrara, Rinaldi, 1792-93;

in due volumi.

GIROLAMO BARUFFALDI, Continuatone delle

Memorie istoriche di letterati ferraresi; Ferrara,

Bianchi, 1811 ; un volume.

FIRENZE.

MICHELE POCCIANTI, Catalogus scriptorum

florentinorum etc. ; Firenze, Giunti, 1589; un vo

lume.

GIULIO NEGRI, Istoria degli scrittori fioren

tini ; Ferrara, Pomatelli, 1722; un volume.

Vedasi anche sotto TOSCANA ; e l'avvertenza

valga anche per le altre città di quella regione.

FRIULI.

GIOVAN GIUSEPPE LIRUTI, Notizie delle vite

ed opere scritte da' letterati del Frinii-, Venezia,
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Udine, e di nuovo Venezia, 1760-1830; in quat

tro volumi.

Giuseppe Valentinelli, Bibliografia del Friuli;

Venezia, tip. del Commercio, 1861 ; un volume.

Liguria.

Agostino Oldoini, Atbenaeum ligusticum

etc. ; Perugia, Ciani, 1680; un volume.

Raffaele Soprani, Li scrittori liguri; etc;

Genova, Calenzani, 1677; un volume, ristampato

a Genova nel 1778.

Michele Giustiniani, Gli scrittori liguri;

Roma, Tinassi, 1667; un volume: l'opera rimase

incompiuta.

G. B. Spotorno, Storia letteraria della Li

guria; Genova, Ponthenier, 1824.

Livorno.

Francesco Pera, Ricordi e biografie livor

nesi; Livorno,Vigo, 1867; un volume. Ne diede il

Pera stesso un' Appendice, Livorno, Giusti, 1889.

Lucca.

Cesare Lucchesini, Della Storia letteraria

del Ducato lucche:e ; Lucca, Berlini, 1825; un vo

lume.
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MILANO.

FILIPPO ARGELATI, Bibliolheca scriftartan

mediolanensium etc. ; Milano, 1765; in due tomi

distinti in quattro Parti.

MODENA.

GIROLAMO TIRABOSCHI, Biblioteca Modenese

etc.; Modena, Società tipografica, 1781-86; insci

volumi. (Cfr. G. CAMPORI, Osservazioni intorno la

Biblioteca Modenese del Tiraboschi, in Atti e Me

morie della R. Deputazione di Storia patria per

le provincie modenesi, 1884, serie HI, voi. Il,

parte I).

Notizie biografiehe e letterarie degli scrittori

dello Slalo Estense in continuazione della "Biblioteca

Modenese del Tiraboschi; Reggio, Torreggiani,

1833-41; in cinque volumi.

NAPOLI E REGNO DI NAPOLI.

NICOLO TOPPI, Biblioteca Napoletana etc. ;

Napoli, Bulifon, 1678; in due volumi.

GIOVANNI BERNARDINO TAFURI, Istoria degli

scrittori nati nel regno di Napoli; Napoli, Mosca,

poi Seveiini, 1744-70; in cinque volumi.

EUSTACHIO D'AFFLITTO, Memorie degli scrit

tori del Regno dì Napoli; Napoli, stamp. Simo-

niana, 1782-94; in due volumi.
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Camillo Minieri Riccio, Memorie storiche

degli scrittori nati nel Regno di Napoli: Napoli,

tip. dell'Aquila, 1844; un volume.

Camillo Minieri Riccio, Notizie biografiche

e bibliografiche degli scrittori napoletani fioriti nel

secolo XVII; Napoli, Hoepli, 1875-77 ; due volumi

che contengono le sole lettere A e B.

Padova.

Giuseppe Vedova, Biografia degli scrittori pa

dovani; Padova, tip. della Minerva, 1832-36; in

due volumi.

Parma.

Ireneo Affò, Memoria degli scrittori e let

tati parmigiani; Parma, Stamperia Reale, 1789-97,

in cinque volumi.

Angelo Pezzana, Memorie degli scrittori e

letterati parmigiani (in continuazione dell' Affò);

Parma, Stamperia Ducale, 1825-33; in due volumi.

Perugia.

Giovan Battista Vermigligli, Biografia

degli scrittori perugini etc ; Perugia, Bartelli e

Costantini, 1829; in due volumi.
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PIACENZA.

CRISTOFORO POGGIALI, Memori; per la sto

ria letteraria di Piacenza; Piacenza, Orcesi, 1789;

in due volumi.

PICENO.

FILIPPO VECCHIETTI e TOMMASO MORO, Bi

blioteca Picena o sia notizie isloriche delle opere^e

degli scrittori piceni ; Osimo, Quercetti, 1790-96;

in cinque volumi. L' opera non va oltre la let

tera L.

ANTONIO HERCOLANI, Biografie e ritratti di

nomini i'itiitri piceni ; Forlì, 1837 ; in due vo

lumi.

Vedasi anche sotto ASCOLI PICENO.

PIEMONTE.

ONORATO DEROSSI, Scrittori Piemontesi, Sa-

i-oiard', Nizzardi registrati etc.; Torino, Stamp.

Reale, 1790; un volume.

PISA.

ANGELO FABRONI, ed altri, Memorie isloricbe

di fiù nomini illustri pisani ; Pisa, 1790-92.
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Pistoia.

Francesco Antonio Zaccaria, Bibliolbeca

Pistoriensis ; Torino, Stamp. Reale, 1762; un vo

lume.

Prato.

Cesare Guasti, Bibliografia pratese ; Prato,

Pontecchi, 1844; un volume.

Ravenna .

Pietro Paolo Ginanni, Memorie siorico-

crilicbe degli scrittori ravennati; Faenza, Archi,

1769; in due volumi.

Roma.

1

Prospero Mandosi, Bibliolbeca Romana ; Ro

ma, Lazzarini, 1682-92; in due volumi.

Notizie della vita e delle opere degli scrittori

romani dal secolo XI ai nostri giorni ; Roma, Botta,

1880; un volume. L'opera è rimasta incompiuta.

Sicilia.

Antonino Mongitore, Bibliolbeca Sicilia

etc.; Palermo, Bua, 1707-8; in due volumi.
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Giuseppe Maria Mira, Bibliografia Siciliana

etc; Palermo, Gaudiano, 1875-81; in due vo

lumi. (Cfr. Giuseppe Salvo -Cozzo, Giunte e Cor

rezioni alla lettera A della Bibliogr. Sicil. di G.

ZM. Mira, neh"'Archivio storico siciliano, 1873-80).

SlEN'A.

Luigi De Angelis, Biografia degli scrittori

sanesi; Siena, Stamp. Comunitativa, 1824; un

volume. L' opera rimase incompiuta : giunge alla

lettera I.

Toscana.

Memorie isloricke per servire alla l'ita di più

uomini illustri della Toscana; Livorno, Santini e

C, 1757-58; in due Parti.

Elogi degli uomini illustri toscani; Lucca,

1771-74 ; in quattro volumi.

Domenico Moreni, Bibliografia storico-ra

gionata della Toscana, etc; Firenze, Ciardetti,

1805 ; in due volumi.

Trento e Trentino.

Iacopo Tartarotti, Saggio della Biblioteca

tirolese; Rovereto, 1733; ristampata ivi nel 38,
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e a Venezia nel 1777. Un volume; l'opera ri

mase incompiuta.

Francesco Ambrosi, Scrittori ed artisti trat

tini; Trento, Zippel, 1883; un volume.

Umbria.

Lodovico Iacobiixi, Bibliotheca Umbriac etc:

Foligno, Alteri, 1658; un volume; l'opera rimase

incompiuta.

Venezia.

Giovanni Degli Agostini, Notizie istorico-

critiche intorno la Vita e le Opere degli Scrittori

veneziani; Venezia, Occhi, 1752-54; in due vo

lumi.

Marco Foscarini, Della letteratura veneziana,

libri otto; Padova, tip. del Seminario, 1752. Ne

uscì il solo voi. I, ristampato a Venezia nel 1853.

Emanuele Antonio Cicogna, Saggio di

bibliografia veneziana; Venezia, Merlo, 1847; un

volume.

Girolamo Soranzo, Bibliografia veneziana

(in continuazione all'opera del Cicogna) ; Venezia,

Naratovich, 1 885 ; un volume.

Giannantonio Moschini, Della letteratura
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vcm'xiana del secolo XVIII; Venezia, Palese, 1806-8;

in quattro volumi.

Emanuele Antonio Cicogna, Le iscrizioni

veneziane ; Venezia, 1824-55; in sei volumi. Opera

ricchissima di notizie anche letterarie; e per ciò

qui si cita.

Verona.

Scipione Maffei, Verona illustrata; Verona,

1732; ristampata a Milano, Società de' Classici,

1825-26, in cinque volumi. Nel III è la Notiiia

degli Scrittori Veronesi,

Vicenza.

F. Angiolgabriello di Santa Maria, Bi-

blioleca e Storia di quei scrittori così della città

come del territorio di Vicenza etc. ; Vicenza, Ven-

dramini Mosca, 1772-83; in sei volumi.

Sebastiano Rumor, Bibliografia della città e

provincia di Vicenza; Vicenza, tip. San Giuseppe,

1891. Non esci fin ora che il volume I.

Non si dimentichi di ricorrere alle opere

che trattano delle Università, Accademie, e

altri consimili istituti, ne' secoli scorsi; es

sendo esse, di necessità, ricche di notizie
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sulla vita e sulle opere degli illustri che vi

appartennero.

22. De' libri di carattere scolastico o di di

vulgazione, più recenti, indicheremo soltanto,

nelle ultime edizioni, alcuni che si racco

mandano per qualche pregio al pubblico

colto, e possono riescire, per alcuni rispetti,

utili talvolta anche allo studioso.

FRANCESCO TORRACA, Manuale delia lettera

tura italiana; Firenze, Sansoni, 1886-87; in tre

volumi. Ha indicazioni bibliografiche.

TOMMASO CASINI, Manuale di letteratura italia

na; Firenze, Sansoni, 1886-91; in quattro voi.: nel

terzo si legge un Sommario della storia letteraria,

densissimo di fatti e molto ben disegnato. Ha

anch' esso indicazioni bibliografiche.

, G. C. MOLINERI, Storia della letteratura ita

liana; Torino, Roux e C., 1886-87; in tre vo

lumi.

RAFFAELLO FORNACIARI, 'Disegno storico della

letteratura italiana; Firenze, Sansoni, 1891; un

volume. Si vegga del FORNACIARI stesso anche

La letteratura italiana nei primi qnatìro secoli, Qua

dro storico; Firenze, Sansoni, 1885; un volume.

GIUSEPPE FIMZI, Legioni di storia della lei



tenitura italiana; Torino, Loescher, 1887-91; ia

quattro volumi. L'opera non è ancora compiuta.

CARLO MARIA TALLARIGO, Storia delia let

teratura italiana; Napoli, Morano, 1887-88; in

due volumi. L' opera rimase incompiuta per la

morte dell'autore : giunge fino a tutto il secolo

XVI.

L. ÉTIENNE, Histoìre. àe. la Littératwre ita-

Henne; Parigi, Hachette, 1875 ; un volume.

A questi sono da aggiungere alcune

antologie che hanno cenni storici sugli autori

donde i saggi sono tratti. Oltre i Manuali

sopra citati del Torraca e del Casini, cite

remo:

VINCENZO NANNUCCI, Manuale della lettera

tura del primo secolo della lingua italiana; Firenze,

Barbèra, 1874; in due volumi. È la terza e mi

gliore edizione: il volume I contiene la Poesia,

il II la Prosa. Per la critica dei testi si preferisca :

ERNESTO MONACI, Crestomazia italiana dei

primi secoli con prospetto delle flessioni grammati

cali e glossario; Citta di Castello, Lapi, 1889. Ne

è uscito il solo Fascicolo Primo. È raccolta dì

molta importanza per gli studii letterarii e glot

tologici su' primi documenti italiani di presa e di

poesia.



FRANCESCO AMBROSOLI, Manuale della lette

ratura italiana; Firenze, Barbèra, 1872; in quattro

volumi. Gli fa seguito:

GIOVANNI MESTICA, Manuale della letteratura

italiana nel secolo decimonono ; Firenze, Barbèra,

1 882-87 i in due volumi, de' quali il II è diviso

in due partì. L' opera non è ancora compiuta.

Gioverà per ultimo rammentare, come

raccolta di scritti di varii autori che ordinati

in serie vengono in qualche modo a com

porre una specie di storia letteraria:,

LUIGI MORAMDI, Antologia della nostra cri

tica letteraria moderna; Città di Castello, Lapi,

1890; un volume. È la quarta edizione, migliorata

e accresciuta.



VI.

RACCOLTE DI SCRITTORI E DI RIME.

i. Tralasciando, che altrimenti troppo

andremmo per le lunghe, di considerare come

raccolte quelle serie di opere che uno stesso

editore pubblicò, sia pure in un solo for

mato, senza proporsi di dare una vera e pro

pria collezione, noteremo tra le altre soltanto

le seguenti:

Prose fiorentine raccolte dallo Smarrito ; Fi

renze, all'insegna della Stella, 1661; un volume;

continuate, pure a Firenze, Franchi, 1716-45, in

diciassette volumi. Lo Smarrito è Carlo Dati ;

la continuazione fu compilata da G. Bottari, R.

A. Martini, T. Buonaventuri.

Delizie degli eruditi toscani, raccolte dal padre

Idelfonso da S. Luigi; Firenze, Cambiagi, 1770-89;

in venticinque volumi. Contengono cronache e
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storie antiche, tra le quali è anche il Centiloqtiio

di ANTONIO Pucci, nei tomi III-VI. L'ultimo con

tiene l'Indice generale.

Raccolta di podi satirici; Londra (Livorno,

Masi), 1787; in sette volumi.

Rime burlesche; Londra, Pickard, 1721-24;

in due volumi ; per cura di PAOLO ROLLI.

Rime del BURCHIELLO, dei BELLINCIONI e d'al

tri podi fiorentini alla burchiellesca; Londra, 1757;

un volume.

Rime burlesche di eccellenti autori raccolte, or

dinate e postillate da PIETRO FANFANI; Firenze,

Le Monnier, 1856; un volume.

Premetti italiani; Torino, Morano, 1797; in

dodici volumi.

Il Parnaso Italiano; Venezia, Zatta, 1784-

91 ; in cinquantasei volumi. Ne fu compilatore

ANDREA RUBBI. Ordina i più notevoli testi poetici.

Biblioteca scelta di opere italiane antiche e mo

derne; Milano, Silvestri, 1814 e segg. Contiene

testi antichi.

Edizione delle opt-re classiche i/aliane dedicala

a. Sua Eccellenza il signor Siltl^i D'Erti etc. (citasi

sotto il nome di Raccolta de1 Classici}; Milano, dalla

Società tipografica de' Classici italiani, 1803-14; in
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255 volumi. Comprende le opere di moltissimi

de' nostri scrittori principali, e raccolte di novelle,

satire, poemetti, commedie, tragedie, drammi pa

storali etc. Un supplemento, in ventitré volumi,

fu stampato a Pisa, Capurro, 1818-25.

Edizione delle opere classiche italiane del se

colo XVIII; Milano, dalla Società tipografica dei

Classici italiani; 1818 e segg., in 153 volumi. È

come un seguito alla raccolta precedente.

Raccolta de' Novellieri italiani; Milano, Sil

vestri, 1814-16; in ventisei volumi.

La Biblioteca rara ; Milano, Daelli, 1865; in

sessantacinque volumetti. Quasi tutti i testi furono

curati, sotto varii pseudonimi, da EUGENIO CAME

RINI. Contiene molte scritture de' secoli scorsi,

ristampate da rare edizioni.

Parnaso classico italiano; Venezia, Antonelli,

1836 e segg.; in-8, volumi i88;e anche in-64-

Biblioteca classica sacra o sia raccolta di opere

religiose di celebri autori edite ed inedite dal secolo

XIV al XIX ordinate e pubblicate da OTTAVIO GIGU;

Roma, Salviucci, 1840 e segg.

Nuova biblioteca popolare ossia raccolta di

opere antiche e moderne di ogni letteratura ; Torino,

Pomba e C., 1850 e segg.
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'Biblioteca Nazionale ; Firenze, Le Monnier,

1847 e segg. Contiene molti testi classici.

Collezione Diamante; Firenze, Barbèra, 1858

e segg. Contiene molti testi classici.

La Collezione gialla, della casa editrice G.

Barbèra, Firenze, contiene molti testi classici, o

altrimenti importanti alla storia letteraria.

Collezione di opere inedite o rare de'primi tre

secoli della lingua, pubblicata per cura della R. Com

missione pe' testi di lingua nelle provincie dell'E

milia; Bologna, Romagnoli, 1863 e segg. Fino a

questo anno ne uscirono sessantasei volumi.

Scelta di curiosila letterarie inedite o rare

del secolo XIII al XVII, in appendice alla col

lezione suddetta; Bologna, Romagnoli, 1861 e

segg. Ne uscirono fino a questo anno 240 vo

lumi.

Raccolta di opere ittedite o rare di ogni se

colo della letteratura italiana; Firenze, Sansoni, 1880

e segg.

Piccola biblioteca italiana; Firenze, Sansoni,

1883 e segg. Contiene testi classici, o notevoli

per la storia letteraria.

Biblioteca di testi inediti o rari ; Torino,

Loescher, 1887 e segg.
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Biblioteca di scrittori italiani; Bologna, Za-

nichelli, 1881 e segg. Ne uscirono per ora dieci

volumi di scrittori classici, o notevoli per la

storia letteraria.

Operette inedite o rare pubblicate dalla Li

breria Dante; Firenze, Libreria Dante, 1882 e

segg. Raccoglie curiosità letterarie.

2. Non è pur bisogno di avvertire che

ottimi testi sono talvolta dati in collezioni di

carattere scolastico; e specialmente pel com

mento degli autori, si hanno ora anche in

&ì fette stampe aiuti ai quali lo studioso può

ricorrere con fiducia. Le case editrici Bar

bèra, Le Monnier, Sansoni, Zanichelli, Pa-

ravia, Loescher, e altre, gareggiano per la

produzione di libri utili ; e ne' loro cataloghi

si ricerchino secondo i casi. Così anche non

dobbiamo tacere delle collezioni economiche

pubblicate dagli editori Sonzogno, Ferino,

etc. Nella 'Biblioteca Classica Economica del

Sonzogno (Milano) uscirono, per esempio,

edizioni arricchite di prefazioni e di note

da Eugenio Camerini.

3. Veniamo ora alle raccolte di rime

antiche, più frequentemente citate o utili.
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Sonetti e cannoni dì diversi antichi autori to

scani in dieci libri raccolte ; Firenze, Eredi Giunta,

1527; un volume. Fu ristampato più volte.

Raccolto (sic) di rime antiche di diversi toscani

olire a, quelle dei X libri; in fine alla Bella Mano

di GIUSTO DE' CONTI, per cura di IACOPO DE COR-

BINELLI; Parigi, Patisson, 1595. Ristampato a Fi

renze, 1715, e a Verona, 1750 e 1753.

Poeti antichi raccolti da codici M. SS- della

Biblioteca Vaticana e Barberina da Monsignor AL

LACCI; Napoli, Alecci, 1661 ; un volume. Vi è, oltre

le rime, un Indice di tulli li Poeti che hoggidl si

conservano nelli Codici Vaticani, Ghisiam, e Bar-

iterini osservali dall' ALLACCI.

Rime di diversi 'antichi autori toscani in do

dici libri raccolte; Venezia, Zane, 1731; un vo

lume. Lo curò A. F. SEGKEZZI.

Scelta di rime antiche inedite di celebri autori

toscani I' opere dei quali sono citate dal Vocabolario

della Crusca ; Firenze, nella stamperia di Borgo

Ognissanti, 1812; un volume.

Poeti del primo secolo della lingua italiana in

due volumi raccolti; Firenze, 1816. Si cita come

VALERIANA perché LODOVICO VALERIANI ne curò

la stampa insieme con URBANO LAMPREDI.

Raccolta di rime antiche toscane; Palermo,

Assenzio, 1817; in quattro^ volumi. Citasi come



Raccolta ^//'ASSENZIO, dal nome dello stampatore,

o del MARCHESE DI VILLAROSA da quello del com

pilatore.

Saggio di rime di diversi buoni autori cì.'t

fiorirono dal XIV fino al XVIII secolo: Firenze,

Ronchi, 1825 ; un volume.

Poesie inedile di dugento autori dalf origine

della lingua infino al secolo decimosetìimo raccolte

e illustrale da FRANCESCO TRUCCHI ; Prato, Guasti,

1846-47; in quattro volumi.

Rime e prose del buon secolo della lingua

tratte da manoscritti e in farle inedite; Lucca, Giu

sti, 1852; un volume. Fu curato da TELESFORO

BINI.

Cantilene e ballate, strambotti e madrigali nei

secoli XIII e XIV a cura di GIOSUÈ CARDUCCI ;

Pisa, Nistri, 1871; un volume.

Le antiche rime volgari secondo la legione del

codice valicano )?9) pubblicate per cura di A. D'As-

CONA e D. COMPARETTI; Bologna, Romagnoli,

1875-88; in cinque volumi, nell' ultimo dei quali

e una raccolta di Annotazioni critiche sulle rime

stesse, per cura di TOMMASO CASINI. Fan parte

della Collezione di opere inedile o rare etc., sopra

citata.

Le rime dei poeti bolognesi ilei secolo XIII

raccolte ed ordinate da TOMMASO CASINI ; Bologna,
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Romagnoli, 1881; un volume. Fa parte della

Siella di curiosità letterarie etc, sopra citata; di

spensa CLXXXV.

Testi inediti di antiche rime volgari messi in

luce da Tommaso Casini; Bologna, Romagnoli,

1883; un volume. Fa parte della Scelta di curio

sità letterarie etc., sopra citata; dispensa cxcvn.

É la edizione diplomatica del canzoniere Lauren-

ziano-rediano 9.

Il cannoniere chigiano L, Vili. 30J pubblicato

a cura di Ernesto Monaci; Bologna, Fava e

Garagnani, 1877; un volume, estratto dal 'Pro

pugnatore, vecchia serie, anno X (1877) e anno

XI (1878).

Il cannoniere palatino 418 della Biblioteca Na

zionale di Firenze ; nel Propugnatore, vecchia se

rie, anno XIV (1881) e segg., e nuova serie,

voi I, fase. 2-3 (1888).

// codice parmense 10S1, per cura di Emilio

Costa, nel Giornale storico della letteratura ita

liana, voi. XII (1888), pag. 77-108 e 314-15,

voi. XIII (1889), pag. 70-100, voi. XIV (1889),

pag. 31-49.

Laude spirituali di Feo Belcari, di Lorenzo

de' Medici, di Francesco D' Albizzo, di Castel

lano Castellani e di altri, comprese nelle quattro

più antiche raccolte, con alcune inedite e con nuove
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illustrazioni; Firenze, Molini e Cecchi, 1863; un

volume.

Il 'manoscritto 8}2i della Biblioteca dell' Ar

senale di Parigi (contiene una raccolta di laude

antiche); nei Manoscritti italiani delle biblioteche

di Francia di G. MAZZATINTI ; Roma, 1888; vo

lume III, pag. 195-417.

Laudi cortonesi del secolo XIII; Bologna, Fava

e Garagnani, 1890; estratto dal Propugnatore ,

nuova serie, voi. III.

Sacre rappresentazioni dei secoli XIV, XV e

XVI, per cura di ALESSANDRO D' ANCONA; Fi

renze, Le Monnier, 1872; in tre volumi.

Biblioteca di letteratura popolare italiana pub

blicata per cura di SEVERINO FERRARI ; Firenze,

tip. del Vocabolario, 1882-83. Ne usci il voi. I, e

una parte del II. Il FERRARI e SALOMONE MOR-

PURGO vi pubblicarono codici notevoli di antiche

poesie di carattere popolare o semipopolare.

4. Un elenco ragionato de' principali

manoscritti che contengono rime antiche

(come sarebbero il Vaticano 3793, il Chi-

giano L, Vili, 305, il Palatino 418, il Lau-

renziano-rediano 9, e gli altri su citati, già

usciti in luce) può vedersi a pag. 6-32 del

libro di C. N. Caix, Le origini della lingua



poetica italiana (Firenze, Success. Le Mon-

nier, 1880; nella raccolta Tubblica^ioni del

R. Istituto di studi superiori in Firenze}; libro

del quale si raccomanda lo studio a quanti

vogliano intraprendere una lettura critica

dei nostri antichi rimatori. A costoro sarà

necessario anche studiare, secondo i casi,

gli scritti editi nell' Archivio glottologico

italiano di G. I. Ascoli. Un elenco consi

mile, e più copioso, ha T. Casini a pag. V-

XXVIII della sua raccolta sopra citata Le

rime dei posti bolognesi del secolo XIII. Di

alcuni tra essi manoscritti, e di altri in quelli

elenchi non compresi, sì pubblicarono per

cura di qualche studioso le tavole. Basti ram

mentare le opere già indicate sopra, a pag.

63-75, lfi Quali contengono sì fatte descri

zioni e indici ; e aggiungere che ne' periodici

letterarii e negli Atti delle accademie sono

ormai frequenti tali utilissime comunica

zioni. Ci sia conceduto riparare qui, a dir

vero un po' fuor di luogo, a una ommis-

sione del capitolo IV, dove, a pag. 63, è da

porre dopo quella del Lami l'opera seguente,

sebbene non sia un vero e proprio catalogo :
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I manoscritti palatini di Firenze ordinali ed

esposti da Francesco Palermo; Firenze, 1858-68;

in tre volumi.

5. Fra le antologie e raccolte di versi

alle quali può talvolta essere opportuno ri

correre, noteremo :

Scelta di sonetti e cannoni de' più eccellenti

rimatori d'ogni secolo; Bologna, Pisani, 1708-09:

in quattro volumi. Ristampata a Venezia più volte.

Si cita sotto il nome di Gobbi perchè la com

pilò Agostino Gobbi : il Gamba avverte, per al

tro, che principal merito vi ebbe Eustachio Man

fredi.

Rime oneste de' migliori poeti antichi e mo

derni raccolte da Angelo Mazzoleni ; Bergamo,

Lancellotti, 1750; in due volumi.

Scelta di cannoni compilala dal p. Teobaldo

Ceva; Venezia, Bassanesi, 1756; un volume.

Poesie scelte dopo il Petrarca e gli altri primi ;

Bergamo, Lancellotti, 1756-57; in due volumi.

Scelta di sonetti con varie critiche osservazioni

ed una dissertazione intorno al sonetto in generale

(di Teobaldo Ceva); Venezia, Carcani, 1785 : un

volume. È la quarta edizione.

Sonetti di ogni secolo delia nostra letteratura

con note, pubblicati per cura di Francesco Am
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EROSOLI; Milano, Branca e Dupuy, 1834; un vo

lume.

Storia del sonetto italiano corredala di cenni

biografici e dì note sloriche, critiche e filologiche ;

Prato, Guasti, 1839. È condotta, con molto mag

giore larghezza, sul modello de' Vestigi della sto

ria del sonetto italiano di UGO FOSCOLO (Offre,

Firenze, Le Monnier, 1859; nel voi. I dei Saggi

di critica, pag. 399-435). Su quel modello è an

che condotta la Storia del sonetto italiano di DE-

METRIO FERRARI, Modena, Tonietto, 1887.

Poesie di eccellenti autori toscani per far ri

dere le brigate; Gelopoli, 1764; in cinque Rac

colte o volumetti.

Lirici italiani del secolo XVI; Venezia, Plet,

1836, per cura di LUIGI CARRER; un volume.

Scelta di poesie liriche dal primo secolo della

lingua fino al 1700 ; Firenze, Felice Le Monnier

e C., 1839; un volume.

Parnaso italiano. Poeti italiani contemporanei

maggiori e minori preceduti da un discorso prelimi

nare intorno a Giuseppe Parini e il suo secolo,

scritto da CESARE CANTÙ, e seguiti da un saggio di

rime di poetesse italiane antiche e moderne scelte da

A. RONMA ; Parigi, Baudry, 1 843 ; un volume.

Rime scelte de' poeti ferraresi antichi e mo
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derni; Ferrara, Pomatelli, 1713; un volume. Lo

curò GIROLAMO BARUFFALDI.

Rime di LEANDRO SIGMORELU ed altri poeti

perugini scelle da GIACINTO VIXCIOLI; Foligno,

Campana, 1729; in tre volumi.

6. Furono, a pag. 63-66, indicati due

ricchissimi indici di capiversi di poesie an

tiche: naturalmente le raccolte a stampa, le

tavole de' manoscritti, e simili altre opere,

porgono di regola si fatti aiuti allo studioso.

Non sarà inutile aggiungere ad essi, per la

poesia toscana del secolo XV, l' indicazione

di una Notizia bibliografica delle rime e di

un Indice generale de' capoversi nello stu

dio di Francesco Flamini, La lirica toscana

del cPjnascimento , anteriore ai tempi del

Magnifico (Pisa, Nistri e Q, 1891; pagine

718-801). Importanza maggiore e capitale ha

l'opera che esce nel 'Propugnatore, nuova

serie, dal 1889 in poi, e si tira anche in fa

scicoli :

Indice delie carte di PIETRO BILANCIGLI, Con

tributo alla bibliografia delle rime volgari de' primi

tre secoli, di CARLO e LODOVICO FRATI; Bologna,

Fava e Garagnani. Ne uscirono fin ora quattro

fascicoli.



Pietro Bilancioni (morto nel 1877) rac

colse, in venti anni di lavoro, da mano

scritti e stampe quanto più potè, e quasi po

trebbe dirsi quanto ci pervenne, dell' antica

lirica italiana ne' secoli XIII e XIV e in parte

del XV. L' indice della sua raccolta, che ora

viene in luce, è distinto in due parti; la

prima ordina i capiversi delle rime che hanno

una paternità più o meno certa, sotto il nome

dell' autore ; la seconda, i capiversi delle ano

nime, distinguendole per metri. Ogni poesia

ha l'indicazione de' manoscritti e delle stampe

principali dove si legge.



VII.

VOCABOLARI, GRAMMATICHE, METRICHE.

i . Non si ebbero veri vocabolarii italiani

fino a' primi decenni! del secolo XVI; da

prima compilati su un solo o pochi scrittori,

come quello di Lucillo Minerbi, nel 1535, sul

Boccaccio, e l'altro di Fabrizio De Luna,

l'anno dopo, su Dante, Petrarca, Boccaccio

e Ariosto ; poi più estesi, come quello di Al

berto Accarigi (Accarisio), stampato a Cento

nel 1543, e l'altro di Francesco Alunno, in

titolato La Fabbrica del Mondo, a Vene

zia nel 46. E altri seguirono; de' quali tutti

fin dalla prima edizione apparve migliore il

Vocabolario degli Accademici della Crusca.

La prima edizione usci a Venezia, appresso

Giovanni Alberti, 1612; un volume. Fu ristampato
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a Venezia nel 1623, a Firenze nel 1691, e nel

1729-38, ingrossando sempre di vocaboli e di

esempii. La quinta edizione cominciò nel 1845,

ma i sette fascicoli che ne uscirono furono sop

pressi per ricominciare da capo il lavoro : il quale

dal 1863 esce a Firenze, Tipografia Galileiana, e

poi Successori Le Monnier: ne sono stati pub

blicati sei volumi e una parte del settimo, fino

alla lettera G. Per la storia dell' Accademia si

vegga G. B. ZAXNONI, Storia dell'Accademia delia

Crusca etc., Firenze, tipogr. del Giglio, 1848.

Fu questo il fondamento per tutti i

grandi vocabolarii ulteriori : talvolta fu ri

stampato con aggiunte e correzioni, tale altra

rifatto con criterii più o meno diversi. Così

si ebbero le edizioni di Napoli, 1746, Ve

nezia, 1763, Verona, 1806, Firenze, 1831 e

segg. ; nelle quali due ultime Antonio Ce-

sari, per l' una, Giuseppe Manuzzi, per l'altra,

introdussero gran copia di miglioramenti. È

superfluo avvertire che la edizione del Vo

cabolario in corso di stampa supera tutte le

precedenti per ricchezza di materiale e per

precisione nel definire e ne! distinguere i

significati.

2. Tra gli altri vocabolarii, ai quali lo
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studioso può talvolta ricorrere, son degni di

nota principalmente questi :

Dizionario Enciclopedico della Lingua Italiana

pubblicato dali'ab. FRANCESCO ALBERTI ; Lucca, Ma-

rescandcli, 1797-1805; in sei volumi.

Dizionario della Lingua Italiana ; Bologna ,

Masi e C., 1819 e segg.; in sei volumi; ristam

pato, per cura di LUIGI CARRER e FORTUNATO FE

DERICI, a Padova, tipogr. della Minerva, 1827 e

segg., in sette volumi; citasi per ciò come 'Di-

Zionario della Minerva.

Vocabolario universale della Lingua Italiana,

compilalo a cura ilella società TRAMATER E COM

PAGNI; Napoli, Tramater, 1829 e segg. Citasi

come Tramater. Fu ristampato a Milano, 1878 e

segg. da G. Civelli.

Vocabolario metodico italiano universale, di

GIUSEPPE BARBAGLIA; Venezia, 1845. È ordinato

per materie. Su questo ordinamento si fondano

il 'Dizionario domestico metodico (Napoli, 1858) e

il Vocabolario italiano d" arti e mestieri (Napoli,

1858) di GIACINTO CARENA, e il Dizionario me

lodico di FRANCESCO CORAZZISI ; Torino , Loe-

sclier, 1885.

Dizionario della Lingua Italiana nuovamente

compilato da NICOLO TOMMASEO e BERNARDO BEL

LINI; Torino, Unione tipografico-editrice, 1865
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1879, in sette volumi. È da consultare questo, a

preferenza di ogni altro, insieme con quello della

Crusca; tanto più poi per le voci oltre la lettera

cui la Crusca nella nuova edizione sia giunta.

Più maneggevoli, e per ciò di più ra

pida consultazione, sono tra i recenti :

Vocabolario della lingua- ital'ana compilalo da

PIETRO FAMFAXI ; Firenze, Successori Le Monnier,

1891 ; un volume. È la terza edizione riveduta

ed ampliata.

Noi'o Vocabolario universale della lingua ita

liana compilato da P. PETROCCHI; Milano, Treves,

1887-91 ; in due volumi. Il PETROCCKI divide la

pagina del suo Vocabolario in due piani, la su

periore per la lingua dell ' uso, l' inferiore per

quella fuori dell'uso comune, o perché arcaica, o

scientifica, o particolare a qualche città toscana.

.Vow Vocabolario della lingua italiana com

pilato da G. B. GIORGIXI ed E. BROGLIO: Firenze,

Celimi. Ne sono usciti due volumi e una parte

del terzo. È condotto, per la teoria del Manzoni,

sull' uso fiorentino.

Secondo i casi poi, lo studioso ricor

rerà a dizionarii speciali, come quelli di Si-

mone Stratico per la marina, di Giuseppe
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Grassi per le cose della milizia, di Giulio

Rezasco, già citato, per l'amministrazione.

Qui aggiungeremo, mantenendoci dentro con

fini più modesti :

N. TOMMASEO, Dizionario de' Sinonimi della

lingua italiana; Firenze, 1830; e più volte ristam

pato, dalla quinta edizione in poi rifuso e accre

sciuto dall' autore.

Fico LURI DI VASSANO (LUDOVICO PASSA-

RINI) Modi di dire proverbiali e motti popolari ita

liani spiegali e commentati; Roma, tipogr. Tiberina,

1875 ; un volume.

PIETRO FANFANI, Vocabolario dell'uso toscano;

Firenze, Barbèra, 1863 ; in due volumi.

FRANCESCO ZAMBALDI, Vocabolario etimologico

italiano; Città di Castello, Lapi, 1889; un volume.

Per la intelligenza de' documenti me

dievali e per lo studio della lingua ne' primi

secoli è necessario il dizionario che citasi

sotto il nome del Du Cange (1610-1688) il

quale per primo lo compilò:

Glossarium mediae et infimae latinitatis con-

dilum a CAROLO DUFRESNE Domino Du CANOE,

anelimi a monachis ordinis S. Benedicli cnm sup



plemenlis inlegris etc. ; Parigi, Didot, 1840-46; in

sei volumi. Si ristampò di recente a Niort, Favre.

3. Le grammatiche meriterebbero più

lungo discorso, chi volesse tracciarne la sto

ria: ma poi che qui non si desidera altro se

non porgere agli studiosi qualche indica

zione che riesca loro d' un utile, a così dire,

immediato, non faremo altro se non indicare

le seguenti, oltre l' opera di C. N. Caix, che

sopra citammo, Le origini della lingua poe

tica italiana, e i lavori pubblicati nell'Archivio

glottologico dell' Ascoli e in altri periodici

italiani e stranieri.

FEDERICO DIEZ, Grammali]: der romaniscbeit

Sprachin; più volte ristampata; l'ultima edizione

è di Bonn, 1882. Fu tradotta in francese (1874),

e compendiata in italiano da RAFFAELLO FOR-

NACIARI, Grammatica storica della lingua italiana,

etc., Torino, Loescher, 1872.

FORTUNATO DEMATTIO, Grammatica storica

della lingua italiana; Innsbruck, Wagner, 1875-82 ;

in tre volumetti.

RAFFAELLO FORNACIARI, Grammatica italiana

dell'uso moderno; Firenze, Sansoni, 1879-81; in

due volumi.
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\V. MEYER-LÙBKE, Ilalienische Grammalii; :

Lipsia, Reisland, 1890; un volume. Fu tradotta

in francese, da E. RABIET, Grammaire des langues

romane:; Parigi, Welter, 1889 e segg.; in tre voi.

Rimangono utili ancora, come raccolta

di forme, sebbene, pel rapido progresso degli

studii glottologici e grammaticali, troppo in

vecchiate, le seguenti opere di Vincenzo Nan-

nucci :

Teorica dei nomi della lingua italiana ; Fi

renze, 1847; un volume. Fu ristampato nel 58.

Analisi critica de' verbi italiani investigali nella

loro primitiva origine; Firenze, 1843.

Saggio del prospetto generale di lutti i verbi

anomali e difettivi, sì semplici che composti, e di

tutte le var:e configurazioni di voci, dall'origine delia

lingua in poi; Firenze, 1853 ; un volume.

4. Gli studii della metrica fiorirono in

Italia prima di quelli grammaticali, sebbene

possa dirsi che Dante nel De bulgari Elo

quio avesse iniziati e gli uni e gli altri ad

un tempo. Fatto sta che avemmo già nel

secolo XIV Antonio Da Tempo e Gidino da
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Sommacampagna, trattatisti di metrica in

opere speciali:

Delie rime volgari, Trattala di AXTOOTO DA

TEMPO, giudice padovano, composto nel i]j2, dato

in luce integralmente ora la prima volta per cura

di GIUSTO GRION; Bologna, Romagnoli, 1869; un

volume, che fa parte della Collezione di opere

inedite o rare etc. Il DA TEMPO scrisse in latino.

GIDINO DA SOMMACAMPAGNA, Trattato dei

ritmi volgari etc., posto in luce per M. G. B. C.

GIULIARI; Bologna, Romagnoli, 1870; un volume

che fa parte della Scelta di curiosità letterarie etc.,

disp. CV. È in volgare.

De'trattatisti posteriori additeremo, nelle

ristampe recenti, alcuni che sono di più fre

quente citazione, o possono riuscire utili, ol

tre le opere del Crescimbeni e del Quadrio

già citate:

GIOVAM GIORGIO TRISSINO, Le. sei divisioni

della Poetica; nel tomo secondo di Tutte le opere

di G. G. TRISSIXO; Verona, Vallarsi, 1729.

AXTONIO MINTURMO, L'arte poetica; Napoli,

Muzio, 1725; un volume. Si raffronti, al bisogno,

col libro De poeta del MIXTURNO stesso, Venezia,

Rampazeti, 1569.
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Girolamo Ruscelli, Trattato del modo di

comporre in versi nella lingua italiana: Napoli, Ron

dinella, 1881. È premesso al Rimario del Ruscelli

stesso.

Lodovico Antonio Muratori, 'Della per

fetta poesia italiana; Milano, Società tipografica

de' Classici, 1821; in quattro volumi.

Angelo Mazzoleni, Regole della poesia sì

latina che ila'iana; Venezia, 1819; un volume. È

la quinta edizione.

Luigi Bramieri, Regole di-Ila poesia sì latina

eie italiana; Piacenza, dai torchi del Majno, 1809.

Giulio Cesare Becelli, Della novella poesia,

cioè del vero genere e particolari belle^x? della poe

sia italiana; Verona, Ramanzini, 1732; un vo

lume.

Ireneo Affò, Dizionario precettivo, critico e

istorico della poesia volgare; Milano, Silvestri, 1824;

un volume.

Giovanni Berengo, Della veisifica^iom ita

liana; Venezia, Antonelli, 1854; in tre volumi.

Francesco Zambaldi, 27 ritmo dei versi ita

liani ; Torino, Locscher, 1874; un volume.

Tommaso Casini, Sulle forme metriche ita

liane; Firenze, Sansoni, 1884; un volume.
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Gioacchino Maruffi, Piccolo manuale di

metrica italiana ; Terranova Sicilia, Scrodato, 1891;

un volume.

Rocco Murari, Ritmica e Metrica ragionale

italiana; Milano, Hoepli, 1891; un volume.

Leandro Biadene, Il collegamento delle stanne

mediante la rima nella Cannone italiana dei secoli

XIII e XIV; Firenze, Carnesecchi, 1885; un opu

scolo.

Leandro Biadene, La forma metrica del

Commiato nella Cannone italiana dei secoli XIII e

XIV; Firenze, Successori Le Monnicr, 1885;

nella Miscellanea Caix- Canello.

Leandro Biadene, Morfologia del sonetto nei

secoli XIII e XIV; negli Slndj di Filologia Ro

mania, fase. 10 (1888).

Giuseppe Fraccaroli, D'una teoria ragionale

di metrica italiana ; Torino, Loescher, 1887.

5. Perchè la trattazione delle varie strofe

o raggruppamenti di rime riesca più facile e

chiara, si ricorre al sistema grafico degli

schemi metrici. Per una convenzione ormai

generalmente ammessa si rappresentano con

le maiuscole gli endecasillabi e con le mi

nuscole i settenarii, salvo avvertenza fatta
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volta per volta; la ripetizione di una rima

si rappresenta con la ripetizione della lettera

stessa; e i segni d'interpunzione indicanole

pause maggiori o minori tra strofe e strofe

e tra membro e membro d'una strofe stessa.

Così, ad esempio, lo schema

ABBA.ABBA.CDC.DCD.

ci presenta graficamente un componimento

di endecasillabi distinto in quattro strofe; il

primo verso vi rima col quarto, col quinto,

con l'ottavo; il secondo col terzo, col sesto,

col settimo; il nono coli' undecimo e col tre

dicesimo; il decimo col duodecimo e con

l'ultimo; che è quanto dire un sonetto. E

quest'altro schema

AbBA.cDe,cDe.EfFA.

ci presenta un componimento di endecasil

labi e settenarii, nel quale sarà facile rico

noscere, a chi ne sappia le regole, una bal

lata grande, nella sua ripresa e nella prima

stanza. Basterà ciò perché si intenda l' uti

lità di sì fatti schemi. Pei quali, a dir vero,

non fu stabilita ancora una convenzione che
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preveda tutti i casi. Date ali' endecasillabo

le maiuscole, al settenario le minuscole, si

possono rappresentare i quinarii con le let

tere corsive, la rima al mezzo con le lettere

unite da lineetta (b-A per indicare che l'en

decasillabo ha in sé, a mezzo, un'altra rima);

con lettere in carattere più marcato le pa

role-rime, come son quelle che nella sestina

antica ricorrono in ciascuna stanza; e così

via dicendo : o si accetti un altro modo con

simile di rappresentazione grafica. Ove non

si tratti de' casi più frequenti, giova avver

tire espressamente della convenzione onde lo

scrittore si è valso.
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ecclesiastici, 90.
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manzeschi, 80; per il teatro, 80-81 ; per le

antiche rappresentazioni sacre e profane dei

secc. XV e XVI, 81 ; per le biografie. 77-79,

137; per gli autori italiani che scrissero in

latino, 83; per le traduzioni dal greco e

dal latino, 83; tavole di bibliografia, 84;

per gli studi romanzi, 84; per le storie e
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bibliografie regionali, 138; bibliografia bel

lunese, 139; del Friuli, 141 ; pratese, 145;

siciliana, 146; veneziana, 147; vicentina, 148.

Bibliologia (Lezioni di), di Tommaso Gar, XIII.

Biblioteca dei Gerolamini, 48 ; del Seminario (Pa

dova), 49; del Senato, e suo catalogo, 138;

di S. Giovanni di Verdara (Padova), 49; di

S. Giustina (Padova), 49, 75 ; di S. Marco (Fi
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talogo 71 ; Pubblica (Lucca), 45.
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Bologna, sue bibliot., 39 ; rime di poeti bolognesi

del sec. XIIT, 158-159, 161.
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Braidense (Bibliot.), 46.
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130-131.

Canoniciani (Codici), 73.

Capitolare di Padova (Bibliot.), 50.
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Livorno, suoi letterati, 141.
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AL LETTORE.

Delle Filippiche di Alessandro Tassoni fecero menzione

Leone Allacci, ' Giovan-Balista Spaccini, - il Muratori, J il

Tiraboscbi, * il Foscolo 5 e recentemente Giuseppe Campori

in una sua nota al Manifesto dello stesso Tassoni. '• L'Autore

le rinnegò: ' colpa dei tempi, e della prepotente lirannide,

che perseguitando lo scrittore e il libretto, dato segreta

mente alla stampa, fece sì che questo diventasse rarissi-

mo. — Alle due Filippiche riconosciute per consenso uni

versale opera del Tassoni se ne trovano aggiunte altre cin

que d'autore ignoto, le quali si raggirano singolarmente

sugli affari della Repubblica Venela, troppo diverse dalle

prime come per l' argomento cosi per lo slile. « La prima

pagina ci offre il titolo Caducatoria prima , allusivo al Ca

duceo di Mercurio, simbolo della pace. Questa Caducatoria

è in carattere corsivo diverso dal restante del libro ; ed è

un'esortazione alla pace, a cui nel fine vedesi sottoscritto

L'Innominato Accademico Libero.... Alla terza Filippica che

ha per titolo .Ragionamento d'Italia si aggiunge alla line la

data del miri. Alla quarta e alla settima si sottoscrive L'In-

1 Nelle Apes Urbana.

* Ei le trascrisse nella Cronaca delle cose a suo tempo avve

nute in Moderi» (1593-1636), che conservayasi al tempo del Tira-

boschi nell'Archivio Segreto della Comunità di Modena. Vedi Bi

blioteca ìfodenese.

' Vita di Alessandro Tassoni premessa alla Secchia Rapila ;

Modena, Soliani. 1744.

' Storia della Letteratura Italiana ; Modena, 1 793 ; Tomo Vili ,

Parte 11. pag. 477: e Biblioteca Modenese; Modena, 1784: Tomo V,

pag. 204-J06.

* Prose politiche; Firenze, Le Monnier, 1830; pag. 216.

' Appendice all'Archivio Storico Italiano; TomoVII, pag. 473-

47b. Firenze, Vieusseux, 1850.

' Vedi il Manifesto, a pag. 162.
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nominato Accademico Libero , e si aggiunge per ultimo la

Risposta alle scritture intitolate Filippiche. > Così il Tira-

bosclii. ' L' edizione eh' egli descrive è in tutto conforme

ali' esemplare che si conserva nella Magliabecbiana : se non

che L'Innominato Accademico Libero è sottoscritto in esso

esemplare anche alla Filippica VI; e dopo la Caducatoria

summentovata vi si trova una Replica alla risposta cantra

la quarta Centuria de' Ragguagli di Parnaso, anch'essa con

tro gli Spagnuoli, alla quale si aggiungono in fine i seguenti

versi, e un secondo sonetto che con curai di trascrivere:

Ne* laghi Averni e nel tartareo fondo

Giace sepolto questo orrendo e crudo

Mostro di Spagna, di pietate ignudo,

Nato a portar discordia e guerra al mondo.

ITALIA MADRE A' PRENOTI SODI FIGLI.

Qual vii vergogna , o qual vano timore ,

Figli diletti sì , ma 6gli indegni ,

Vi stringe il cor , che , d' ignominia pregni ,

Dorme , anzi e morto in voi 1* antico onore ?

Deh! se pietà di zelo o di valore

L' armi vostre non move a fieri sdegni .

Vi mova i danni miei , che son ben degni

Ch* in voi si desti ormai dramma d* amore.

Ecco la rabbia altrui fatta veleno -

Tingendo i strali suoi nel sangue mio ,

Ne le viscere mie die tanto amaste.

E ministrate a quel superbo e rio

Armi , ridendo , onde mi squarci il seno ?

Empj e fieri Neroni , ove alh'gnaste ?

L'egregio Giuseppe Campori, cosi accurato e intelli

gente ricercatore delle memorie patrie, mi ha fatto sapere

che nella Biblioteca Estense conservasi oltre quella descrila

dal Tiraboscbi un'altra edizione di tutte le Filippiche, igno-

' Biblioteca ìfodtntse; Tomo citato.
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rata dai bibliografi, la quale differisce dall'altra pei diversi

caratteri, ed ha, come quella della Magliabecbiana, in firn-.

della Filippica VI la sottoscrizione dell'Innominato: inoltre

la Risposta, che nelP altra edizione è in carattere tondo, ivi è

in corsivo; particolarilà, che riscontrasi pure nell'esem

plare della Biblioteca fiorentina. Nella modenese trovasi an

cora un'altra copia delle sole Filippiche del Tassoni, con la

Risposta, eguale in tutto alla stampa descritta dal Tira-

boschi.

Queste rare Filippiche del Tassoni furono riprodotte in

Firenze nel febbraio del 1854 a cura di Francesco Cam-

biagi; ! e per l'edizione che ne fu fatta, di soli cento oseiu-

plari, io stesso, che ne tolsi l'incarico, confrontai nella Ma

gliabecbiana due copie mss. riunite in un Codice (Clas

se xxx, n. 219), e un altro Codice ivi trasmesso nel 1850

dalla Biblioteca Rinuccini, non trascurando le buone varianti

che pure porgeva la copia a stampa, imperfetta qual è, e

scorrettissima. Ho nuovamente a bell'agio esaminato quella

stampa, e quei Codici, per apprestare questa nuova edizione.

Sarebbe ridicola dimostrazione, e a chi legge tediosa,

il notare le varianti tolte dai diversi testi o rigettate: basti

affermare che in ciò adoperai la maggior diligenza che per

me si poteva.

Il Discorso intorno alla Politica Piemontese nel se

colo XVII, che il Canestrini, da me pregato, cortesemente

si prestava a scrivere per la edizione Cambiagi , è stato

da lui riveduto e corretto, e accresciuto del Capitolo unde-

cimo. Per la recente alleanza del Piemonte con la Inghil

terra e la Francia mi parvero ora maggiormonte opportune

le sue sapienti considerazioni , che sono largo commento

delle Filippiche del Tassoni, non che della Risposta al Soc-

cino in difesa del Duca di Savoia. Questa esce alla luce per

la prima volta, e l'bo trascritta dal primo Codice Maglia

1 Ricordi di famiglia — per le nozze di Eugenio Uichelozzi

con la marchesa Eleonora Tastoni; Firenze , Stamperia Grandu

cale, 1854.
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becbiano sopra citato, veduto anche dal Campori. Il Tira-

boschi nella Biblioteca Modenese confessa di non sapere che

fosse avvenuto di questa Rispositi al Boccino Genovese, la

quale è citata dallo stesso Tassoni nel Manifesto, e si repu

tava perduta. La mancanza di altre copie, e l' impossibilità

di opportuni confronti, valga a far condonare le mende che

per avventura potranno notarsi in questa Risposta.

Era agevole trarre dai Vocabolarii e dalle Storie mate

ria di note Glologicbe e storicbe: ma, appena cominciato,

io me n' astenni , in parte per necessità , mancando il tempo

e dovendosi affrettare questa pubblicazione ; in parte ancora

perché mi parve superflua siffatta specie di muli/ione in un

libro che non è fatto ad usum Delpliini.

Il gentile consenso del signor Campori e del signor Vieus-

seux permise che in questo volume si riproducesse il Mani

festo di Alessandro Tastoni intorno le relattoni passate tra

esso e i Principi di Savoia, già pubblicato nell'archivio

Storico Italiano. ' L' Avvertimento e le note che appose il

signor Campori al manifesto sono sufficiente complemento

alle storiche disquisizioni del Canestrini , e alle altre scrit

ture del Tassoni ; e questo ancora mi fece stimare soverchia

la giunta di più particolari annotazioni.

Così in questo volumetto sono raccolte tutte le più no

tevoli Prose politiche del Tassoni. Alle quali , come il

signor Campori suggeriva, potevano aggiungersi le lettere

dell' Autore risguardanli la Politica fra quelle che il Gamba

pubblicava in Venezia, ed anco alcuni Capitoli relativi a

materie di Staio e di Governo, che fanno parte del bizzarro

libro intitolato Pensieri. Ma parvenu non conveniente unire

con queste Prose, che sono per l'argomento strettamente

connesse fra loro, quelle che attengono a soggetto più ge

nerico e vario.

Di un' altra scrittura politica del Tassoni, inedita e non

avvertita dai biografi , da notizia il signor Campori ne' suoi

1 Keìl' Appendice , Tomo citato.
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pregevoli Appunti intorno Alessandro Tassarti,* edalla sua cor

tesia per mezzo di un comune amico me ne fu trasmessa la

copia. Non dandole luogo in questo libro, pur mi piace bre

vemente parlarne, È intitolata : Scrittura fatta, li erede, dal

signor Alessandro Tassoni, o vero dal Cavalier Berlocchi

nell' occasione della guerra seguita tra i Lucchesi e Modenesi

l' anno 1613. Conservasi in una Miscellanea della Estense,

segnata Vili, F. I. — In questo lavoro di piccola mole, che

ha forma di lettera , l' Autore imprende la difesa dei Mode

nesi dalle menzogne e dalle calunnie disseminate contro

essi in Italia dai Lucchesi : — miserando tema, e documento

di odii fraterni. E intorno ad esso il signor Campori si com

piacque di farmi avvertire (e in ciò di buon grado consento

con lui) , che e se dalla intitolazione si può originare il

sospetto che quello scritto non appartenga al Tassoni , la

lettura di esso basta a convincere il più severo ipercritico

che altri che il Tassoni non possa averlo dettato , cosi vi si

trovano apertamente tutti i caratteri del suo stile, la inimi

tabile festività, le similitudini, e perfino le frasi sue pro

prie. Volendosi poi corredare di note o di una preliminare

illustrazione, tornerebbe utile consultare le Antichità Estensi

del Muratori, e la Storia di Iucca del Tommasi, ritenendosi

però dal prestare piena fede a quest' ultimo , il quale mosso

da un cieco impeto di disordinato affetto municipale accusa

di mala fede il Muratori , quasiché questo grande scrittore

avesse taciuto o palliato i fatti che potevano resultare sfa

vorevoli ai Modenesi. Sul qual proposito è da sapere che il

Muratori trasse quasi interamente la narrazione della bur

levole guerricciuola di Garfagnana dalle cronache o storie

manoscritte che si conservano nella Estense. Il Tassoni ri

torna nella sua Secchia rapita sullo stesso argomento, del

quale pure ragionano altri storici, e fra questi Vittorio Siri. »

Ma delle opere edite e inedite di Alessandro Tassoni

mi è grato il sapere che sta ora occupandosi il Professor

' Indicatore Modenese, Anno li.
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l'aravia; come grato mi riuscì il leggere intorno al gene

roso Scrittore un nuovo e ponderato giudizio nella Storia

della Letteratura Italiana di Paolo Emiliani-Giudici: il quale

giudizio a me pare notabile, giacché nessun altro Tra gli

storici della nostra Letteratura, s'io non m' inganno, con

siderò l' ingegno e le opere del Tassoni con tanto acume

di critica, e con tanta dottrina.

Qual mercede il Tassoni ottenesse da coloro che dove

vano rimeritarne la virtù ed i servigli , rilevasi ampiamente

dal suo Manifesto, e lo dice anche abbastanza quel distico,

che secondo il Tiraboschi e probabile fosse da lui stesso

composto, e leggevasi sotto il ritratto, nel quale egli

rappresentato con un Qco in mano:

Dextera cttr Jicum , quierir, mea gettet inanemf

Longi operis nierces hcet fu.it: aula dedit. s

Nel Codice Magliabecbiano più volte citato a pie delle

Filippiche ho letto questa nota , che può credersi del tempo

in cui il Manlfetto fu scritto :

Ne' rilievi fatti sopra il Manifesto dal Duca di Savoia

si legge la piacevol risposta di Klonsignor di Lasdiguières ad

un soldato ordinario milanese, il quale, condotto innantia

detto Signore come prigione, tutto tremante gli t'inginoc

chio , e domandogli la vita per amar di Dio, la guai gli fu

conceduta : .•••' inginocchiò la seconda volta pregando coman

dasse a quel soldato che l' aveva preso che non lo stranasse

e maltrattasse; anche questa gratta gli fu fatta dal Vart-

scia//o : tornò la lena volta , tremando come una foglia , e

dicendo: — Signore, io ho paura che questo soldato non mi

ammani. — Allora ridendo disse Monsieur de Lasdiguières:

— Fratello, ti posso ben far gratta della vita, ma non lì

posso leiar la paura ; levali su , e valli con Dio. —

Non so se il Duca di Savoia scrjvesse rilievi, come qui

pare , o replicasse comunque al Manifesto : ma sia che vuoisi
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di ciò, se non è da lodarsi il Tassoni, che atterrito dalla

potenza de' suoi persecutori né sapendo portare più a lungo

il giusto timore si lasciò vincere da riprovevole paura e

rinnegò le Filippiche, giova rammentare che correvano i

tempi , nei quali per opera degli stessi Spagnuoli Traiano

Boccalini, che avea scritto contro di loro, restò morto pro

ditoriamente in miserabile modo. Il fatto è posto in dubbio

ila alcuni storici , confermato da altri ; ma fu universalmente

creduto, e ciò basta. Al Tassoni, che fu vittima di feroci

odii di parte e d' intrighi cortigianeschi, non mancarono poi

le misere guerre dei ringhiosi pedanti : ma come cittadino

e come scrittore sorgeva a difenderlo con impeto generoso

Ugo Foscolo. Né meglio potrei concludere che riportando le

sue parole : a Così nelle Rime del Petrarca , non era da lei,

» signor mio '(scrive al Biagioli), né da uomo veruno, di

> latrare contro al Tassoni, scrittore che, per quanto tal-

» volta andasse in bizzarrie, era gigante verso di noi; ne

a contro al Muratori forse un po' parolaio , e di stile tanto

» quanto scorretto, ma di tanto sapere, di tanta mente, e

i di tanta longanimità e generosità nel lavoro, che a petto

» a lui anche i giganti sono pigmei. Non sentiva molto ad-

» dentro in poesia: tuttavia, la mi creda, v'ha taluni che

» sentono meno di lui e che affettano più di lui. Il critico

» che manda giaculatorie ad ogni verso e sillaba del suo

t testo, non è poeta né critico, ed ha sbaglialo vocazione

» e mestiere. Del resto, quando il Tassoni e il Muratori non

» avessero altro merito che la lor devozione ali' Italia, con

9 che in faccia a tanti pericoli rivelarono a viso aperto i" uno

» la tirannide degli Spagnuoli , e l' altro le usurpazioni della

» Chiesa e le frodi gesuitiche, basterebbero a farci, non

» che adirare, ma appena sorridere alle loro censure. »

Firenze, 3 maggio 18SS.

SILVIO GfANNINI.
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DELLA POLITICA PIEMONTÉSE

NEL SECOLO XVII.

, '. POLITICA DELLA CASA DI SAVOIA, DOPO IL TRATTATO

DI CASTEL-CAMBRESI.

La linea politica che seguirono, lentamente si, ma

costantemente, i Principi Sabaudi, fu, durante tre se

coli di rivolgimenti italiani e di guerre europee, quella

della espansione e della aspettazione ; ed essi perseve

rarono in codesta linea, e raggiunsero il loro fine, con

lo impiegare a vicenda due mezzi, quello delle armi,

e quello della Diplomazia. Simile politica era comune

a tutte le Repubbliche e i Principi italiani fino alla in

troduzione dello equilibrio nel sistema degli Stati della

Penisola, iniziato da Cosimo il Vecchio, continuato e

mantenuto da Lorenzo il Magnifico, e fino alla epoca

della chiamata dei Francesi, e defla supremazia acqui

stata dagli stranieri sulla Italia. Da questa epoca in

poi continuò ad essere la politica di quasi tutti gli

Stati della Europa, i quali in mezzo alle guerre gene

rali procurarono di avvantaggiarsi colle armi e con la

Diplomazia, onde aumentare di riputazione, di forza o

di territorio ad ogni nuova ricomposizione del sistema
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europeo; e si può dire che da questa epoca in poi in

Italia la sola Casa di Savoia si conservasse in grado

di attuare quella politica, la quale a lei frullò il lento

e successivo ingrandimento dello Stato.

Egli è vero bensì che nei primi secoli che susse

guirono alla invasione dei popoli settentrionali , ed an

che durante quelli degli sconvolgimenti dei Municipii

e delle usurpazioni dei Signori Italiani, la sola ed

esclusiva politica che prevalesse in Italia era quella

d' ingrandire con l'esorbitanze della forza, con lutti i

mezzi violenti ; quella , che seguiva la massima : — non

potersi conservare uno Stato senza aggiungere nuove

conquiste ; — che reputava misura necessaria alla pro

pria sicurezza la rovina degli Stati vicini. Codesta po

litica, la quale non conosceva altri mezzi che quelli

della distruzione, addusse come conseguenza necessa

ria uno stato di guerra quasi permanente. Ma mediante

i progressi del diritto internazionale, del diritto di guer

ra, e della Diplomazia, che cominciò ad allargarsi, e

adoperarsi più frequentemente a togliere le differenze in

sorte, e terminare le contese tra gli Stati con la discus

sione e la persuasione, riservando in ultimo luogo le

armi, dove e quando gii altri modi non bastano, fu po

sto un freno al regno della violenza : e quantunque la

destrezza della Diplomazia consistesse talvolta nel riser

barsi delle cause o de' pretesti di rotture e di nuove

guerre, e fosse meno rispettiva nello spogliare l' inimi

co, o nel trarre da lui quanto poteva impunemente ,

in séguito però suo scopo principale fa quello di difen

dere i diritti e gl'interessi dello Stato, proteggere gli

Alleati, preparare nuove amicizie e forze morali col

rendere favorevole l'opinione delle altre nazioni, e prò
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cacciare potenti aderenze alla propria politica. Così noi

vedremo i Principi Sabaudi, oltre alla forza delle armi

e della Diplomazia, ricercare anche un'altra forza,

quella dell'opinione, la quale sempre facilita le nazionali

imprese che si disegnano dai Governi.

Se il principio politico della espansione divenne

impossibile agli Stati Italiani dopoché il predominio

straniero si stabilì tenacemente nel secolo XVI, quel

principio rimase proprio, e diremo quasi esclusivo

della Casa di Savoia. Le condizioni stesse territoriali

e politiche di quello Stato, per cui veniva continua

mente stretto o attirato nella orbita delle grandi Potenze

belligeranti, l'Austria, la Spagna, la Francia, l'obbli

gavano per legge di conservazione, e per non venire

sol (omesso come accadde pressoché a tutti gli Stati Ita

liani, a seguire la sua politica tradizionale, quella cioè

di alternare la guerra con la Diplomazia, e di avvicen

dare le leghe e confederazioni ora con 1" uno ora con

F altro dei grandi Potentati, cangiando continuamente,

e a brevi intervalli, di alleanze. Esistono in politica

delle condizioni date, che i Principi e i Governi non

valgono a mutare : laonde la necessità per la Casa di

Savoia di continuare in quella linea politica eh' era

tracciata dalle sue stesse condizioni territoriali e mili

tari. E qui merita di essere notato, come attraverso le

rivoluzioni della Italia e della Europa, sola fra gli

Stati Italiani del secolo XVI, senza voler contare il

Papa, si conservasse e s'ingrandisse, e come perve

nisse nei secoli susseguenti a costituirsi uno dei princi

pali Stati della Italia, e prendesse posto di Stato di se

condo ordine nel sistema europeo. Lo indirizzo della

politica della Casa di Savoia, quello cioè di rendersi
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Stato li ii I i uno, e di espandersi dal lato della Italia, si

manifesta più deciso e più continuato sotto Emanuele

Filiberto, e sempre più sotto i suoi successori. Troppo

lungo discorso riuscirebbe il distendersi sulla storia

della Politica Piemontese dopo il Trattato di Castel-

Cambresi, edesporne i principii, i progressi ed i rivol

gimenti ; perciò noi intendiamo soltanto di accennarli,

perché bastino a far conoscere il fine e i mezzi di quella

politica, gli intendimenti e la virtù dei Principi, e la

qualità degli Statuali.1

II.

MUNÌ ili: FILIBERTO, E L'ALLEANZA CON SPAGNA.

Il Trattato di Caslel-Cambresi, come ai nostri

tempi i Trattati del 1815, mutò profondamente le con

dizioni degli Stati Italiani ; e quel Trattato pose fine alla

guerra delle grandi Potenze europee, e cangiò, come

i moderni di Vienna, la politica e gl'interessi delle Re

pubbliche e dei Principati in Italia ; procurò a ciascuno

nuovi alleati e nuovi nemici; levò i Francesi dall' Italia,

e stabilì in essa la dominazione e il protettorato di un' al

tra Potenza preponderante. Ma durante la lunga guerra

a cui prese parte, Emanuele Filiberto, sempre alleato

di Spagna,5 ebbe campo di conoscere, che, se i dise-

' ' Sulle relazioni politiche della Savoia con la Francia nei

secoli precedenti, cioè dal tempo di Amedeo Vili sino agli ultimi

anni di Emanuele Kiliberto, veggasi BIBLIOTECA PARIGINA , MSS

(n° 58, Serilly): Tratte» it autres Actes concernaiit les a/faina d'en-

tre leu Ducs de Sauoye et les Roys de Francc ; epeì tempi ancora più

antichi, cioè sino dal Governo di Amedeo V , i Documenti illu

strati da Luciano Scarabelli nel suo libro: Paralipomeni dì Storia

Piemontese rial 1318 «/ 1617 (ARCHIVIO STORICO ITALIANO, t. XIII1

1 Quest'Alleanza fu confermata nel Convento di Grunondal
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gni di monarchia universale riuscivano impossibili, i

piccoli Stali però correvano quasi sempre il pericolo di

venire considerati, alla epoca della pace generale, co

me mezzi di compenso, e di essere ceduti all'una o

ali' altra delle Potenze belligeranti. In quei tempi, come

ai nostri, la costituzione dell'Europa, e la costituzione

particolare di ciascuno Stato, erano tali, che qualunque

dei grandi Potentati rimanesse vincitore si ritrovava in

debolito in mezzo alle stesse vittorie, e non solo sentiva

il bisogno della pace, ma ben anche di nuove alleanze,

onde conservare gli ottenuti vantaggi. Perciò il più so

vente, dopo uria guerra europea, e alla pace generale,

i grandi Potentati ricercano le alleanze degli Stati di

secondo ordine, per mantenere l'equilibrio europeo di

fronte alle altre Potenze predominanti. Laonde diveniva

necessità politica per i Principi Sabaudi di stare sem

pre agguerriti, di conservare la reputazione delle armi

e di buoni Capitani, di far valere alle opportunità la

loro alleanza, e di cangiare secondo il bisogno o l'in

teresse del momento, voltandosi ora a Spagna, ora a

Francia, ora ad Austria; e per tal modo pesare nella

bilancia degli Stati colle proprie forze, e impedire che

venisse alterato l' equilibrio tra quelle Potenze. Oltre

ché ciascuno dei grandi Potentati riguardava il Duca

di Savoia come una difesa e un antemurale contro gli

altri, a motivo delle condizioni stesse militari e terri

toriali di quello Stato; e i Principi Sabaudi si collega

vano, ma non cessavano di diffidare ; s' apparecchia

vano all'armi, o impiegavano la Diplomazia a contrarre

nel 1559: Traile d'Alliance perpetuale enlre Emanati Philibert Dui

de Savoie ti PhiliwpelIroid'Eipagne. (SoLABO DELLA MARGARITA,

Trottati pubblici della Cata di SacoiV» colle Potenze estere ec.: tomo I ,

Pag 1 )
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alleanze difensive per conservare, e offensive per av

vantaggiare lo Stato ; il quale assai piccolo ne' suoi pri-

mordii, e in seno a Francia, o con Francia in seno

nella porzione italiana, aumentò continuamente di ter

ritorio e'di credito, estese il potere e l'azione politica

nel sistema degli Stati Italiani e in quello europeo, eia

seppe mantenere in mezzo alla decadenza e alla rovina

di quasi tutti gli Stati Italiani dal secolo XVI in poi.

Le influenze politiche, per usare un termine nuovo, e,

italianamente parlando, la riputazione e l'autorità della

possanza, si acquistano con le armi, con la Diploma

zia, i parentadi ec., quantunque questi non sieno che

effetti di quelle cause ; e i Duchi di Savoia avevano

fino da quei tempi dinanzi a loro un antico e splendido

esempio nella Casa Imperiale di Austria : fielix Austria

nuptiis.

Emanuele Filiborto rivendicò con le armi lo Sta

to, lo conservò con l' alleanza di Spagna, e lo riordinò

a vita civile e italiana ; formò una milizia nazionale ;

decretò che gli Atti pubblici si scrivessero in lingua

italiana; chiamò alla Università professori dal resto

della Penisola, e fu il primo, per cosi dire, a italianiz

zare il Piemonte ; ebbe, cioè, la gloria di aver dato

principio al nuovo Principato Italiano. Perciò preve

dendo la perdita de' suoi possessi in Francia, da Cham-

beri trasportò la capitale a Torino, e alla politica della

sua Dinastia accennò la Italia ; ondechè (scrisse un mo

derno) a lui debbono i posteri una nazionalità che al

tri popoli loro invidiano. Convocò l' Assemblea degli

Stati Generali per ottenere aiuto e concorso nella rifor

ma dello Stato ; ma la sciolse perché gli parve trovarvi

opposizione o troppa lentezza ; né durante il suo regno
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e quello de' suoi successori venne più riunita. Ciò gli

fu apposto a colpa, ed ebbe taccia di Principe assolu

to : e qui noi dobbiamo avvertire la differenza tra Go

verno assoluto e Governo arbitrario. Il Principato as

soluto è sempre moderato da certi limiti morali, ch'egli

riconosce, come le leggi del paese, le consuetudini, le

tradizioni, i precedenti, i costumi ec. ; mentre l'arbi

trario nello imporre i suoi decreti non riconosce altra

regola o norma, che la sua volontà o piuttosto il suo

capriccio. Oltreché quelle Assemblee degli Stati Gene

rali non vanno paragonate con le Assemblee moderne,

con parzialità tanto più calcolata con quanto meno fon

dato giudizio avversale dal Botta ; quantunque debbasi

convenire che ancora queste non siano consentanee a

tutti i popoli e a tutti gli Stati indistintamente, e quan

tunque anche col concorso di queste l' ordinamento

dello Stato e della Libertà sia divenuto un problema

di. cui non si trovò ancora la soluzione presso quelle

stesse nazioni, che si dimostravano in apparenza lo

più freneticbe di libertà.

HI.

I TRATTATI DI LIONE E DI BRUZOLO. —

CARLO EHANUELE PRIMO, KB DE- LOMBARDI.

Lo interno ordinamento dello Stato, come pure la

linea di politica esterna, di che abbiamo discorso, con

tinuarono i successori di Emanuele Filiberto, per la

ragione che quasi tutti si trovarono costituiti nella po

tenza e nella libertà di operare per la indipendenza e

lo ingrandimento del loro Stato, e perché praticarono
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i modi coi quali si mantengono e si accrescono gli Sta

ti, stare cioè armati di armi proprie, conciliarsi i po

poli, amicarsi i Potentati vicini. Da principio la poli

tica del di lui figlio, Carlo Emanuele Primo, succedu

togli nel 1580, si appalesò piuttosto ambiziosa che

grande: mirava a distendersi verso Francia, brigava,

e perfino cospirava (almeno così fu creduto) per salire

su quel trono. Certo egli è che suo scopo principale fu

l'espandersi verso il paese di Francia; secondario, il

dilatarsi in Italia; e che i suoi disegni più avventati

che ardimentosi, e gli stessi suoi intrighi, corruppero

in lui P opera del re guerriero e dfel gran capitano. Per

lo spazio di vent' anni e più, tentò di riprendere Gine

vra, perduta fino dal 1536; e alla fine si stancò, e fece

pace col rinunziarvi. Dalla Spagna ebbe la spada che

Francesco Primo perdette a Pavia, del quale era ni

pote; disegnò approfittare delle guerre civili e religio

se, e delle alterazioni di Francia sotto il regno di En

rico Terzo, e vi portò la guerra; prese varie città, come

Aix, Marsiglia ed altre; si fece proclamare Capo delle

Armi e del Governo civile e Conte di Provensa da quel

Parlamento;1 portò le sue mire sul Delfinato, e, come

abbiamo detto, spinse P ambizione sino alla corona di

Francia: cospirò, o fu tenuto complico nella congiura

di Biron contro Enrico Quarto, e si attirò addosso la

guerra del Navarrese; la quale terminò ben presto col

Trattato di Lione del 17 gennaio 1601,* in occasione

1 BIBLIOTECA PARIGINA, MSS. (Armoire grillée, A. I.}: Di

scorso fatto al Duca di Savoia per (i Deputati degli Slali di Proren-

za; 19 marzo 1590.

1 SOLARO DELLA MARGARITA, Trattati pubblici te., tomo I:

pag. 194; e BIBL. PAHIQIHA/MSS. (n° 5901 , Lati»,) : A rticles de Pa-

ns entri Hmri IV et Charles Emanuelpour It Traile du Murquitat

! fév.ì&X).
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del quale fu detto, che il Re di Francia fece la pace

da mercadante, e il Duca di Savoia da re. Ma quel

Trattato è notabilissimo nella storia della Casa di Sa- .

voia; imperocché, mediante questo, Carlo Emanuele

abbandonasse a Francia i luoghi francesi che posse

deva, e da questa riavesse.Saluzzo in seno al proprio

Stato; si liberasse dall'avere in casa i Francesi, e

quindi nemici; e divenisse -invece loro alleato nella

guerra che questi rinnovarono contro Casa d'Austria.

Le provincie francesi cedute ad Enrico Quarto furono

quelle di Bressc, Bngey e Gex, il territorio cioè tra il

Rodano e la Saona, che forma in oggi quasi 1" intero

Dipartimento dell' Ain. Prima di questa cessione, la

frontiera militare ed amministrativa della Francia non

si estendeva che fino alla riva sinistra della Saona, riva

che anche ai nostri giorni dai navicellaj viene chiamata

impero. Ma il fiume apparteneva alla Francia, e ogni

anno il Prevosto giudice regio si portava accompagnato

dai Maconesi in armi sulla riva sinistra, e vi teneva

le assise, per constatare i diritti della Francia.1 Dr-

cemmo come levati i Francesi da Saluzzo, con la oc

cupazione del quale tagliavano in due parti il Piemon

te, ricercassero ben presto di collegarsi col Duca; e noi

vedremo come sotto il regno dello stesso Enrico Quar

to, il quale divisava di sconvolgere tutto il sistema de

gli Stati Europei, e di ricomporlo sopra nuove basi, i>

si preparava alla esecuzione, il primo alleato sul quale

contava in cotesta straordinaria improsa della riforma

europea, fosse Carlo Emanuele Primo, col quale con

cluse quel celebre Trattato di Bruzolo del 23 apri-

' Hitloire ile la rfunion a la France dei province* ile Bresst ,

Bugey ti Gex som Charles Emanuel I: par JCLES B\ux.
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le 1610,' che dichiarava Carlo Emanuele Primo Re

de' Lombardi. Questo Trattato restò in vero senza ese

cuzione; ma si può dire che da esso in poi la Casa di

Savoia aspirò più manifestamente a divenire la Potenza

moderatrice degli Stati Italiani; imperocché le transa

zioni diplomatiche tra la Francia e la Savoia, che con

dussero ai Trattati di Lione e di Bruzolo, e la guerra

che Carlo Emanuele mosse e sostenne solo contro la

Spagna per lo spazio di quattro anni, soltanto verso la

fine aiutalo debolmente da Francia, dimostrassero me

glio definita e più decisa la politica di quella Casa, e

mettessero in piena luce i fatti seguenti : essa abban

donò per sempre il disegno d' ingrandimento verso

Francia, e attese d'allora in poi a costituirsi Potenza

Italiana, e a italianizzare lo Slato; — la sua politica si

appalesò spinta sempre più ali1 espansione verso l' Ita

lia; — e a raggiungere codesto Bne, cangiò costante

mente di alleanze; poiché dalla alleanza di Spagna

passò a quella di Francia contro Spagna ed Austria, e

più tardi a quella d'Austria contro Francia, ec. Ma qui,

in occasione della guerra di Carlo Emanuele contro

la Spagna, non sarà inutile di toccare brevemente

delle condizioni e delle reciproche relazioni degli Stati

di Francia e di Savoia.

1?.

I..\ DIPLOMAZIA DI ENRICO QUARTO. —ALLEANZA DI SAVOIA

CON FRANCIA. — LA DIPLOMAZIA MEDICEA.

La Diplomazia francese durante le guerre civili

che sconvolsero quel Regno era piuttosto diretta dagli

1 SOLARO DELLA MARGARITA ; luogo citato; tomo I, pag. 284
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opposti interessi delle parti, che informata (lai principii

politici della Monarchia : ondechè primo pensiero di

Enrico Quarto, appena salito sul trono, fu quello di as

sumere un nuovo indirizzo nelle relazioni estorne della

Francia. Da lunghi anni nel trattare con le Potenze

della Europa, erano state abbandonate le norme anti

che, stabilite dalla tradizione monarchica, o che in

ogni tempo aveano regolata la missione principale della

Diplomazia: quella di mantenere e di accrescere la di

gnità e la potenza del Monarca; mentrechè alla epoca

delle agitazioni della Lega, il più delle volte, i fini dei

partiti, gl'intrighi e i motivi di circostanza, furono i

soli moventi della Diplomazia. Enrico Quarto intendeva

che l' unico fine di essa fossero la dignità della Fran

cia e la sicurezza allo esterno; e l'unico appoggio, le

larghe e durevoli alleanze, ma fondate sopra nuovi in-

tere.ssi : ed egli stimava tanto più necessario un nuovo

ordinamento della sua Diplomazia, in quanto che que

sta diveniva per lui lo strumento principale onde at

tuare i suoi vasti disegni. Di fatti egli cominciò a pre

parare con le negoziazioni la riforma del sistema degli

Stali Europei ; e malgrado il mal volere della Regina

Elisabetta riusci a stringere un'alleanza più intima

con la Inghilterra, ch'egli riguardava come uno dei

più forti sostegni contro la Spagna; consolidò quella

coi Principi della Germania, la cooperazione dei quali

considerava di somma importanza; si collegò coi Paesi

Bassi, Stato nuovo nel sistema europeo, e resosi indi

pendente col favore di Francia; rinnovò l'amicizia cogli

Svizzeri e con la Turchia , la vecchia confederata della

Francia. Laonde lutto il fondamento sul quale posava

la riforma, ch'egli meditava, era un sistema di stabili
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alleanze difensive ed offensive con l'Inghilterra, la Ger

mania, la Olanda, la Svizzera, e la Turchia, da op-

porsi al vecchio sistema europeo rappresentato dalla

Spagna, dall'Austria e dalla Savoia. Enrico si studiò

inoltre di attirare nella lega anche la Italia; il Papa

era già iniziato alla politica del Re; il Medici, come

vedremo più sotto, la favoriva; e degli altri, si giudi

cava che sarebbero trascinati dalla forza degli eventi.

Ma restava a vincere l'ostacolo principale, quello di

slaccare la Savoia dalla alleanza di Spagna, alleanza

che venne confermata dal recente Trattato di Vervino

del 1598;' ed Enrico vi riusci con quel Trattato di

Hruzolo, già menzionato, mediante il quale si era con

venuto di dare la Lombardia a Carlo Emanuele.

La nuova forma politica e territoriale che il Re di

Franciadisegnava d'imporre al sistema degli Stati Euro

pei, forma, che, secondo gli Storici, venne a lui ispirata

dal Papa, e che il Re distese di sua mano, era quella

di una Repubblica cristiana, composta di quindici Stati

indipendenti, il cui primato morale appartenesse al

Papa. Noi abbiamo dato altrove1 un breve cenno di

questa riforma europea meditata da Enrico Quarto; ne

parlarono le Memorie contemporanee; l'accolsero gli

Storici, e tra gli ultimi, che su questo argomento si

distesero più largamente, sono da notarsi il PéréGxe e

il De Xivrey ;* ma qui basti l' indicarla in termini più

' Vedasi nna dettagliata Relazione del Trattalo di Vernino

tra i deputati delle Corti ai Savoia. Francia, e Spagna, nel nostro

ARCHIVIO MEDICEO; Filza CCC , Slrozziane.

' NOTE ai Dispacci ili Giovanni Bandini, incaricato Aellti Corte

di Roma a Parigi: 1598-1599. (Appendice ali' ARCHIVIO STORICO

ITALIANO, tomo li, pag. 411-460.)

1 11 signor Bcrger de Xivrey, membro dell' Istituto di Fran

cia , pubblicò e illustrò una copiosa raccolta di lettere e scritti
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concisi. Dei quindici Stati che dovevano costituire il

nuovo ordinamento della Europa, undici erano stra

nieri: la Germania, la Ungheria, la Boemia, la Polo

nia, la Danimarca, la Svezia, i Paesi Bassi, la Sviz

zera, la Inghilterra, la Spagna, la Francia; e quattro

italiani : un nuovo Regno di Lombardia, formato dalla

Savoia, Piemonte, e Ducato di Milano, in favore del

Re Carlo Emanuele; la Repubblica Veneziana, la quale

riuniva anche la Sicilia ; lo Stato Romano , al quale era

aggiunto il Regno di Napoli; una Repubblica Italiana,

composta della Toscana, di Genova, Lucca, Parma, Man-

(ova,Modena,e altri Stali minori.1 Siffatta costituzione

politica della Europa, oltre procurare lo equilibrio degli

Stati Italiani che avrebbero riconosciuto per capo mo

rale e moderalore il Papa, dimostra ancora come Enrico

Quarto aspirasse a riformare la Italia con intendimento

diverso da quello di Carlo Ottavo e de' suoi successori, i

quali non ebbero altro fine che la conquista o il predo

minio; ed Enrico, quantunque Francese, attendeva col-

l' adesione del Papa a volere in Italia Stati Italiani , e

la Italia pareggiata alle altre nazioni. In tempi a noi

più vicini altri Francesi pretesero riformare la Italia,

ma non crearono che Stati Francesi, o quasi Francesi.

I disegni di Enrico, oltre l'essere conosciuti al

Papa, lo erano pure al Duca di Savoia ed ai Venezia

ni ; ed il Re si era anche conciliato 1' amicizia e il fa

vore di Ferdinando Primo de' Medici; imperocché la

Diplomaziadella Corte Medicea aiutasse Enrico di Fran

cia onde collocarlo in condizioni da rendersi 1' arbitro

di Enrico IV, nella quale si ritrovano anche le lettere che ven

nero tratte dal nostro ARCHIVIO MEDICEO, perle cure intelligenti

del cav. Giuseppe Molini.

' NOTE ai Dispacci di Già. Bandirti ec.; luogo citato; pag. 45*.
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delle alleanze italiane, come in altro luogo abbiamo

osservato.1 Di fatti Ferdinando Primo si adoperò con

la Repubblica Veneziana, e la consigliò a riconoscere

Enrico di Navarra come Re, dopo la violenta morte di

Enrico Terzo, e nello stesso tempo tonno pratiche onde

staccare il Dura di Lorena dalla alleanza di Spagna,

e colse ogni occasione di frapporre ostacoli ai disegni

degli Spagnuoli. I Veneziani si mostravano inclinati

alla confederazione con Francia, per opporla a Spa

gna, a Napoli, e all'Austria, della quale stavano in

continua suspizione. Il Granduca teneva segreta corri

spondenza con Enrico già molto prima ch'egli venisse

riconosciuto dagli altri Potentati ; e gli si offriva di le

vare a Spagna l' amicizia del Papa e della Casa di Lo

rena; lo esortava ad abbracciare il catolicismo, come

mezzo più sicuro di riconciliazione col Papa; si stu

diava di secondare le alte mire del Re; sollecitava alla

Corte di Roma la sua assoluzione, e la patrocinava

contro gl'intrighi degli Spagnuoli, e per affrettarla

persuadeva Enrico di rimettere nel Regno i Gesuiti.

Indicava al Re il modo di amicarsi i Prìncipi Italiani,

e gli rappresentava con quanta facilità poteva la Fran

cia riacquistare la sua riputazione in Italia, s'egli

avesse osservato la regola di tenere sicuri e difesi i

Principati Italiani, coli' operare diversamente che non

fecero i suoi predecessori, ai quali non fu consentito

di esercitare a lungo un autorevole potere nella Peniso

la, né di stabilirvisi;mostravagli l'esempio degli Spa

gnuoli, i quali giunsero a' conservare la dominazione

col difondere e consolidare nei loro Slati i Principi

1 NOTE ai Ditfacci del Sanimi ec. : pag. 41S-MI.
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Italiani;1 e qui il Medici aveva una ragione tutta pro

pria e dinastica. Ma dopoché col Trattato di Lione, del

quale più sopra è discorso, Enrico Quarto conchiuse la

pace con Carlo Emanuele, e rinunziò a Saluzzo, onde

venne tolta ai Francesi la facilità d' intervenire negli

affari della Italia, e di soccorrere a Ferdinando de' Me

dici che tentava di sottrarsi alla dipendenza spagnuo-

la, il Granduca rimase con mala soddisfazione, e si

vide obbligato di voltarsi a Spagna e conciliarsela me

diante il matrimonio del Piglio Cosimo con una Arcidu

chessa di Austria.1

I Diplomatici fiorentini che trattarono 1' alleanza

francese col Granduca, e coi quali questi teneva con

tinua corrispondenza, erano Pietro Gondi (il Cardinale

di Retz), Jacopo Guicciardini, uomo di guerra, il Ca

nonico Bonciani (col nome di Baccio Strozzi), Girola-

mo Gondi, celebre negoziatore fino dal tempo di Cate

rina, di Carlo Nono e d' Enrico Terzo, e tenuto in

grandissima stima dallo stesso Enrico Quarto, il quale

lo incaricò della importante missione d'indurre il Par

lamento e la Città di Parigi a riconoscerlo come Re di

Francia. Il Gondi riuniva i Deputati del Parlamento e

della Città di Parigi alle conferenze nella sua propria

abitazione, l' Hotel Gondi.

Però Cosimo Secondo, successore di Ferdinando,

poco inclinato a Francia, si mostrò anche avverso alla

Casa di Savoia, e procurò di rompere il parentado che

si stava in allora negoziando tra Enrico Quarto e Carlo

Emanuele ; quello stesso parentado, che venne conve

1 ARCHIVIO MEDICEO; Legazioni di Francia: Dispacci del Ca

nonico Bonciani ; Filza XXIII.

' ARCHIVIO MEDICEO; luogo citato : Dispacci delCanonico Bar

da Giotannini; Filza XXVI.

I
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liuto pel doppio Trattato di Bruzolo, pel quale, oltre

ad assicurare a Savoia il Regno di Lombardia, si dava

in moglie Cristina figlia del Re al figlio del Duca, Vit

torio Amedeo. Allo scopo di sventare quel parentado,

Scipione Ammirato, in allora Segretario della Legazione

Toscana a Parigi, venne incaricato di tenere secrete

pratiche con 1' Ambasciatore di Spagna. ' Era naturale

che il Granduca cercasse d' impedire l' aumento di po

tenza e di Stato della Casa di Savoia ; anche i Principi

Italiani dovevano procurare di mantenere 1' equilibrio

degli Stati Italiani; ed i Medici, come prima si mo

strarono gelosi di Casa d' Este, poi della Farnese, in

seguito erano preoccupati della grandezza della Casa

di Savoia. Ma nell' anno stesso in cui fu conchiuso quel

Trattato di Bruzolo, Enrico Quarto venne spento da

Ravaillac ; ' e per Carlo Emanuele fu perduta 1' occa

sione d' impadronirsi della Lombardia ; « quel Regno

o (disse uno Storico), che rimase nei Ducili di Savoia

» un desiderio che non si spense mai. »

V.

LA GUERRA DI CARLO EMANUELE COMRO SPAGNA. —

LE FILIPPICHE DEI, TASSONT.

Con la morte di Enrico Quarto venne allontanata

la tempesta che si preparava contro la Casa d'Austria,

1 ARCHIVIO MEDICEO ; luogo citato : Dispacci di Scipione Am

mirato; Filza XXXII. Il Ministro toscano Cammillo (.midi, che

aveva riseduto fino dal 1607, era partito nel 1609.

1 Matteo Botti ch'era succeduto al Guidi nell'Ambasciata di

Francia , ebbe un abboccamento col Ravaillac, pochi momenti

prima che venisse giustiziato ; e riferì a Cosimo li i motivi che lo

spinsero ad uccidere il Re . e le condizioni del Regno in quella

circostanza; motivi e condizioni che la storia ci ha tramandati.

(ARCHIVIO MEDICEO; Inserto del Botti : Legazioni di Francia: Fil-

zft N \ ' *
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e si addensò invece sul capo di Carlo Emanuele, com

promesso pel Trattato di Bruzolo. Il Duca di Savoia

sdegnò di scendere alle scuse, e rispose minaccioso ; si

venne da ambe le parti alle armi, ma si quetarono ben

presto : e il Principe Sabaudo attese ad agguerrirsi, ed

aspettare l' occasione per rinnuovare la guerra ; occa

sione, che pochi anni dopo si presentò. Al Duca di

Mantova e Marchese di Monferrato, Guglielmo Gonza-

ga, successe suo figlio Vincenzo, che mori nel 1612, e

Francesco figlio di questo mancò nello stesso anno, la

sciando un'unica figlia, Maria: il Cardinale Gonzaga

aveva un fratello Vincenzo senza figli ; quindi a Maria,

ultima fanciulla dei Gonzaga, perveniva la eredità dello

Stato. La Casa di Savoia già per due volte aspirò alla

successione dei Gonzaga; ed ora Carlo Emanuele met

teva in campo nuove pretese, e chiedeva almeno la tu

tela di Maria per darla in moglie al figlio Vittorio Ame

deo, e cosi acquistare col parentado tutti i diritti dei

Gonzaga. Ciò gli fu negato : Spagna si oppose ; ed egli

invade il Monferrato, provoca gli Spagnuoli, e si attira

addosso la guerra. Fu assalito dal Governatore di Mi

lano : i Veneziani e Cosimo Secondo de' Medici presero

le parti del Cardinale, e lo soccorsero di milizie e di

pecunia ; l' Imperatore mise al bando dello Impero il

Duca, il quale rimandò il Toson d'Oro, e manifestò

disegni così ardimentosi, che scossero dal lungo torpore

gli animi prostrati degl' Italiani. E Carlo Emanuele so

stenne animosamente la guerra, mostrandosi, quale fu

sempre, principe guerriero e buon capitano ; né si ri

trasse che fremendo, costretto a cedere ali' aggressione

di tanti avversarii, e risoluto di tornare alla riscossa.1

' Vedi intorno a ciò alcuni Documenti esistenti nella PARI
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Ricominciò la guerra con impeto maggiore di prima;

chiamò alla impresa di abbassare la grandezza di Spa

gna, e di sotlrarsi a quella dominazione, gli altri Prin

cipi e Cavalieri e Nobili Italiani, i quali non risposero

allo invito del Principe Sabaudo; ondechè contro a lui

solo si voltò tutto il furore degli Spagnuoli ch'egli

aveva coraggiosamente disfidati ; nondimeno oppose

loro il suo indomito valore, e continuò la guerra, pres

soché solo, come abbiam detto, benché da ultimo ve

nisse debolmente assistito dai Francesi, per lo spazio

di quattro anni, dal 1614 al 1617 ; guerra, che sollevò

gli animi a grandi speranze e tenne in sospeso i Prin

cipi Italiani, che al Duca di Savoia procacciò fama di

gran capitano, e rese sempre più manifesta alla Europa

la decadenza della Spagna ; ma nello stesso tempo provò

che i Cavalieri e i Nobili non pensavano alla libera

zione della loro patria, né desideravano scuotere il va

rio e antico giogo straniero. Fn appunto nei due periodi

di quella guerra che vennero scritte e sparse per la

Italia le due Filippiche che si attribuirono ad Alessan

dro Tassoni. « Tutta Italia prorompeva con la penna

» et con la lingua in encomii e panegirici al nome di

» Carlo, et in affetti di giubilo, et in applausi d' avere

» ravvivato nella sua persona l'antico valore latino,

» augurandoli la corona del divenire un giorno il re-

» dentore della franchezza d'Italia et il restauratore

» della sua grandezza. » ' Ma di lutti gli scritti che

circolavano al tempo della guerra di Savoia contro Spa

gna per lodare il Duca, esaltare il suo valore, ridestare

CINA, MSS. (N° 5901 . Latins) : Dentini <k l'Espagne cantre la Haiwn

dt Saro«,(615; — Traile d' Aiti mtrt la Frana, fEipagne et te

Socoie; ed altre carte relative.

' Siili , Memorie recondite.
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le speranze degl' Italiani , e chiamare i Cavalieri e No

bili ad essere i primi a darne l'esempio, quelli che fu

rono più avidamente letti, e religiosamente conservati

dai contemporanei e dai posteri, e persine dagli inno

cui eruditi, sono le Filippiche del Tassoni, rinomatis-

sime per l' eloquente entusiasmo, per la sublime ispi

razione de' sentimenti nazionali, la scienza politica, e

la forza di dettato e di ragionamento.

Ma quantunque lo Filippiche venissero unanime

mente attribuite al Tassoni, pure questi in uno scritto

posteriore (il Manifesto) negò d'esserne autore. Il giudizio

però dei contemporanei e dei moderni è concorde nel re

putarne autore il Tassoni; tanto egli si rivela nello stile,

nella erudiziene politica, e in quella originalità di modi

che è tutta sua. Egli è fuor di dubbio (osserva un giovine

e valente Scrittore modanese), cbe il Tassoni aveva

le sue buone ragioni di non volersi scoprire autore delle

Filippiche, perché ben sapeva con qual linguaggio ri

spondessero gli Spagnuoli ai loro detrattori; o non

ostante questa cautela essi non rimasero dal nuocergli

quanto poterono. ' — Nel Manifesto del Tassoni si leg

ge, che gli Spagnuoli stessi confessavano, la vera causa

della persecuzione essere il crederlo autore delle Filip

piche. L' avviso dei contemporanei che confermava la

credenza ch'egli le avesse dettale, il consenso dello

universale, e le copie che giravano, e che tuttora

esistono col di lui nome, ne somministrano senz' altro

una indubitata prova ; la quale resta corroborata dalle

testimonianze di Leone Allacci e del cronista Spaccini.

Ugo Foscolo ne' suoi Discorsi sulla Serritù della

' Nota di GIUSEPPE CANFORI al Manifesto Jtl Teutoni. (Ap

pendice ali' ARCHIVIO STORICO ITALIAKO; tomo VII, pag. 473-47* )
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Italia, ragionando, a proposito dello effimero Regno

d' Italia de' tempi suoi, intorno a un nuovo libro che

si dovrebbe comporre, o eh' egli si fosse tolto a scri

vere sulle condizioni della Italia, in una nota fa al

cun cenno delle Filippiche del Tassoni ; ne cita un

passo, ed avverte: « 1° Che il Tassoni, o qualsiasi lo

» scrittore generoso delle Filippiche esortava i Signori

» ed i Cavalieri Italiani a confederarsi col Principe di

» Piemonte che guerreggiava contro la Spagna, allora

» dominatrice d' Italia, e nessuno si mosse ; 2° che fu

« plebeamente, in istile d! avvocato, risposto, che il

» Duca non poteva essere liberatore d'Italia, si perché

» i suoi antenati furono bastardi, si perché il Duca es-

» sendo Cavaliere del Toson d'Oro, e il Gran Maestro

» dell'Ordine essendo il Re di Spagna, il Duca non

» poteva armarsi contro il suo superiore ; 3° nota priu-

» cipalmente che la risposta è in data di Milano. »'

Per un Trattato che rimetteva lo statu qua, fu po

sto fine alla guerra mossa da Carlo Emanuele a Spa

gna ; non per questo ei depose il pensiero di risorgere,

e risorse in fatti pochi anni dopo. Morti il Cardinale

Ferdinando e il fratello Vincenzo dei Gonzaga, suc

cesse nel 1627 l'erede Maria, moglie a Carlo di Gon

zaga, già Duca di Nevers, e però lutto Francese; ed

allora Carlo Emanuele rinnuova la guerra per avere il

Monferrato, del quale già possedeva una parte. Francia

sostiene il Nevers, il Duca di Savoia si collega con Spa

gna, e si combatte una guerra accanita in tutto il Pie

monte. Carlo, quantunque vecchio e infermo, ruppe i

Francesi nel 1628, e li respinse di là dalle Alpi. « Per

1 FOSCOLO. Proie politiche: Della Serrila MI'Italia: Discorso

secondo, pag 216. (Kirenze, Le Monnier, 1850J
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» la felicità di questo successo (scrive il Botta) salirono

» in grande onore e credito il nome e gli affari del Du-

» ca; e il mondo lo predicava capitano fortissimo, gli

» Spagnuoli lo chiamavano braccio destro del Re, gl'Ita-

» liani restitutore della gloria antica; in somma egli

» era venuto al colmo della riputazione. » Però Ri-

cbelieu, che governava in quel tempo la Francia, non

era uomo da desistere dalla guerra ; i Francesi scesero

più grossi nell' anno seguente, e vinsero ; Carlo sem

pre agguerrito e pronto si apparecchiava alla riscossa,1

quando pel dolore delle perdute battaglie, e per lo sde

gno concepito contro i deboli e impotenti soccorsi de

gli Spagnuoli, mori l'anno 1630. « Torbidi furono an-

» che negli estremi giorni i suoi pensieri; e se la morte

« non gli avesse interrotti, spaventoso forse sarebbe

» stato il suo nome a chi reggeva allora Spagna, Ita-

» Ha, e Germania. » Così il Botta : — è vero, ma esa

gerato. *

VI.

LE FILIPPICBB DEL TASSONI. — 1 NOBILI. —

GLI STATI ITALIANI.

Quando un Principe si propone una straordinaria

e magnanima impresa, risoluto a rischiare il tutto, e

la nazione non si presta a nulla, gli sforzi del Principe

1 £ l' annunzio con un Manifesto del Duca Carlo Emanitele

alii suoi popoli dopo la mossa delle armi francesi contro gli Stati

suoi; — Torino, 23 marzo 1630. — Nei MSS. della PARIGINA (Col-

lei, di Brienne; tomo H].
* Tra la rtifllfn Q/»riH

m 1630; — (N° 145, Notre-Dame; — Serilly, S9): Traile» et aulret

Acles entre la Savoie et la Frante, 157M63S ; — (N° 263, Sainl-

Germain): Leltres a" Ambassadeurs et Négociations tur lei affaires

de Savoie.



24 DELLA POLITICA PIEMONTESE

doventano impotenti. Quando coloro che presumono

rappresentare la forza, la dignità e il lustro della na

zione, intorpidiscono nell'ozio vituperoso, anche le

masse imitalrici, inesperte, e meno sensibili all'onta

della soggezione, rimangono immobili e passive; co

sicché da un lato la degradazione dei Nobili e dall'al

tro la inerzia delle masse impedirono l'opera del riscatto

iniziata da Carlo Emanuele ; e gli scritti e gli eccita

menti dei generosi non valsero a scuotere gli animi

prostrati e avviliti, né a ridestare i sentimenti nazio

nali spenti da lungo tempo nelle più belle parti della

Italia. Il Tassoni con le Filippiche contro Spagna intese

a chiamare i Cavalieri Italiani alla riscossa, perché egli

nutriva speranza che nella Nobiltà non fossero svaniti

affatto gli spiriti generosi; quantunque egli confessi che

i Nobili si erano lasciati infettare di empii e servili pen

sieri, e il vivere politico perduto in Italia; deplori, che

si mostrassero soltanto partigiani degli Spagnuoli e

d' ogni altro straniero, e talmente degradati che se an

che il Turco (lenisse in Italia li troverebbe in gran parte

suoi seguaci; più avidi di assoggettarsi, che non gli stra

nieri di riceverli in soggezione ; e concluda che la sog

gezione straniera tutti biasimano, ma tutti adorano, chi

per ambizione, chi per avarizia, chi per rtfnore.Nei se

coli passati il sentimento della propria dignità e il va

lore dei Nobili erano riconosciuti e temuti da quelli

stessi tiranni che per la Italia agognavano di signoreg

giare e dominare i Comuni ; né quei tiranni si fidavano

dei Nobili, perché non credevano che i generosi animi

i quali sogliono essere nella Nobiltà , potessero sotto lu

loro servitù contentarsi. ' In séguito i Nobili non cer-

' MACHIAVELLI.
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careno più di straordinariamente difendersi; indife

si, inonorati e umili vegetarono nell'abiezione, dive

nuti ormai inabili ai forti e ritrosi esercizii. La corru

zione dei Nobili fu minore e più lenta nell' Alta Italia,

ma nella Centrale cominciarono a degenerare fino dal

secolo XV, e da quel tempo in poi si corruppero sem

pre più ; talché, perduto ornai I' amore della libertà e

gloria nazionali, subentrò in essi 1' appetito di vitupe

rosi onori e di lascivie ; e d' allora in poi quella classe

non può venire distinta con la denominazione di Ari

stocrazia; imperocché Aristocrazia implichi 1" idea e il

fatto della potenza ; ma la potenza i Nobili si lasciarono

sfuggire, ed essi non rimasero più, civilmente par

lando, che nullità negli Stati divenuti provincie stra

niere, e negli Stati dipendenti e vassalli delle grandi

Potenze. Dopo il secolo XVI in Italia non restò altra

Aristocrazia che nella Repubblica di Venezia e nello

Stato Romano, come già altrove abbiamo notato.1 Al

movimento e alle agitazioni della vita pubblica succes

sero gli ozii turpi, i passatempi dei cortigiani ; i Nobili

dai campi e dai consigli passarono nelle anticamere de

gli stranieri; piegavansi, dice il Balbo, atterravansi,

non sentivano l' oppressione della patria, né il disprezzo

dei padroni. Spogli di potenza e di vero onore, conso-

lavansi colle genealogie e coi ciondoli, e con lo spre

care le loro ricchezze nelle pompe ; infine, gli stessi do

minatori si facevano un giucco di avvilirli, con titoli

vani ma risonanti, tolti dalle gonfie denominazioni

spagnuole, d'officii di caccie, stalle, guardarobe e an

1 Legazioni di AVEHABDO PEBBISTORI Ambasciatore a Carlo

Quinto e in Corte di Rama ec., 1537-1568; pubblicale dal Generale

Conte Luigi Serrittori. (Firenze , Le Monnier , 1 8S3.)
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ticamere ; e nelle stesse Filippiche apparisce manifesio

quanto fosse divenuta, all'epoca del Tassoni, menzo

gnera e fittizia l'orgogliosa boria di tutto il nobilume

grande e piccolo. Quali continuassero a mostrarsi i No

bili da quel secolo in poi, si può vedere nel Balbo, ed

anche nel Foscolo (Decorsi sulla Servitù d' I/alia} , ai

quali volentieri noi rimandiamo il lettore.

Non esiste più grandezza presso una Nazione

quando i Nobili perdono la dignità, e la perdono

quando sopportano la dominazione e il disprezzo degli

stranieri; imperocché s'egli è sempre un nazionale in

fortunio il cedere alla forza degli eventi, e il cadere

sotto le rovine, sarà sempre un'onta la più degradante

il mostrarsi servili, e il compiacersene. I rampolli di

quei magnanimi cittadini, i quali non avrebbero sof

ferto che alcun di loro signoreggiasse i liberi Comuni,

aspirarono in seguito alla livrea degli Imperiali, degli

Spagnuoli e dei Francesi, e si stimarono felici di ve

nire annoverati tra l'alta e bassa domesticità delle

Corti. Nella cortigianeria e nel tenerume perdettero

persine la memoria dell'antico valore e delle splendide

azioni dei loro avi ; mentre invano i maestosi monu

menti dei nostri Comuni contemplano dalla loro elo

quente altezza una società senza nome, senza epoca, e

diremo quasi senza sesso.

Le lotte nazionali non si combattono con timide

dimostrazioni, nò con sterili voti ; ma con la virtù del

sacrificio, e col sublime slancio delle generose passio

ni. Quando la virtù e il patriottismo cominciano le lotte e

le sostengono, queste prendono allora una tale impronta

di grandezza e di nobiltà, che il popolo n'è trascinato

a secondarle ed afforzarle. Le Filippiche del Tassoni
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poterono bensì ridestare dei sopiti desiderii, ma non

giunsero a spingere i Nobili a sostenere la impresa di

Carlo Emanuele : il Tassoni mirava a creare o piutto

sto a risuscitare la nazionalità italiana ; nazionalità, che

fece la disperazione di Dante , del Petrarca, del Machia

velli ; ma gli esempii della lotta dei Lombardi contro il

Barbarossa, della Nobiltà Francese contro gì' Inglesi,

della Aristocrazia Veneziana contro l'Europa, e quelli

più recenti dei Principi e della Nobiltà della Germa

nia, e dei Signori e Cavalieri dei Paesi-Bassi contro

la dominazione di Carlo Quinto e dei suoi successori,

erano dimenticati e divenuti inutili pei Nobili italiani.

Il Tassoni si volse eziandio nelle sue Filippiche

agli Stati e Principi italiani : li provocava alla unione

con Carlo Emanuele, e li esortava a collegarsi e co

gliere la occasione per liberare la Italia; e nello stesso

tempo assumeva le difese del Principe Piemontese con

tro i detrattori di quei tempi, i quali, invece di pro

muovere la riscossa , seminavano discordie, inventavano

calunnie, iscoraggiavano e allontanavano dalla impre

sa, col rendere il Duca di Savoia odioso ai Principi e ai

popoli della Italia. Ma neppure gli Stati e i Principi si

mossero : e ciò per varie ragioni : la Italia non era più

che un complesso di Stati, gli uni sottoposti agli Spa-

gnuoli, gli altri dipendenti e vassalli; e due soli Stati,

si può dire, rimanevano indipendenti, la Repubblica

Veneziana e il Papa. Venezia si reggeva ancora più per

l' antica reputazione, che per potenza reale, minacciata

come ella era di continuo dagl'Imperiali e dai Turchi;

i Papi attendevano ad ingrandire il dominio, e dopo

avere ottenuto lo Stato di Ferrara ambivano quello di

Orbino, che ebbero pochi anni dopo ; i Medici si man
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tenevano sotto il protettorato e vassallaggio di Spagna,

o così altri minori. Inoltre gli stessi Principi non po

tevano desiderare che venisse alterato l'equilibrio, qua

lunque si fosse, tra gli Stati Italiani, né che uno di

loro si avvantaggiasse o s' ingrandisse ; e per conse

guenza non potevano aiutare e sostenere il Piemonte :

umuli o rivali, come dovevano essere, della gloria e

della fortuna dei Principi Sabaudi. La parte della Ita

lia sottoposta alla dominazione spagnuola non pote\a

moversi né fiatare, tenuta com'era a freno dai regii

Luogotenenti, i quali attendevano non a governare i

popoli ed amministrare la giustizia, ma ad impinguar

l'erario col moltipllcare le depredazioni.—E' si lagnan

ili non poter pagare ? Vendano le mogli e le figliuole.

Tale fu la risposta, che diede un Luogotenente regio

alle rimostranze dei sudditi contro le ripetute estorsio

ni. Quali fossero 1' abiezione e la miseria di quei po

poli, lo svelarono ai posteri le immortali pagine del

Manzoni, il quale li ritrasse meglio di qualunque altro

storico, e meglio persine dello splendidissimo Botta.

Le riscosse per la liberazione della Italia, dalla

quale abborrivano i Nobili, vennero tentate dal popo

lo ; ma la moltitudine, pronta ed unita nello insorgere,

incostante e disunita nella azione e nello scopo, fini

sce, quando è isolata, per divenire titubante e sciolta,

e quindi più facilmente depressa : imperocché la natura

della moltitudine è varia ; e se è facile il persuaderla,

ù difficile fermarla in quella persuasione, quando s'ac

corge che i primi che dovrebbero esserle d'esempio e di

guida , si chiariscono ritrosi o contrarii alla riscossa ,

preparando cosi la Italia a divenire "preda di chiunque

l'assalti. Gli avvilimenti e le percosse, che non giun
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«ero a far ribollire il sangue dei Nobili, eccitarono il

furore del popolo, e in varie provincie lo spinsero alla

insurrezione. Il secolo XVII fu l'epoca delle sollevazioni

popolari : Palermo insorse la prima, capo Nino Della

Pelosa, e Giuseppe d'Alessio; poi Napoli, con Masa-

niello ; e più tardi Messina ; ma dappertutto avversate

dai Nobili, che si unirono agli stranieri, vennero spento

nel sangue. Le insurrezioni nazionali debbono essere

fondate sopra la larga base della forza e del consenso

universale, e la loro erompente e dinamica esplicazione

deve assumere il carattere della grandezza e della virtù.

Tutti gli Stati, tutte le Nazioni, hanno percorso due

stadii nella loro vita: il primo, quello della esistenza

di fatto, conquistata e difesa dall' unione e dagli sforzi

comuni ; il secondo, quello del riconoscimento del fatto

consumato e compiuto da parte degli altri Slati. Al

tempo del Tassoni, il quale proclamava essere giunta

1" ora della liberazione, i Nobili non si provarono ; in

séguito, e durante tutto quel secolo XVII, il popolo si

provò ; ma il popolo è parte della nazione, e non l' in

tera nazione ; per cui, se venne tentala dal popolo, non

fu però difesa dai Nobili, l'esistenza di fatto;e la domina

zione straniera, confermata pel Trattato di Castel-Cam-

bresi, si consolidò nei secoli susseguenti ; le alleanze tra

gli Stati Italiani divennero sempre più difBcili , e quasi

impossibili; ondechè CarloEmauuele e i suoi successori,

riconoscendo che gli aiuti non potevano venire dagli Stali

Italiani, decisero di faredasè; cioè di prendere parte alla

politica europea,di appoggiarsi e collegarsi alle maggiori

Potenze della Europa, e alternativamente a Spagna, a

Francia, ad Austria,onde aumentare il credito e l'autorità

del Piemonte allo esterno, ed accrescerne il territorio.
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VII.

LE ALLEANZE NATURALI E 1 NEMICI NATURALI. —

LA DIPLOMAZIA PIEMONTESE.

Il sistema europeo era in allora come ai nostri

giorni formato di tre categorie di Stati : di pochissimi

Stati preponderanti, di molti piccoli, e di alcuni Slati

medii, o di secondo ordine. Ai piccoli Stati non era

consentita altra politica che quella della propria con

servazione ali' ombra del protettorato dei grandi, senza

pretendere di partecipare alle frequenti e lunghe guerre

che questi intraprendevano onde prevalere nel sistema

degli Stati e conseguire la supremazia nella Europa.

Accanto ai primarii Stali di quel tempo, come I' Au

stria, la Spagna, la Francia, esistevano gli Stati secon

darii, i quali continuamente stretti dagli uni o dagli

altri dei predominanti, invasi o trascinati nelle guerre

europee, versavano in condizioni piene di pericoli, do

vendo scegliere le alleanze, e da questa scelta dipen

dendo la loro autonomia e ingrandimento, oppure la

loro rovina. L'unico rimedio in cosi difficile situazione

non poteva consistere nel sottrarsi all'azione di tutte

le parti belligeranti; ma nel subirla in modo, che col

legandosi a vicenda ora ali' una ora ali' altra, gli Stati

medii s' unissero sempre a quella Potenza che a loro

offriva maggiore sicurezza ed eventualità di beneficio-

li sistema di neutralità per gli Stati secondarii riesce

sovente fatale, imperocché le maggiori Potenze non

avrebbero che a intendersi tra loro su questo punto, e

l' indipendenza di quegli Stati sarebbe perduta ; per

ché i grandi Potentati al termine delle lunghe guerre,
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o quando sono condotti a negoziare le trattative della

pace, s' accomodano per lo più con quello degli altri e

non col proprio. Mentrechè al contrario se gli Stati di

secondo ordine si appoggiano successivamente ora

ali' una or ali' altra delle grandi Potenze, provvedono

alla propria sicurezza e integrità, e nello stesso tem

po, secondo la fortuna delle armi, aumentano di ri

putazione e di territorio ; per la ragione che la Po

tenza belligerante ed alleata opera sempre in proprio

vantaggio nelP elidere l' azione dello avversario contro

lo Slato medio, ed anzi è suo interesse di fortificarlo,

col continuare l' alleanza e coli' ingrandirlo. Inoltre egli

« cosa evidente che per legge di propria conservazione

ed esterna sicurezza gli Stati secondarii te&dono del

continuo a dilatarsi, ad estendere il territorio, l' auto

rità e il potere allo esterno, nello scegliere gli alleali e

nel variare di alleanze con gli Stali preponderanti; al

leanze, che questi ultimi , per le ragioni che abbiamo

sopra discorse, ricercano con ogni studio, sia durante

le guerre, sia alla conchiusione della pace, onde otte

nere nel sistema degli Stati Europei l'equilibrio dei

mezzi di offesa e dei mezzi di difesa. Laonde fu sempre

regola fondameulale della polilica degli Stali di secondo

ordine di non accordare l'alleanza a capriccio o per

lievi motivi e meschini interessi, e di non seguire co-

slanlemente lo stesso indirizzo nelle loro relazioni co

gli esteri, ma di cangiare alleati secondo le occasioni

e le contingenze, calcolando la probabilità di avvantag

giarsi polilicamente o territorialmente injagione delle

forze che sono a loro disposizione, di quelle della Po

tenza alleala, e della azione che possono esercitare

siili' andamento e sull'esito della guerra, e distinguendo
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con quale delle Potenze belligeranti debbono allearsi in

date circostanze, onde col proprio peso far piegare la

bilancia in loro profitto, durante le rivalità e le lunghe

lotte tra i maggiori Potentati. Perciò si può dire che

la stessa rivalità dei grandi Stati, le stesse guerre com

battute da loro per abbattersi a vicenda o per bilan

ciare le forze rispettive, offrono quasi sempre agli Stati

medii l'occasione e la speranza d' ingrandire, ove sap

piano, a motivo dell' interesse, e dicasi pure della ne

cessità dei grandi Potentati di procurarsi degli alleati,

scegliere opportunamente 1' alleanza. Questa è la prin

cipale ragione per cui gli Stati medii, più dei grandi,

debbono cangiare spesso di alleati : quindi l' attenzioni1

dei medii è sempre rivolta ad osservare e discernere

quali delle Potenze belligeranti si mostrano meno in

teressate a danneggiarli, più disposte e in migliore

condizione di giovarli, quelle cioè che la moderna Di

plomazia suole chiamare Alleanze naturali; per le

quali s' intendono quegli Stati che per la loro situa

zione, o per la solidarietà di vedute e d'interassi, o

per conformità di governi, di tradizioni ec., sentono

il bisogno di collegarsi, perché hanno uno scopo co

mune, e per conseguente un comune nemico ; come

per 1' opposto vengono generalmente considerati quali

nemici naturali quegli Stati, che per la concorrenza

ad uno stesso fine, o per opposizione d'interessi, si

reputano reciprocamente sospetti. Occorrono però sif

fatti avvenimenti e si presentano tali circostanze, in

cui anche i nemici naturali contraggono talvolta al

leanza ; ma è sempre norma per gli Stati di secondo

ordine non considerare queste circostanze se non come

temperane e passeggere; e perché tali, debbono av
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vertire che cedeste alleanze non possono formarsi per

petue, a lungo termine, né strette o straordinarie, ma

ordinarie, larghe, e di corta durata, e per un fine e

motivo determinato; per la ragione che da questa sorta

di alleanze non può attendersi che una utilità pura

mente di circostanza ; e dalP altro lato la forza delle

cose, gli opposti interessi le romperebbero con grave

detrimento dello Stato alleato. — Intorno a questo im

portante argomento delle alleanze degli Stati Italiani

colle maggiori Potenze dell' Europa, delle alleanze dei

Principi Italiani fra loro, e delle diverse sorte di al

leanze, larghe, strette, difensive ed offensive, ordinarie

e straordinarie, vedemmo le sapienti considerazioni e

i consigli dell'Ambasciatore Serristori, l'ultimo rap

presentante della celebre Diplomazia Fiorentina e della

forza federativa di quello Stato, e I' ultima espressione

della famosa scuola politica di Cosimo il Vecchio, di

Lorenzo il Magnifico, del Machiavelli, del Guicciardi-

ni. Dai dispacci del citato Ambasciatore si ricava che

fino dal secolo XVI le alleanze larghe, o, come le chia

mavano, ordinarie o difensive, contenevano spesso un

motivo o pretesto per essere • sciolte ; quantunque lo

stesso Machiavelli avesse proclamato la massima che il

confederato deve preporre la fede alla comodità e pericoli.

Infatti quella specie di leghe hanno a prevedere la ne

cessità in cui uno degli Stati può trovarsi di fare o di

accettare la guerra contro una Potenza la quale non sarà

nemica che dell'altro: questa previsione costituisce il

casus fcederis; ma egli è appunto la questione del casus

fcederis,cbe rende spesso illusone cadeste alleanze; l'in

teresse del momento prevale ai patti stipulati, e invece

di mantenerli si discute se il casus fcederis abbia luogo.

3
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II Piemonte, come tatti gli Stati di secondo or

dine e indipendenti, per le sue condizioni territo

riali, econoraiche e politiche, e per la sua potenza fe

derativa, non poteva riguardare il sistema delle al

leanze naturali e dei nemici naturali come un principio

assoluto; né applicarlo quindi in tutte le circostanze,

e in tulli i tempi, quale principio esclusivo della sua

Diplomazia; la quale si trovò anzi sottoposta del con

tinuo alle oscillazioni della bilancia europea, ai can

giamenti che subiscono gli Stati , e ai loro mutabili

disegni ; e non dovendo né potendo concepire un si

stema di alleanze permanente, la sola esperienza di

veniva la guida della sua Diplomazia. Ondechè pel Pie

monte, come per altri Stati indipendenti del resto della

Europa, non esistono propriamente alleanze naturali e

nemici naturali, se non che in date contingenze e per

un dato tempo più o meno lungo ; ed il Piemonte era

obbligato a cangiare le sue alleanze secondo che mu

tavano le vedute , le tendenze, i disegni degli altri

Stati Europei, la loro fortuna e la loro potenza. Quan

tunque Stato di secondo ordine, il Piemonte, principal

mente dal tempo di EmanueleFiliberlo,di Carlo Ema-

nuele Primo e de' suoi successori, possedeva tutti gli

elementi di slabilità e sicurezza : e siccome questi ele

menti naturali vennero accresciuti e perfezionati dalla

sapienza del Governo e dalla attività dei popoli, cosi

i Principi del Piemonte crearono gradatamente quelle

quattro sorte di forze, cioè la territoriale, la militare ,

la finanziaria e la federativa, che costituiscono la po

tenza degli Stati. Quando poi queste quattro forze si

trovano tra loro in giusta proporzione, e in perfetta

relazione, onde l'una è sostegno all'altra, lo Stato è
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giunto al massimo grado della sua potenza relativa ; e

questo consegui lo Stato Piemontese. Al che natural

mente si aggiunse in suo favore la forza della opinio

ne, la quale resultò dal concetto favorevole della sua

potenza, non già in ragione delle sue forze, ma della

sua condotta e fermezza; opinione, che fu mantenuta

e ingrandita dalla abilità della sua Diplomazia. Difatti

il Piemonte ha dovuto di buon' ora formarsi un dise

gno ragionato sulle relazioni esterne, e, come snol dirsi,

un buon sistema diplomatico, basato sopra gl'interessi

naturali dello Stato, perché questi soltanto sono inva

riabili ; che se pure talvolta vengono contrastati, non

possono mai essere distrutti , laddove i Governi siano

bene istituiti. Codesto sistema della Diplomazia Pie

montese è quello, che, secondo le occasioni e gli even

ti, la porta a formare nuovi disegni, e a seguire una

nuova linea di condotta e di azione, constatando i motivi

che li fanno preferire in dato tempo e circostanze ; e

notando i vantaggi che se ne sperano o si presumono,

e gì" inconvenienti o gli ostacoli che se ne posson te

mere. Questo metodo, il variare cioè il disegno e lo

indirizzo politico, e il motivarli ad ogni nuova con

tingenza, costituisce nel suo complesso una norma tra

dizionale della Diplomazia pei tempi successivi ; e con

questa norma il Piemonte si regolò continuamente in

tempo di guerra e di pace, col distinguere e scegliere

le alleanze a proposito, col prevedere e col prevenire,

il che fórma tutto il codice della politica; e nello stesso

tempo col portare uno sguardo più penetrante e più

lontano nel futuro, onde scoprire il punctwn saliem:

dei possibili avvenimenti.

Il Piemonte nella sua condizione di Stato di se
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condo ordine si trovò sempre pronto ed in grado, me

diante le sue armi e Ja sua forza federativa, cagioni

principali della grandezza degli Stati, di cogliere l'oc

casione e di collegarsi con quella delle grandi Potenze,

che in data circostanza non gli era sospetta , ed anzi

giudicava avere grande interesse a sostenerlo : perciò

tutta la politica dei Principi di Piemonte consisteva

nel procurare di essere ricercati di alleanza, di accor

darla a proposito, e soprattutto a chi offriva loro mag

giore eventualità di accrescere potenza e Stato ; e ciò

per la necessità dalla quale erano continuamente incal

zati di estendere il territorio; e in una parola, le guer

re, le paci, le alleanze, non dalle private passioni del

Principe, ma dagl' interessi naturali dello Stato erano

deliberate. E codesta politica della Casa di Savoia ve

niva in ogni tempo animata o mantenuta dalla impor

tanza territoriale della Lombardia ; e noi vedremo in

questo secolo XVII i successori di Carlo Emanuele oc

cuparne una parte. Il territorio lombardo è, per cosi

dire, la spianata delle regioni subalpine del Piemonte

i in Lombardia e in Piemonte furono in quei tempi,

come nei moderni , combattute quelle guerre europee

che decisero delle sorti d' Italia.

Vili.

VITTORIO AHEDEO PRIHO. — LA POLITICA DI i; UHI 1 li I —

LEGA CON FRANCIA PER LA CONQUISTA DELLA LOMBARDIA.

Quanto più si estendevano e si complicavano gì' in

teressi delle grandi Nazioni, e nuove Potenze sorge

vano a pesare nella bilancia degli Stati Europei, e
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divenivano preponderanti ; tanto più difficile , anzi im

possibile, riusciva l'osservanza della neutralità ai Prin

cipi del Piemonte. Nell'orto degl'interessi generali, e

durante le guerre tra i maggiori Potentati, la neutra

lità di quello Stato diveniva puramente nominale , e

quindi non rispettata, e del continuo violata; per cui

noi lo vediamo, nel breve periodo di tempo che forma

l' oggetto delle nostre considerazioni, voltarsi alternati

vamente dal!' alleanza di Spagna a quella di Francia,

e poi a quella della Casa d'Austria, e infine entrare

nelle grandi Coalizioni europee ch« si formarono in

quel secolo XVII. Ma per le ragioni che abbiamo so

pra discorse, le alleanze del Piemonte non dovevano

né potevano essere permanenti né lunghe ; esse dura

vano soltanto fino a che in data circostanza gli Alleati

avessero uno scopo comune, e la loro unione fosse uni

camente basata sopra un comune bisogno; dopo diche

era necessità della politica degli Stati stranieri e di

quella del Piemonte di ritrovarsi tosto in aperta op

posizione sopra le questioni vitali e positive di questo

Stalo, cioè la questione territoriale, quella della sua

azione esterna, dello equilibrio tra gli Stati, e del

proprio ingrandimento; e, in una parola, la relazione

tuttora permanente tra le condizioni politiche e terri

toriali del Piemonte e il paese di Lombardia era l'unica

causa che generava la versatilità nelle transazioni di

plomatiche, la mobilità nelle alleanze, e che costituiva

lo scopo delle guerre, e l'oggetto dei Trattati.

Dopo la morte di Carlo Emanuele la guerra per la

successione di Mantova venne continuala dal figlio Vit

torio Amedeo Primo,1 ma per breve tempo; che il Papa

1 ARCHIVIO MEDICEO; Filza CCLXXVII, Strozziane. Vedi.



38 DELLA POLITICA PIEMONTESE

mal soffrendo la lunga presenza degl'Imperiali e dei

Francesi in Italia, la quale comprometteva la indipen

denza della Santa Sede, spedi il Mazzarìno a nego

ziare la tregua per venire più facilmente alla pace. '

Ma Richelieu, onde costringere l' Imperatore a condi

zioni vantaggiose per la Francia , operò una diversione

nella Germania; concluse, cioè, un Trattato di alleanza

nel gennaio del 1631 con Gustavo Adolfo, e cosi pro

vocò un nuovo intervento straniero nelle vertenze

della Germania. Le vittorie riportate dal Re di Svezia

in questo paese resero più libero l'esercito francese

in Italia di allargarsi , e così forzarono Ferdinando

d' Austria ad accettare le condizioni della pace che

convenivano a Richelieu ; il quale si mostrò pronto a

cangiare la tregua in una pace definitiva, che, per la

differenza di Mantova, si concluse a Cherasco, e poi

a Mirafiori nel 1631. In forza di questi Trattati Man

tova e il Monferrato vennero confermati al Gonzaga-

Nevere ; ma la Francia mise un piede in Italia ; otten

ne, cioè,Pinerolo; e in questo modo rimase disirutto

il beneficio procuralo da Carlo Emanuele, quando col

cedere tutte le sue terre di Francia ad Enrico Quarto ,

per riavere Saluzzo in allora in mano di quel Re, li -

bere lo Stato dalla presenza dei Francesi. E qui ac

cenneremo brevemente 1" andamento dei negoziati che

condussero alle Convenzioni di Cherasco e di Mira-

fiori. Già il Trattato di Ralisbona dell'ottobre 1630 tra

la Francia e l' Imperatore aveva terminato anche la

ivi varie e curiose scritture su la vertenza e la guerra per la suc

cessione di Mantovn.

1 PARIGINA ; MSS. (Colla. Brienai, T. HI): Tratte fati decani

Casal par l'entrtmite de V. Ha:zarina enlre lei généraux da detac

armiti; -Woct. 1630.
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contesa per la successione di Mantova : il Duca di

Nevers, protetto da Richelieu, fu mantenuto nel Duca

to; la Spagna tentò di escluderlo siccome partigiano

di Francia , ed avrebbe preferito il Duca di Guastalla

jiarente del Nevers ; ma le arti di Richelieu operarono

che non solo fosse stabilito in Mantova il Nevers, ma

ben anche che la Francia conservasse una posizione

in Italia. Vittorio Amedeo venne a un Trattato segreto

con la Francia, firmato il 31 maggio 1631 a Cherasco,

in virtù del quale cedeva a Luigi XIII Pinerolo, ma a

condizione espressa di ottenere dal Duca di Mantova

un compenso equivalente nel Monferrato ; perciò il Re

di Francia si obbligava di restituire Pinerolo al Prin

cipe Piemontese, con due Trattati successivi conchiusi

a Cherasco con l' Imperatore il 6 aprile e il 30 mag

gio 1631. Ma allorquando in forza di queste conven

zioni gl'Imperiali ebbero sgombrato Mantova e la Val-

tellina, Richelieu s' inlese segretamente con Vittorio

Amedeo; e cogli Imperiali trovò un pretesto per non

rendere Pinerolo. Il Duca di Savoia segnò con Hiche-

lieu due Trattati, uno patente ma simulato, in data di

Mirafiori 19 ottobre 1631, col quale consentiva a rila

sciare Pinerolo in deposito del Re di Francia per sei

mesi soltanto ; e l' altro in Torino il 5 luglio 1632, pel

quale Vittorio Amedeo cedette Pinerolo a Francia.1

La pace tra la Francia e la Spagna non poteva

essere che effimera. Richelieu si preparava a rinno

vare la guerra, ma prima attese a liberarsi dagl'in

trighi e dalle inimicizie che gli suscitava Maria de'Me-

1 SCHOELL, Hittniredes Traitéi di Paix miniti Puitsanre*

<lt I Europe eie., T. I , pag. 55; e DCMOHT, Corpi iiplomatique eie.,

T. VI, Parte I, pag. 9.
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dici : la quale si frapponeva continuamente tra lui e il

Re suo figlio, si opponeva ai vasti concepimenti del

Ministro, e avversava la sua grandezza. Egli procu

rava che la Regina madre se ne andasse,1 piuttosto

che altrove, a Firenze ; e nelle conferenze eh' egli te

neva su questo proposito con l'Ambasciatore del Gran

duca, lo confortava perché la inducesse a recarsi presso

i suoi parenti in Toscana ; prometteva onorevolissime

condizioni e grandi trattamenti alla Regina, per finire,

com' egli diceva, « le miserie di quella povera donna,

0 piuttosto che di vederla girare il mondo con la lor-

» eia in mano per accendere la guerra contro il ligliuo-

» lo. >•• ' — La Regina madre si allontanò, ma ricusò

di essere rimandata a Firenze, e Richelieu si accinse

alla impresa che meditava contro la Casa d'Austria.

La mente direttrice della politica di tutta I' Eu

ropa concitata ai danni della Casa d' Austria era in

quei tempi il Cardinale di Richelieu. Noi non ci fer

meremo sulla politica interna, che fu quella del con

centramento e della unità del regio potere; e inten

diamo parlare soltanto della esterna, che è in relazione

più diretta col nostro argomento. Sotto il suo ministero

le relazioni esterne della Francia erano dominate da

un solo concetto, quello di dirigere le alleanze di tutti

gli Stati, e di ridurle in una sola Confederazione Eu

ropea contro la Casa d' Austria e Filippo Quarto di

Spagna. E con questo disegno diplomatico egli si ap

plicò a porre la base di un sistema europeo che inten

deva di ricostituire a danno e in odio di quelle due

Potenze. Egli cominciò dal preparare le alleanze con

1 ARCHIVIO MEDICEO; Legazioni rfi Francia: Dispacci del-

1 Ambatciulore Già. Batista Sondi, del 1635-1636.
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tro la Casa d'Austria coli' impedire la unione della

Spagna coli' Inghilterra, la cui amicizia egli assicurò

invece alla Francia ; suscitò ostacoli al Re Filippo di

soccorrere l' Imperatore; e in fine attirò nella Lega gli

Stati Generali della Olanda, la cui indipendenza ve

niva del continuo minacciata dalla Spagna e dallo Im

pero. Ma compimento necessario al suo indirizzo di

plomatico, come fondamento al suo sistema politico,

erano senza dubbio le alleanzein Italia, mediante le

quali il Cardinale di Richelieu si riprometteva di eser

citare un' autorità prevalente, e più direttamente ostile

alla Monarchia Spaglinola ; e nello stesso tempo che

procurava l'adesione della Svizzera, negoziava per

la Lega dei Principi e degli Stati Italiani.1 Questa po

litica si appalesò come riproduzione ed esplicamento

di quella di Enrico Quarto, quantunque applicata sotto

forme diverse, e attuata con mezzi differenti ; la quale

consisteva nello abbassare mediante la confederazione

dei maggiori Stati Europei la potenza dello Impero e

della Casa d'Austria; ridurJa in condizioni da non

potere appoggiare la -Spagna, e costringere quest'ul

tima a rimanere isolata e sulla difensiva. Principali

1 Citeremo alcuni degli Atti, mediante i quali Richelieu pre

parava le alleanze in Halia: Parigina; MSS. (Colle:. trienne,

[. 11): Artide secret accorte mire le Rni de Frutice et la Savoie;

11 marzo 1629; — Arlicles par lesquth M. de Savoie pronte! qw> leu

Espagnnls rettreront leurs forces de louten les plnies et lieuxdn Man-

ferrai; 31 marzo 1 629 ; — Traile de Ligue difensive entre le Roide

France et Its Princes atlalie; 3 aprile 1629 ; — Diclaration de la

Ripublique de Venite sur les bonnes intenlions qu'ils ont de concourir

avec S. SI. pour la liberti d'Italie; — Etcrit bailli pur la R:publique

de Venise a SI. de In Snludie, conlenant leurs sentimenti sur les gi-

nireuies uctinw de S. SI. et la prwlence ri valeur de SI. le Cardinal

de Richelieu: 4 aprile 1629;— Ivi (N"590l, Latini): Trititi de Con-

fidiralion et d'Allinnce h perpetuiti entre le Pape Urbain Vili,

Louis XIII, Venise, Mantoue etc.,pour la conservatimi de leurs Etats,

cantre qui sepuisse estre, et notamment cantre la Maison d'Autriche.
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consiglieri ed agenti della Diplomazia di Ricbelieu

erano il Padre Gioseffo e il Legato Mazzarino ; il pri

mo preparava i negoziati in Germania ; 1' altro secon

dava le trattative coi Principi Italiani. Il Cardinale co

minciò dall' assicurarsi 1' alleanza degli Stati Generali

dei Paesi Bassi, dei Principi Protestanti di Germania.

della Svizzera, della Danimarca e della Svezia. In Ita

lia trattò con Vittorio Amedeo, coi Veneziani, col Pa

pa, col Granduca Ferdinando Secondo: e largheggiava

di promesse e di pecunia coi minori Principi per in

citarli contro gli Spagnuoli nel Ducato di Milano.1 Dopo

la morte di Gustavo Adolfo, Riehelieu rinnovò con Cri-

stina di Svezia il Trattalo di alleanza già prima con

cluso col padre : e negoziò a quest' oggetto col celebre

Ugo Grozip, in quel tempo Ambasciatore della Regina

in Francia ; Trattato, che venne poi firmato dal Can

celliere Oxenstiern : stringeva il Granduca ad entrare

nella Confederazione , e insisteva presso il Gondi Am

basciatore Mediceo, mostrandogli 1' opportunità della

Lega degli Stati Italiani, l'occasione propizia nella

prossima guerra tra Francia e lo Impero, e la libera

zione della Italia, mediante potenti soccorsi da parte

della Francia ; ma l' Ambasciadore e Ferdinando Se

condo s' ingegnavano di schivare la Lega con Luigi De

cimoterzo, e dichiaravano di non poter accettare le of

ferte del Re, a motivo del vassallaggio e dell' obbliga-

zione che il Granduca aveva contratta di fornire sussidii

alla Spagna.1

Infine la Confederazione per la conquista del Du

1 NIKI , Istoria Ventta.

' ARCHIVIO MKIIICVO: Legazioni di Francia : />i«wcci di Gi<>.

Batista Gondi, <W163o.
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calo di Milano conclusa tra Luigi Decimoterzo Re di

Francia e Vittorio Amedeo, e applaudita dal Pontefice

Urbano Ottavo, fu segnata a Rivoli Mi luglio 1633.

La Lega era offensiva e difensiva, doveva durare tre

anni, e prolungarsi a beneplacito delle due Potenze

contraenti. Francia prometteva di fare aderire Manlova

e Parma ; e Piemonte il Duca di Modena ; Vittorio

Amedeo generalissimo dell' esercito s' era obbligato ad

invadere la Lombardia; le conquiste si dividerebbero

tra Francia e il Piemonte prò rata del contingente re-

spettivo delle milizie: « Estoni manifeste (così il pream-

» buio) o tout le monde, que longtemps et spécialemcnt

» depuis ces dernières annces Ics Espagnols n'ont cesse

» d'entreprendre sur la comtnune libertà d'Italie, se ser

ti vant de la commodité des Estats qu'ils y tiennent, pow

» molester les Princes qui en soni voisins, et les trou-

» bler en leurs possessions legitimes, Sa Majesté se trou-

» vant obligée de s'opposer a ce mal . ... Et ayant esté

» conneu, qu'il n'y a plus d'autre moyenpour fairejouir

» fItalie d'un ferme repos, et restablir une sécure et du-

» rabìe paix, qu'en faisant une Ligue pour conquerir

» FEstat de Milan, et essaier de l'oster des mains de

» ceux qui en abusent pour opprimer leur roisins, Sa

» Majesté veut de bon cceur conlrìbuer ses forces pour

» un si juste dessein, et trouve bon d"arrester et conclure

» ce present Traile de Ligue uvee les Princes qui y onl

» interest, et notamment Alonsieur le Due de Savoie. . . . » '

Rotta la guerra in Germania e in Italia contro

gì' Imperiali e gli Spagnuoli, e combattuta con varia

' Traile de Canfédération mtrt Vtclor Amédéc de Savoie ti

Louii XIII Koi de Pratice pour la conqutte da Duché de Milan. ( So-

LARO DELLA MARGARITA ; luogo citato ; T. I , pag. 445-451 .)



44 DELLA POLITICA PIEMONTESE

fortuna , continuò per quattro anni ; ina Vittorio Ame

deo mori in capo a due anni (1637); e per tale im

provviso accidente la Lombardia rimase anche questa

volta un desiderio.

IX.

LE CONTESE D! FAMIGLIA. — LE REGGENZE. — LA PRESSIONE

SPAGNUOLA E FRANCESE. — CARLO EMANUELE SECONDO.

Un'epoca infelice pel Piemonte fu quella che se

guitò alla morte di Vittorio Amedeo Primo, il quale la

sciò un fanciullo nella età di cinque anni, Francesco

Giacinto, e Reggente la madre Cristina figlia di Enrico

Quarto, con la Spagna aperta nemica, e la Francia e

Richelieu sospetti, più avidi di avvantaggiarsi nella

disgrazia di famiglia che desiderosi di difendere la

Dinastia Piemontese. Inoltre i due cognati Tommaso

e Maurizio partigiani di Spagna contrastavano a Cri

stina la Reggenza, appoggiati agli Spagnuoli che inva

sero lo Stato. Morì l'anno dopo il primogenito, e gli

successe Carlo Emanuelè Secondo ancora più fanciul

lo, e il Piemonte cadde in potere degli Zii. La Reggente,

fuggita in Francia, lascia il figlio chioso in Monmel-

liano per sottrarlo a Richelieu ; che cercava di averlo

nelle sue mani.1 Ritornò Cristina nel 1640, e dopo lun

ghi negoziati * la Reggenza venne a lei confermata ; e

pel Trattato di Torino del giugno 1642 essa fu rico-

1 PARIGINA; MSS. (N° 104 , BouAiVr): Rrlatim ile bi Cour dt

Savoie et dea intriquts rf<? Chre*tirnne de Fmnce. — Sebbene scritta

in senso ostile alla Regina Madre, quosta Relazione svela la forza

d' animo e la savte?za ai Cristina per difendere il figlio e la indi

pendenza dello Stato.

' SOLARCI DELLA MARGARITA ; luogo citato ; T. 1, pag 478-516.
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nosciuta tutrice e Reggente dai due cognati, i quali ri-

nunziarono all'alleanza di Spagna, e s'accostarono a

Francia. Il Principe Tomraaso di Savoia creato Gene

rale dell' armata francese in Italia, cacciò in seguito

gli Spagnuoli da tutte le città e luoghi forti, che occu

pavano nel Monferrato e nel Piemonte ; ' e nello stesso

anno, cessato di vivere Richelieu, che aveva agitata

1' Europa , e tenuta in apprensione la Reggente Cristi-

uà, respirò alquanto lo Stato Subalpino. Ma in Fran

cia « la sua morte è riuscita , benché preveduta, altret-

» tanto inopportuna al presente stato delle cose, parendo

» che la mancanza di questo gran Ministro che era il

» primo mobile delle azioni dell'Europa, dove versava

» il suo spirito in ogni parte con un supremo genio di

» felicità, sia quasi un'ecclissi di questo Regno. Il Re

» lo visitò tutti i due giorni ; e li precedenti quello

» della .sua morte ebbe seco lunghe conferenze, nelle

» quali il signor Cardinale con affetto quasi paterno gli

» diede istruzioni e ricordi essenzialissimi al bene del

» suo Regno. Sua Maestà significò al Parlamento nel

» Louvre volere costante e vigorosamente continuare

» nelle massime e direzione del regno già incominciata

» dal Cardinale. » s La guerra della Francia contro la

1 SCIIOELL, ffifinire des Traite's de Paix eie.; T. I, pag. 64.

* ARCHIVIO MEDICEO; Ilispnceio del 5 dicembre (il giorno

susseguente alla morte del Cardinale ) 1642, del Giuitmiani Am

basciatore Veneto in Francia.

Nel nostro Archivio Mediceo (Miicellanta di notizie di varie

Corti d' Europn, Filza LXVI1), oltre quelli del Giustiniani che

vanno dal 164 1 al 1644, esistono i Dispacci del suo antecessore

Angelo Corraro dal 1638 al 1641 : e quelli di Spagna dell Amba-

sciadore Niccolo Sagredq dal 1641 al 1644, e di Pietro Basadonna,

e gli estratti delle negoziazioni, del 1649.

Queste date bastano per dimostrare quanto tornerebbe utile

la pubblicazione di una scelta di Dispacci dei quattro Ambascia

tori Veneti; e il posto più adattato per tali Dispacci sarebbe

senza dubbio nella raccolta delle Relazioni Venite dell' egregio
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Spagna durò anche sotto il Ministro Mazzarino, il

quale segui la stessa politica praticata da Bichelieu coi

Principi Italiani. Egli istigava continuamente il Papa

e il Granduca di Toscana a pronunciarsi contro gli Spa-

gnuoli, a stringersi a Francia; ed inviò l'abate Benti-

voglio in Firenze onde negoziare l' accordo tra Luigi

Decimoquarto e Ferdinando Secondo. L' Incaricato of

friva in nome del Re un' armata di maro da unirsi alle

galere del Granduca per combattere insieme gli Spa-

gnuoli ; nel caso però che il Principe Toscano non si

dichiarasse contro Spagna, ma conservasse una perfetta

neutralità, la Francia lo assicurava della sua protezio

ne. — II Granduca acconsente a tale partito, purché

n' abbia garanzia e promessa da Francia di venire in

cluso nel Trattato di pace che si stava negoziando a

Munster, che dopo la finale conclusione venne più co

munemente denominato il Trattato di Vestfalia (4648).

Era così grande 1' odio dei Francesi contro la Potenza

Spaglinola in Italia, che sollevatosi Napoli in quello

stesso anno 1648 al tempo di Masaniello, il Mazzarino

comunica al Barducci Ambasciadore Toscano, che se

Ferdinando Secondo volesse aspirare a divenire Re di

Napoli, la Francia gli presterebbe grandi aiuti per se

condare l'impresa.1 Il Mazzarino riuscì a rinnovare l'al

leanza del Piemonte con Luigi Decimoquarlo al tempo

della Reggenza di Cristina ; e nelle celebri transazioni

diplomatiche che precedettero il Trattato di Vestfalia,

Alberi , al quale noi volentieri siamo pronti a cedere quanto di

più importante abbiamo cavato da essi , come puro le considera

zioni che ci occorse di fare sui medesimi, nel dedicarci a trarre

qualche politico insegnamento perflno dalle vecchie carte nel-

1 umile Officio degli Archivii.

1 ARCHIVIO MtnicEO ; Legazioni ii Francia : Oitfami dì Gto.

Batata Barducci; Filze LXI, e LXI1I.



NEL SECOLO XVII. 17

e particolarmente in quello di Munster, venne incluso il

Piemonte : e dopo la guerra tra Spagna e Francia, che

terminò pel Trattato de' Pirenei del 1659, negoziato

dallo stesso Mazzarino, il Piemonte rimase libero da

nemici e da amici incomodi, e Carlo Emanuele Secondo

regnò in pace: mosse, egli è vero, contro Genova, ma

venne obbligato a desistere dal potente Luigi Decimo

quarto nel 1673 ; e due anni dopo il Duca cessò di vi

vere. '

La Italia continuava anche in questo secolo XVII

a non essere altro che un complesso di Stati sotto la

dominazione diretta dello straniero, e di Stati parte in

dipendenti, e parte nella dipendenza indiretta; ma tutti

emuli, gelosi e rivali ; e presso cui prevaleva sempre

quella politica fatale, che conduceva a mantenere la

divisione e perpetuare la debolezza. Dominava nei Prin

cipi Italiani la falsa opinione di conseguire maggiore

libertà e potere coli' abbassamento di quella Potenza

che teneva la Lombardia, Napoli e Sicilia, e col rial

zamento della Potenza rivale. Così Venezia stimò di ri

sorgere a nuova e più sicura vita dopo il Trattato di

Vestfalia, che depressela supremazia della Casa di Au

stria in Germania, e dopo quello de' Pirenei che umiliò

la Monarchia Spagnuola : e gli altri Stati, come To

scana, il Papa, Mentova, Parma, Modena ec., non con

tenti di avere in casa una Potenza straniera, ne desi

deravano due ; e al solito intendevano che la Francia

' Su la rivalità di Francia e di Spagna, e la guerra che fini

col Trattato de' Pirenei, si possono rinvenire cimose notizie nei

seguenti Documenti : ABCHIVIO MEDICEO ; Straziane, Filza

CCXCV: Tratlato delle usurpazioni della Spagna mila Francia dal

regno di Carlo VII! al 1 650 ; — ivi , Filza CCXCI : Noie e Riflessioni

xopra la vita di Filippo IV di Spanna. — PARIGINI ; MSS. (N°746,

Suini Germain ): Dispaccidi Rénei'Argento» Ambasciatori france't.
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dovesse contrabilaneiare la Spagna, e adoprarsi a loro

vantaggio; e si rallegrarono che i Francesi avessero ri

posto piede in Italia con l'occupazione di Pinerolo, con

fermata loro col Trattato de' Pirenei ; perché pensavano

die i Francesi , falli padroni di quella porta d'Italia , do

vessero essere più inclini e pronti a sostenerli ed aintarli

contro Spagna. Ma il figlio di Carlo Emanuele Secondo

liberò il suo Stato dai Francesi col riavere Pinerolo, e

giunse altresì ad ingrandirsi coll'aggiungere al Piemonte

una parte della stessa Lombardia. Vittorio Amedeo Se

condo, Principe che gli Storici giudicarono ancora più

grande di Carlo Emanuele Primo, era in età di nove

anni quando successe al padre, onde cominciò pel Pie

monte un'altra Reggenza, e disgraziala ancor essa,

quella della Madre Maria Giovanna. Carlo Gonzaga,

pieno di debili, vendette Casale a Luigi Decimoquarto,

che teneva Pinerolo; e che quindi divenne più che mai

potente in Piemonte, cui aspirava a signoreggiare; oltre

ché Luigi cercò di dare il giovine Vittorio marito alla

t;rede del Portogallo, sperando che, andato colà, il Pie

monte governato da lontano più facilmente si sarebbe

rivolto a Francia. I Piemontesi si pronunciarono aper

tamente avversi a cedeste pratiche, e sventarono i di

segni del Re ; il quale trascinò poi Vittorio alfe guerra

contro i Valdesi, come egli, dopo avere revocato l'Editto

di Nantes, perseguitava gli Ugonotti.
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VITTORIO AMEDEO SECONDO. — IL PIEMONTE ENTRA NELLE

GRANDI COALIZIONI EUROPEE, E NELL'ALLEANZA CON

LA CASA li' AUSTRIA.

Intanto la smisurata ambizione, e diciamo pure la

formidabile potenza, di Luigi Decimoquarto conturbò

l' Europa, rompendo la tregua pochi anni prima segnata

a Ratisbona ; e rinnovò la guerra col noto Manifesto

del 24 settembre <688,' invadendo lo Impero. Fu in

allora che gli Stati Europei concertarono contro Luigi

Decimoquarto una generale Coalizione, le cui basi ven

nero poste a Vienna il 12 maggio 4689 mediante una

Lega offensiva e difensiva tra I" Imperatore Leopoldo e

gli Slati Generali della Olanda.1 Aderirono a questa

Lega Guglielmo Terzo d'Inghilterra, il 20 decembre

dello stesso anno; e con Atto in data di Vienna, 6 giu

gno 1 690, il Re di Spagna : Vittorio Amedeo entra nella

grande alleanza dapprima con Trattati separati, con

chiusi uno a Milano con Spagna il 3 giugno 1690, l'al

tro a Torino il giorno dopo, dove si stabilì un'Alleanza

offensiva e difensiva con l' Imperatore Leopoldo contro

la Francia ; e infine con quello firmato ali' Aja il 20

ottobre dello stesso anno aderisce ed entra nella gran

Lega formata tra l' Imperatore, l' Inghilterra e gli Stati

Generali della Olanda. Questo Atto incomincia colle se

guenti considerazioni : « Gomme Son Allesse Royale de

o Savoie après s'étre déclarée pour la cause commune,

» ne dèstre rien plvs ardemment, que fentrer dans l'Al

1 DKMOKT, CorpsDiplamatiqueetc.-'l. VII, Parte II, pag. 170.

1 DDMOKT; luogo citato; T. VII, Parte 11, pag. ZZ9.
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a /l'ance du Roi de la Grande-Bretagne , des Seigneurs

» Etats-Généraux des Provinces-Unies des Pays-Bas, et

» que Sa Majesté Britannique, et leurs Hattles Puissan-

» ces, sont porlées a concourir volontiers aux gènèreux

» désirs d'un Prince qu'Elles estiment si particulière-

'•' meni, leurs Plénipotentiaires, .... après avoir con-

» /ere ensemble, ont cru ne pouvoir miettx diriger cette

» Alliance a la plus grande union des Puissances Con-

» fédérées, qu'cn aggrégant et associarli San Allesse

» Royale au Traile conclu entre Sa Majeslé Imperiale et

» les Seigneurs Etats-Généraux, le 12 mai 1689, dans

n lequel Sa dite Majesté de la Grande-Bretagne est aussi

» enfre'e '» '

In seguito molti altri Stati si unirono tra loro con

Trattati particolari, diretti contro la Francia, e che

tutti si riferiscono alla gran Lega Europea; come la

Danimarca, Federigo di Brandeburgo, i Circoli di

Franconia e di Svevia, Sassonia, Magonza, Munster, il

Palatinato, Brunswich, Lorena, Baviera ec. Scopo della

gran Lega Europea era quello di muover guerra alla

Francia con le forze unite di tutti gli Alleati, non po

sando le armi tinche tutti gli Stati non fossero ritornati

alle condizioni poste dai Trattati di Vestfalia e dei Pi-

renei ; — inoltre per un accordo segreto veune concer

tato di assicurare ali' Imperatore e alla Casa d'Austria

-la successione della Monarchia Spagnuola, contro Luigi

Decimoquarto, il quale aveva già manifestato presso di

verse Corti la sua intenzione di riguardare come nulla

la rinunzia della Regina Maria Teresa alla Monarchiu

SpagnuoUi, o di rivendicarne pel Delfino la successiò-

' SULARO DELLA UABQABITA; luogo citato;'!'. II,pag. 121-155.
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ne. ' I Francesi si rivolsero in allora ai Principi e Stati

Italiani, e al solito tentavano persuaderli con grandi

promesse a formare una Confederazione tra loro; e Luigi

Decimoquarto inviò il Conte di Rebenac in Italia con

la missione di trattare la Lega; ma i negoziati dell'In

viato non riuscirono a conchiuderla, che tutti addus-

*ero diverse ragioni per rompere le trattative. 2 E si

guerreggiò in Germania e in Italia ; dove dapprima

vinse Catinai, poi Vittorio Amedeo a Cuneo nel 1691.

e invase il Delfinato; rivinse Catinai a Marsiglia nel 93,

ma nel 9S perdettero i Francesi Casale ; e la guerra si

rallentò, e si venne ai negoziati, imperocché Luigi De

cimoquarto attendesse a prepararsi alla prossima even

tualità della successione di Spagna, e perciò desiderasse

la pace : onde ottenerla cominciò dallo staccare gli al

leati ; e il primo a cui si rivolse fu Vittorio, offrendo di

restituirgli tutte le città e luoghi presi dalle armi fran

cesi durante la guerra. Il Principe Piemontese, attirato

da questi vantaggi, era pronto a venire a patti; ma te

mendo dell' Austria e della Spagna , negoziò affinchè

consentissero ch'egli potesse trattare separatamente con

la Francia. Gli Alleati impiegarono tutti i mezzi per ri

tenerlo nella Coalizione, e gli fecero grandi promesse';

ma Vittorio, giudicando miglior partito quello d'accor

darsi con Francia , segnò un Trattato di pace con Luigi

Decimoquarto il 29 agosto 1696. "Col quale promise di

rompere le convenzioni e patti stipulati con l' Impera

tore e Casa d'Austria e gli altri Alleati ; di adoperarsi

1 SCHOELL ; luogo citato : T. I , pag. 160.

1 ARCHIVIO MEDICEO: Legazioni di Francia: Dispacci del

Commendatore Tommaso del Bene , Filza LXXXVII1.

3 SCHOELL ; luogo citato; T. I , pag. 163.
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per la evacuazione di tulle le loro iruppe dalla Peni

sola, e perché venisse da loro ammessa e riconosciuta

la neutralità della Italia, sino alla pace generale, che

fu poi quella segnala a Ryswick. Per l' Articolo 1° del

Trattato del 1696 vennero restituiti Pinerolo, e tutti i

luoghi presi nella guerra ; pel 11° si conchiuse il ma

trimonio del Duca di Borgogna con Maria Adelaide

figlia di Vittorio ; e fu appunto con questo matrimonio

che Luigi Decimoquarto staccò il Piemonte dall'Allean

za ; con l'Articolo V° il gran Re accorda agli Amba

sciatori del Piemonte tulli gli onori che spettano a

quelli delle grandi Potenze: « Sa Majesté promet et

» déclare que les Ambassadeurs de Savoie tant ordinai-

» res qu'extraordinaires recevront a la Cour de Franco

» tous Ics honneurs sans cxception, et dans toutes te.

» circonstanees, que rcfoivent ks Ambassadeurs des

» Testes Couronnées, sfavoir camme le soni Ics Am-

» bassadeurs des Kois »

Vittorio Amedeo tenne occulta quanto potè la con

clusione di questo Trattato ali' Imperatore e al Re di

Spagna ; e si maneggiò in modo che queste Potenze

gli consenlissero di mantenersi neutrale; e perciò eg\i

conchiuse a Vigevano un Armistizio generale tra l' Im

peratore e Carlo Secondo di Spagna da una parte, e

Luigi Decimoquarto dall' altra. Per 1' Articolo 11° di

questa Convenzione viene stipulalo che le truppe im

periali e S|>agnuole debbano sgombrare di mano in

mano che la Francia avesse eseguito le restiluzioni,

che Viltorio Amedeo asseriva essergli slate in questo

caso promesse da Luigi Decimoquarto ; e il Principe

Piemontese si obbligò nello stesso tempo di prender

!' armi contro quella Potenza che non avesse osservato
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lo convenzioni di Vigevano. ' Questi Trattati sono tra

i più belli che avesse stipulati il Piemonte ; poiché per

essi Vittorio Amedeo ebbe sgombro e libero lo Stato

dai Francesi ; e si pose arbitro in Italia, e negoziò per

la neutralità della Penisola ; la quale poi non ammessa

da Spagna, ei si voltò contro questa, e la costrinse con

1' armi ad aderire ai Trattati e a riconoscerla ; e per

tal modo condusse le Potenze Europee alla pace gene

rale, che venne firmata a Hyswick ; durante la quale

le principali Potenze dell' Europa e lo stesso Vittorio

si preparano con nuovi Trattati alla grande eventualità

della successione di Spagna, che s'aprì con la morte

di Carlo Secondo nel 1700; ed il Piemonte entra in

questa circostanza e per la seconda volta nelle grandi

Coalizioni contro la Francia.

L' Austria cominciò quasi sola la guerra contro

Luigi Decimoquarto, sostenuta dal valore di Eugenio

di Savoia; ma fino dal 170» si concertarono la Inghil

terra, la Olanda, la Danimarca, e prepararono quella

Coalizione, conosciuta col nome di Grande Alleanza,

alla quale pel Trattato dell' Aja, del 7 settembre 1701,

si aggiunse l' Imperatore. Questi riusci a trascinare

nella guerra contro la Francia la maggioranza degli

Stati dello Impero; quindi aderi alla Grande Alleanza,

la Prussia, che in virtù della Convenzione così detta

i'/ Trattato della Corona, del 16 novembre 1700, s'era

già accordata coli' Austria, ed entrò nella Lega con

Atto del 30 decembre 1701 : la Svezia si aggiunse pel

Trattato dell' Aja del 16 agosto 1703. Infine il versatile

Vittorio Amedeo, come nota lo Schoell,1 malcontento

1 SOLARO DELLA MARGARITA: luogo citato;T. II, pag. 155-174.

1 Luogo citato; T. I, pag. 183-186.
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perché la Francia e la Spagna non gli vollero conferire

il supremo comando dell'esercito, e perché i sussidii

promessigli non erano regolarmente pagati, e dall'al

tro lato temendo d' una invasione nel Piemonte pei

parte degli Austriaci, voltò le spalle a Luigi Decimo

quarto, e col Trattato del 25 ottobre 1703 entrò nella

Grande Alleanza. Per quello poi di Torino, dell' 8 no

vembre 1703, si legò con l' Imperatore, e la Casa d'Au

stria;1 e concluse altre Convenzioni con l'Inghilterra,

la Prussia, la Olanda, il Virtemberg, e tutte relative

alla Grande Alleanza. ! Per 1' Articolo II" del Trattato

di Torino viene conferito a Vittorio Amedeo il supremo

comando degli eserciti uniti austriaco e piemontese:

pel 1V° l'Inghilterra e la Olanda s' obbligano di pagar

gli la somma di centomila ducati in una volta, e ottan

tamila al mese ; e pel VI" I1 Imperatore Leopoldo gli

cede il resto del Monferrato tenuto già da Mantova, e

una parte considerevole della stessa Lombardia, cioè

le provincia di Alessandria e di Valenza, con tutto il

territorio tra il Po ed il Tanaro, e le provincia di Lo-

mellina e di Valsesia : pel Trattato del i agosto 4704.

l' Inghilterra garantisce al Piemonte tutte le mentovate

cessioni. *

' Traile et articìes secreti falitanti entre S. A . fi. Vietar

Amétiée lift l'Etnpereur Lfopold pouf continuar la guerre cantre

la Couronne tir France. [SoLABO DELLA MARGARITA; luogo citato :

T. Il.pag 203} .

1 SOLARO DELLA MARGARITA ;luogocitato;T. Il, pag.8aO-*76.

' Traile, nrlicles secreti et articlea pari , at Ligue entre Vietar

Amé Il'et la Reine Anne d'Angleterre cnntrela France. (SOLARo

DELLA MARGARITA; luogo citato; pag. 220 )
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XI.

LA INGBILTERRA ALLEATA DEL PIEMONTE. —

CARLO EHANUELE TERZO DUCA DI MILANO. — CONCLUSIONE.

Contemporaneo allo iniziamento del sistema euro

peo e alla fondazione dello equilibrio tra gli Stali è lo

intervento della Inghilterra nelle guerre del Continen

te. Sino dal precedente secolo ella erasi collegata con

le Potenze guerreggianti per impedire la supremazia

di Spagna sotto Carlo Quinto, e in séguito quella della

Francia ; e d' allora in poi il suo intervento divenne

una necessità della espansione del suo commercio e

della sua costituzione sociale e politica. Ma sopra tutto

con le nuove forze uscite dalla Rivoluzione del 1 688 e

dalla nuova Dinastia, gl'interessi civili, commerciali e

politici della Inghilterra do\ citerò associarsi sempre

più a quelli degli Stati secondarii; e da quell'epoca fu

sua costante tradizione diplomatica la loro alleanza.

Perciò fino dal tempo de.lla Regina Anna e del Mini

stero di Lord Bolingbrooke fu manifesta la politica della

Inghilterra di favorire lo svolgimento di quello Slato

Ilaliano, mililare, commerciale e marittimo, che, col

locato a pie delle Alpi tra la Svizzera e il Mediterra

neo, serve di contrappeso alla Francia e ali' Austria ;

anzi, nelle conferenze del Congresso di Vienna del Ì81S

fu proposto ed anche discusso un sistema di equilibrio,

mediante il quale, come si era stabilito al seltentrione

della Francia uno Stalo forte, quello unito della Olanda

e Belgio, cosi doveasi fondarne uno simile al mezzodì

della stessa Francia, più omogeneo per nazionalità e re
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ligioue,e che si sarebbe chiamato della/ta/i'a Superiore*

Vedemmo come s'impiegarono tre anni in negoziati

per riunire di nuovo in una Confederazione tutti gli

Stati già collegatisi nel 1690 contro Francia avanti la

pace di Ryswick; tanto era temuta la potenza di Lui^i

Decimoquarto. La guerra divenne generale contro la

Francia , ma non ostante il numero dei nemici quel Re

seppe per qualche tempo mantenere il prestigio della

propria potenza, sino a che i negoziati condussero

alla pace col Trattato dì Utrecht. E qui dobbiamo

notare, che Vitlorio Amedeo venne incluso nella pace

firmata a Utrecht, che pose fine alla lunga guerra

per la successione di Spagna; e a lui fu garantito

il nuovo ingrandimento dello Stato con la conferma

delle provincie della Lombardia sopra nominate, e ce

dutegli dall'Imperatore Leopoldo;* e inoltre i Fran-

I 11 Senatore Sclopis in fine del suo recente libro Dflìe rela

zioni politiche tra il Piemonte e il Regno Britannico pubblicò la

Nota trasmessa dal Governo Piemontese a Lord Castlereagh ,

Rappresentante Inglese al Congresso di Vienna, nella quale si

svolgono le ragioni e le convenienze di costituire un grande

Stato nell'Alta Italia. — Il Comitato degli Otto, che risolve tutte

le vertenze europee in quel Congresso, respinse le proposizioni

di Lord Castlereagh.
• Giova consultare la bella pubblicazione del signor Mignet :

Negociations relative! a la succession fE*pagne eie. • per la parte

cbe prese a queste la Diplomazia Piemontese. Negli anni de

corsi, e sino all'ultimo 1853, i più celebri Scrittori francesi si

accinsero a illustrare il regno di Luigi XIV , e ciascuno di loro

trattò una parte del governo di quel He, Mignet scelse la Dipìo-

muzia; e 1' opera sua, oltre essere un continuo commentario dei

Documenti più secreti — tratti dagli Archivii degli Afftri Esteri —

della Diplomazia Francese , Austriaca, Spagmiola, Inglese, Pie

montese ec., contiene una elegante e sapiente esposizione di

tutte le Tasi che attraversò la importante vertenza della succes

sione di Spagna, una tra le più gravi della istoria moderna.

II Generale Pelet ha illustrato la Guerra colle sue Memori*

militari ec. , estratte dagli Archivii dei Ministeri ; M. Pierre Clé-

ment trattò le Finanze, il Commercio e 1 Amministrazione di

Luigi XIV ; la vita e il sistema di Colbcrt ; — e inflne Henri Mar

tin nel suo libro La Monarcliìe au X VII siede ha studiato il sistema

di governo e l' azione personale del Re.
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cesi gli restituirono Nizza e tutti i luoghi occupati du

rante le ostilità. Vittorio fu anche riconosciuto Re

della Sicilia, che poi scambiò con la Sardegna in

seguito della sua adesione alla Quadruplice Alleanza

di Londra, conchiusa nel 1718 tra l' Inghilterra, l' Im

peratore, la Francia e la Olanda, contro le pretese della

Spagna, e l'ambizione del Ministro Alberoni. E questa

fu la terza volta, che il Piemonte entrò nelle grandi Coa

lizioni europee, e nella alleanza con l'Inghilterra: e

pochi anni dopo, cominciata la guerra per la successione

della Polonia tra Austria, Russia e Francia, il 6glio di

Vittorio Amedeo Secondo, Carlo Emanuele Terzo, si

legò a Francia, perché gli offri la conquista della de

siderata Lombardia, pel Trattato di Torino del 26 set

tembre 1733.' Egli assunse il titolo di Duca di Milano;

intraprese la guerra , ma tenendosi sulla difensiva , tem

poreggiando, e non spingendosi oltre l'Oglio e il Mincio;

e si contentò di una mezzana vittoria, imperocché tal

volta (avvertiva il Machiavelli) il volere sopravanzare sia

cagione di perdita; finché si pervenne alla pace generale

che si aprì coi Preliminari di Vienna nel 1735, ed egli

potè aggiungere allo Stato altre due provincie , quelle

di Novara e di Tortona. Carlo Emanuele prese possesso

dello Stato Milanese in nome di diritti ereditarii; no

minò una Reggenza composta di statisti: sette erano i

membri della Giunta di Governo col titolo di Reggenti,

che governarono lo Stato durante i due anni che lo

tenne il Re di Sardegna.* Lo Schoell parla di un Trat

' SOLARO DELLA MARGARITA J luogo Citato ; I . 1 1 . | ',(_• H V 'MI',

1 Veggasi sul governo di Milano in quel tempo, e sugli or

dini dati dal Re al Gran Cancelliere , capo della Reggenza ai Mi

lano, AsTONioCASATi.JHt'/anooii'rmcipidt Savoia: pag. 115-117;

e pag. 135-141. Torino, 1833.
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lato dell' Escuriale, dello stesso anno 1733, che pero

non fu reso pubblico dalle Potenze contraenti, e che

infatti non si trova nella collezione di Solare Della

Margarita ; pel quale fu conclusa un'Alleanza difensiva

contro l'Imperatore tra la Spagna, la Francia e la Sar

degna. « Celle Puissance (osserva lo Schoell 1 était ar-

» coulumée depuis long-temps a /aire la guerre ou la

a paix selon que cela convenuti pour le moment a sa

» politique. Elle n'avait pas un seni motif fonde de de-

» clarer la guerre a l'Autriche. » '

Noi abbiamo già dette le ragioni e indicate le nor

me che regolavano la politica esterna e la Diplomazia

Piemontese : il Principe Eugenio soleva dire, che in

Piemonte è la geografia che tradisce ; ma con maggiori-

esattezza e verità osservò il Cibrario, che la mutabi

lità fu per esso una condizione di esistenza.1

Il principio dello equilibrio politico, base del si

stema europeo e dell' ordine stabilito dai Trattati, in

vocato dapprima contro una Potenza, e poi da questa

contro un' altra , finì per essere alla sua volta invocato

e applicato da tutte contro ciascuna delle Potenze pre

ponderanti. Cominciò nel secolo XVI dal venire appli

cato da Francia o suoi aderenti contro Carlo Quinto e

la Spagna, poi da Francia e Germania contro Austria,

e in seguito dall' Austria e da' suoi alleati contro la

stessa Francia; o cosi via: di modo che si può dire,

che l' applicazione del principio dell' equilibrio europeo

fu dal secolo XVI in poi rivolta contro ciascuna dello

1 Hiiloire dfs Traiti» tic.; T. 1, pàg. 254.

1 Cosi espresse il carattere della Politica Piemontese nel

l'ultima sua opera: Origini e progresso delle I/istituzioni della Mto-

narchia di Savoia; Torino, 1854 : assai notabile ancora questa , o

importante quanto le molte altre pubblicate dall' illustre Storie,

e Ministro.
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attuali grandi Potenze dell' Europa. La paco di Ufrechl

aveva .riconfermato lo equilibrio politico, allorché de

terminò gli Stati e possedimenti di ciascuna Potenza ;

e stipulò il mantenimento della integrità degli Stati

Austriaci. Ma in appresso quelli stessi Potentati che

avevano accettata e garantita la Prammatica Sanzione

di Carlo Sesto, ricusarono di osservarla e difenderla,

e cosi prepararono una Coalizione che doveva distrug

gere, con lo smembramento degli Stati della Monar-

chia Austriaca, quel sistema di equ:librio ch'essi ave

vano ricomposto e fondato col trattato di Utrecht. Lo

stessa Federigo Secondo di Prussia nelle sue Memorie

e nell' Anti-Machiavello non cerca di giustificare pie

namente la sua aggressione contro Maria Teresa, sotto

il punto di vista Ae\' Diritto; ma piuttosto s'ingegna

di scusarla con le solite ragioni dei conquistatori, la

vittoria e l' occupazione.

Dopo la morte dell' imperatore Carlo Sesto, si for

mò una lega formidabile contro Maria Teresa, regina

d' Ungheria ; e con diversi pretesti s' unirono, per di

vidersi gli Stati Austriaci, la Francia, la Spagna, la

Prussia, la Baviera, la Sassonia e la Sardegna. Ma la

Regina d'Ungheria e la Monarchia Austriaca vennero

salvale dalla virtù dei prodi e fedeli Mayiari, dalla

amicizia dell' Inghilterra, e dalla alleanza del Piemon

te. Abbiamo più sopra notato, come per la nuova al

leanza dell" Inghilterra col Piemonte, e pel Trattato e

gli articoli segreti della Lega del 1TU4 tra la Regina

Anna e Vittorio Amedeo Secondo, venissero dalla stessa

Inghilterra garantite al Piemonte le cessioni di alcune

parti della Lombardia fatte dall' Imperatore Leopoldo;

e come pel Trattato di Londra del 1718 lo stesso Vii
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torio Amedeo ottenesse la Sardegna: noi vedremo in

appresso come 1' alleanza della Inghilterra fruttasse

altri ingrandimenti al Piemonte.

Carlo Emanuele Terzo a' era da principio acco

stato alla Coalizione delle principali Potenze Europee

contro la Casa d' Austria; ma avendo conosciuto che

Spagna e Francia erano in trattato non di riunire la

Lombardia al Piemonte, ma di concederla a Don Fi

lippo di Spagna, insieme con Parma e Piacenza, lo che

era nientemeno che rimettere la preponderanza spa-

gnuola in Italia, e 1' avere per potentato vicino un altro

Borbone, conchiuse con la Regina d" Ungheria un Trat

tato di Lega difensiva, o piuttosto di neutralità, che

fu firmato a Torino il 1° febbraio 1742. ' Difatti la Spa

gna non era entrata nella Coalizione contro Maria Te

resa che con la speranza d' impadronirsi della Lom

bardia per darla all'Infante Don Filippo; e intanto i

quindicimila Spagnuoli sbarcati nei porti della To

scana, e quelli che presero terra alla Spezia, s'avvia

vano verso la Lombardia. L' Inghilterra non mancò di

persuadere il Re di Sardegna, già insospettito, a la-

1 Ci sembra curioso il giudizio, e lo spirito municipale che

intorno u questa alleanza dei Piemonte manifestava il Muratori

in una lettera del 22 marzo 1742 iudiritta al Brichieri a Vienna.

« Noi miriamo con compassione lo stato della Regina, perché non

miriamo finora che Sai degna in aiuto di lei; e Dio sa quanto sia

stato a lui promesso per questo. Benché non paia credibile che

esso Re di Sardegna si sia imbarcato senza saper d' avere chi eli

difenderti la Sardegna; pure finora non s'odono movimenti d' In

glesi e d'Olandesi Se questi entreranno, allora potran pigliano

altra piega gli affari Quando no, non potete reggere a tanto peso.

— Già sono entrate in Germania grosse truppe Francesi. Colonia,

Palatino. Prussia, Sassonia, s'uniranno a Baviera. Altro ci vuoi

che Ungnerl a fermare questo torrente. — Ke vi desse l' animo di

muovere i.... Polacchi; se la Kussia: oh allora sii.... » (Lettere

inedite del MCHATOM nella Rivista Enciclopedica italiana ; Volu

me II, pag 33 e seg., Torino, 1855 )
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sciare la Lega di Francia e Spagna ; ed anzi fu creduto

che la flotta inglese stanziante nel Mediterraneo, avesse

l' ordine di non impedire lo sbarco degli Spagnuoli ,

per far meglio sentire il pericolo in cui versava Carlo

Emanuele, il quale si affrettò a trattare con la Regina

d' Ungheria. Per la Convenzione di Torino del 1742 il

Re si obbligò soltanto a difendere i Ducati di Milano,

di Parma e Piacenza; e dal canto suo Maria Teresa

promise di opporsi agli Spagnuoli dalle parti di Mo-

dena e della Mirandola. Inoltre il Re di Sardegna non

poteva, durante la Convenzione, far valere le sue pre

tese sul Ducato di Milano, come altresì Maria Teresa

non intendeva da questa stipulazione trarre alcuna con

seguenza pregiudiziale ai diritti del Re Carlo, i quali

dovevano rimanere intatti, e che il Re si riservava di far

valere a tempo e luogo.1 Abbiamo già veduto come Carlo

Emanuele avesse preso il titolo di Duca di Milano nei pri

mi anni del suo regno.

Il Trattato di Torino era però troppo vago, e male

corrispondeva all'ambizione del Re Sardo; laonde la

Francia e la Spagna colsero l' occasione , e tentarono di

staccarlo dalla Lega con la Regina d' Ungheria. E in al

lora la Francia rifaceva al solito la Carta d' Italia a suo

modo, e Luigi Decimoquinto riproduceva il vecchio

disegno di dare la Lombardia al Piemonte, Mantova ai

Veneziani ec., e quello ancora di una Confederazione

degli Stati Italiani, e la formazione di un esercito fede

rale per la difesa degli Stati confederati e della indipen

denza italiana. Ma la Inghilterra insisteva presso il Re

1 Articoli IV, V e VI della Convenzione di Torino; ROUSSBT,

Corpt Diplomatique eie.. Tomo XVIII, pag. 86; e SCHOBLL, Hiitoire

liei Traile! eie.
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Carlo perché rimanesse unito a Maria Teresa, ed anzi

venisse a lega più stretta con la Regina. Due erano i

motivi dai quali era mosso il Governo Britannico: quello

d' impedire la preponderanza dei Bortoni, e quello di

avvantaggiare il Piemonte con minori ma più sicuri

ingrandimenti. E la Inghilterra si rivolse anche a Ma

ria Teresa, persuadendola a questo sagrificio onde con

servare un alleato che riputavasi di grande importanza

a motivo del valore personale del Re, dell' esercito nu

meroso e agguerrito, e della stessa situazione dello

Stato Subalpino. La Regina d' Ungheria non sapeva

risolversi al sagrificio d' un' altra parte della Lombar

dia, e rappresentava al Governo Inglese che il chiederò

di smembrare i suoi Stati non era un mantenere la

Prammatica Sanzione. Alla fine la Regina d' Ungheria

cede alle istanze dell'Inghilterra, e venne firmato un

Trattato di alleanza offensiva e difensiva tra l' Inghil

terra, Maria Teresa, e Carlo Emanuele, a Worms,

il 13 settembre 1743. Per questo Trattato il Re di Sar

degna rinunzia ai suoi diritti sul Ducato di Milano ,

ch'egli si era riservati nell' ultima Convenzione di To

rino (Art. Ili"); fornisce il contingente di quaranta-

cinquemila uomini (Art. V°); l'Inghilterra si obbliga

di tenere una numerosa squadra di vascelli da guerra

nel Mediterraneo ( Art. VII" ) ; Maria Teresa cede a Carlo

Emanuele un'altra parte della Lombardia, cioè il Vi-

gevanasco, la parto del Ducato di Pavia tra il Po e il

Ticino, 1' altra parte del Pavese di qua dal Po, compreso

Bobbio, Piacenza , e il territorio tra il Pavese e la Nura ,

la parte del territorio di Anghiera che confina col Va-

lese, la Valsesia, il Novarese e le Alpi : — e queste

cessioni, come è detto nel Trattato, sono fatte da Maria
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Teresa non già in considerazione della rinunzia fatta

dal Re Carlo ai suoi diritti sul Ducato di Milano, che

la Regina non ha mai riconosciuti, ma in considera

zione « du sèle et de la générosité uvee lesquels S. IH.

le Uni de Sardaigne a bien voulv exposer sa personne

et ses États pour celle de S. M. la Reine de Hongrie et

de Bohème, et pour la trés-sérénissime Maison d'Au-

triche en particulier, et pow les secours efficaces que la

dite cause a déjà reyus de lui ; en considération pa-

reillement des engagement* onéreux (Tassistance et df

])erpétuelle garante qu'iì a contractés avec elle dans la

presente alliance. » ( Art. IX°.) Maria Teresa cede anche

al Piemonte quello che non possedeva, vale a dire il

Marchesato e porto di Finale, tenuto dai Genovesi; e

ciò perché il Re di Sardegna potesse avere per mare

una immediata communicazione con le Potenze marit

time; lo che era, come si esprime la Regina, assai

importante per la pubblica causa. — Tosto che l' Italia

sarà .««ombra dai Francesi e dagli Spagnuoli, Maria

Teresa ritirerà le sue truppe dal Milanese, e il Re di

Sardegna promette di entrare col suo esercito nel Du

cato di Milano, occuparlo e difenderlo, onde la Regina

possa disporre d' un maggior numero di truppe per la

guerra nella Germania. (Art. XIII0.) ' Questo Articolo

e il II" dello slesso Trattato svelarono a Federigo di

Prussia, e lo confessa egli stesso nelle sue Memorie,

clic la guerra era diretta principalmente contro di lui.s

La Francia, appena conosciuto il tenore del Trat

tato di Worms, dichiarò la guerra alla Sardegna; ma

1 SCHOELL, Hiitmre dei Traitfs etc. Tomo I, pag. 285-287.

' OEuvres ixMlhuines de FHÉDÉRIC II; Hisloire ite moti tempi ;

Tomo II, pag 60.
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Carlo Emanuele, re guerriero e gran capitano, il quale

era solito dire che stimava un tamburino più d'un eru

dito, combattè contro Francia e Spagna, e si mostrò

valoroso capitano, quanto i maggiori tra i Principi del

Piemonte, durante tutta la guerra per la successione

austriaca, fino a che Maria Teresa venne a pace col più

terribile de' suoi nemici, Federigo di Prussia. E qui a

proposito del Trattalo di Worms, dobbiamo rammentare

che Carlo Emanuele vi aveva introdotto una clausola,

che non è d'uso frequente in Diplomazia, ma che ac

cettata dal!' Austria conferiva al Re di Sardegna un

pieno u incontestabile diritto di staccarsi onoratamente

dalla Lega, disdicendola a termine prefisso. E da que

sta clausola ne veniva al Re Carlo libertà di trattare con

altre Potenze; e infatti segnò a Torino una Convenzio

ne con Francia, il 26 decembre 1745, e un Armistizio

a Parigi, il 17 febbraio 1746; e queste trattative con

dussero ai preliminari di una Lega e pace, col disegno

di dare il Ducato di Milano a Carlo Emanuele. Ma, co

me dicemmo, il Governo Britannico, la cui politica era

quella d' opporai al predominio dei Bortoni, e nello

stesso tempo di proteggere e difendere gli Stati medii,

aveva fermo proponimento di sostenere ed accrescere

lo Stato dei He di Sardegna, e perciò indusse Carlo

Emanuele a rimanere alleato di Maria Teresa. E seb

bene la Regina frapponesse in séguito ostacoli alla ese

cuzione degli Articoli del Trattato di Worms, per cui

una volta terminata la guerra, e firmata la pace tra

Francia ed Austria, il Piemonte trovavasi facilmente

allo scoperto e forse in pericolo; il Gabinetto Inglese

ottenne che fossero esattamente eseguiti gli Articoli

più importanti del Trattato in favore del Re di Sarde
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gna; il quale per la pace di Aquisgrana del -1748, clic

pose fine alla guerra della successione austriaca, acqui

stò tutti i territorii della Lombardia, enunciali nel Trat

tato di Worms, e ceduti da Maria Teresa.

La decadenza della Spagna era compiuta : la supre

mazia sullaltalia ritornò alla Casa d'Austria; si diminuì

il numero degli Stati Italiani , essendo stati tolti Manlova

e Monferralo, e prima Ferrara ed Urbino; la Repubblica

Veneziana mandava un ultimo, ma potente anelito, pri

ma di spegnersi; e in Toscana il Principato, da vas

sallo e dipendente coi Medici, divenne indipendente,

quando questa provincia passò sotto la Casa Imperiale

di Austria, la quale poi formò due Dinastie, con molti

membri che sono altrettanti alter ego nel governo delle

provincie e delle milizie. Le due Dinastie costituenti la

Casa d'Austria riconoscono lo stesso principio, e lo

stesso diritto pubblico e reciproco sui loro Stati- per

cui la politica della Casa Imperiale è una, comune, in

separabile, e tradizionale. Il Piemonte continuò nei se

coli susseguenti la linea politica della espansione e

della aspettazione, voltandosi secondo l'occasione al

l'alleanza di Francia o d'Austria; cooperando, cioè, a

mantenere la bilancia degli Stati nella divisione delle

forze; ma, come vedemmo, egli cominciò fino dagli ul

timi anni dello stesso secolo XVII, coli' entrare nelle

grandi alleanze europee, a procurare l' equilibrio degli

Stati e il proprio vantaggio nella unione delle forze.

Però la politica della espansione, attuala nella divisione

delle forze, quando si considera sotto il nuovo punto

di vista degli interni elementi degli altri Stati, della

disposizione dei popoli, oppure in relazione ai partiti

che si formano, assume un altro carattere, e non cre-

5
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diamo di andare errati chiamandola la politica della

idoneità : politica, che talvolta è piena di pericoli, co

me lo dimostra il regno di Carlo Emanuele Primo, al

lorché egli pensò di trovare appoggio anche nei con

trarii partiti che a* suoi tempi agitavano la Francia.



FILIPPICHE

CONTRA GLI SPAGNUOLI.



Non lui tu, Spagna, 1' Africa vicina,

Che t' li a vìa più di questa Italia otte»?

E pur, per dar travaglio alla meschina,

Lasci la prima tua sì bella impresa.

O d'ogni vizio fetida sentina,

Dormi, Italia imbriaca, e non li pesa

CS'ora di questa gente, ora di quella,

CU già serva ti fa, sei falla ancella?

AR10STO, Orlando Furiato, Canto XVII, it. 76.



lili

FILIPPICA PRIMA.

E fino a che segno sopporteremo noi , o Principi

e Cavalieri Italiani, di esser non dirò dominati, ma

calpestati dall' alterigia e dal fasto de' popoli stra

nieri , che, imbarbariti da costumi affricani e more

schi, hanno la cortesia per viltà? Parlo a' Principi ed

u' Cavalieri; che ben so io che la plebe, vile di na

scimento e di spirito , ha morto il senso a qualsivo-

glia stimolo di valor^ e di onore , né solleva il pen

siero più allo, che a pascersi giorno per giorno, senza

;iver cura se mena la vita a stento, come gli animali

senza ragione, nati per faticare. Ma negli animi no

bili non credo che sieno ancora svaniti alTalto quelli

spirili generosi, che già dominarono il mondo , ben

ché i nostri nemici gli abbiano con gli artifìci! loro

quasi tutti infettati di non meno empii che servili

pensieri; empii e servili, dico: imperocché l'accettar

promesse di provvisioni , e croci , e titoli vani , per

dovere ad arbitrio loro impugnar 1' armi centra la

propria Nazione, non si può scusar d' empietà ; né

sono, colesti, segni o fregi d'onore ; ma vili premii

ili servitù patteggiata. Tutte l'altre Nazioni, quanto

n'ha il mondo, non hanno cosa più cara della lor
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patria, scordandosi l' odio e le nimicizie che regnano

fra loro , per unirsi a difenderla contro gì' insulti

stranieri: anzi, i cani, i lupi, i leoni della stessa con

trada, del medesimo bosco, della foresta medesima,

si congiungono insieme per la difesa comune ; e noi

soli Italiani, diversi da tutti gli altri uomini, da lutti

gli altri animali , abbandoniamo il vicino , abbando

niamo l'amico , abbandoniamo la Patria, per unirci

con gli stranieri nemici nostri! Fatale infelicità d'Italia,

che dopo aver perduto l' imperio, abbiamo parimente

perduto il viver politico ; e senza risguardo di leggi

umane o divine, abbiamo in costume di abbandonare

i nostri e aderire ali' armi straniere per seguitar la

fortuna del più potente ; sì che se il Turco passasse

(che Dio noi voglia) in Italia armalo, in vece di

unirci tutti contro di lui, ci troverebbe in gran parte

seguaci suoi : così è cresciuta la viltà e la dappocag

gine in noi , che siamo più avidi di soggettarci , che

non sono i nemici nostri di riceverne in soggezione ;

e ei rallegriamo d' essere comandati da coloro , che

già solevano gloriarsi d'esser nostri vassalli.

Io non favello a quegli infelici popoli o Principi,

i quali col mal governo loro furon già i primi a tirarsi

addosso questa ruina ; imperocché il lor male già

è convcrtito in natura; e sono sforzati, quando anco

ciò non fosse, di accomodarsi al tempo ; ma parlo

a* sani ed incontaminali dalla superba tirannide, che

tutti biasimano e tutti adorano, chi per timore, chi

per ambizione , chi per avarizia , e corrono a truppe
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nell' esercito regio per venturieri , non s'accorgendo

i miseri, che tanto le minacele quanto le promesse,

che di là vengono, sono larve notturne che spari

scono al tocco.

Fu veramente tempo che non erano tali , per

ciocché Carlo Quinto alle minacele sue aggiunse ef

fetti di sorta, che (ulta Europa fu impaurila, e Filip

po Secondo , nelle promesse veridico , pescava con

l'amo inescalo,' ma non con l'amo vuoto. Dall'uno

con vera gloria furono acquistati in guerra gli Stali

d' Italia ; dall' altro, col regalare ed onorare la No

biltà italiana, furono stabiliti gli acquisti : ma ora che

i regali sono svaniti, che gli onori si sono cambiati in

islrapazzamenti , e che quelle armi che solevano es

ser tremende agli altri , sono ai popoli più soggetti

divenute ridicolose ; che speranza o che timore ci può

indurre ad abbandonare in occasione di tanto mo

mento il signor Duca di Savoia , che combatte per la

riputazione dei Principi d' Italia e per la comune

libertà , per aderire a gente , che in vece di ringra

ziarne del beneficio, non si degnerà né anco di rimi

rarci ? Se risguardiamo la speranza , siccome i Prin

cipi tutti hanno lunghe le mani, e pochissimo larghe,

questi , che le ha lunghissime , è sforzato di averle

tanto più strette quanto che le miniere dell'Indie

sono già estinte, la Corona impegnala di cento mil-

lioni d'oro, il Regno di Napoli disertato, e lo Stato

di Milano, quale il vediamo, corpo grasso, mezzi/

scorticato, carco di vespe.
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Discorrasi per tulli i Presidii di S. M. , non Irò-

veremo soldato, né ufficiale, che non avanzi almeno

cinquanta paghe ; e se non vi sono danari per questi

che vendono la vila a giornata, che guardano le

piazze regie , che sono i suoi diletti ; che vogliamo

sperar noi altri, riserbali agli ultimi dispregi! della più

infame servitù? Forse di arricchire sul nostro nel

sacco di tutta Italia , o distruggendo lo Stalo di un

Principe che combatte por noi?

Se anco dall'altra parte risguardiamo al timore,

di che abbiamo paura? Quella Monarchia che^ià fu

corpo tanto robusto, ora intisichita nell' ozio lungo

d'Ilalia, e nella febbre etica di Fiandra, è un ele

fante che ha l'anima d'un pulcino, un lampo che

abbaglia ma non ferisce , un gigante che ha le brac»

eia attaccate con un filo ; è quella nave di Areta re

di Fenicia, mirabile a vedere per la grandezza sua,

ma che né a remi né a vele si moveva. Spaventere-

moci forse del vedere che in sei mesi così gran Re

abbia messo insieme trentamila fanti , e duemila ca

valli? Non per certo: perché sappiamo sicuramente

che in Fiandra, dove era la necessità, non si fece

mai tanto , e che questo è stalo 1' ultimo sforzo della

possanza sua, congiunto con 1' aiulo della fortuna ,

che ha fallo capitare in questo tempo la flotla dell'In

die, i denari della quale, lolti agli interessali per

forza , lutti si sono spesi quivi. Ma la flotla non tor

nerà più se non in capo a tre anni : onde, se l' Italia

trattante avrà cuore di mantener l'armi in mano al
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suo liberatore , presto si finiranno questi millioni ,

che ora pare facciano tanto strepito ; presto darà

luogo questo torrente ; e quegli avventurieri, che ora

corrono ad arricchirsi , presto col bastoncello per

arme ed a piedi senza scarpe ritorneranno a casa ,

come tanti altri ne sono tornati di Fiandra.

Ben sento che m' è detto all'orecchia, che il

signor Duca di Savoia non può a lungo durarla ani

tra un Re cosi grande senza l' aiuto di Francia, e che

quell' aiuto non può sperare, parie per la fanciullezza

del Re , e parte per la poca buona volontà e incli

nazione della Regina verso la casa e persona sua ;

che se e' voleva tentar la fortuna, doveva da princi

pio tentarla, quando aveva l'esercito in pronto, e

che le forze spagn uole non erano ancora unite; ed

imitar Marcelle e non Fabio Massimo , e sopra tutto

valersi del consiglio che Annibale diede ad Anlioco

per non consumare i suoi popoli. "

Io risponderò a tutti quesli punti , che da tutti

vengono giudicali essenziali , cominciando per ordi

ne. E prima, che questo Principe non la possa da sé

solo durare centra un Re sì grande , forse non è

bugia ; dico forse , perché la grandezza e picciolezza

degli Slali alle volte si misura dai confini , alle volte

dalla persona del Principe : ma che assolutamente

non la possa durare senza 1' aiuto de' Francesi , non

lo stimo già certo , polendo egli essere aiutato da

Principi Italiani e Germani, che sarebbono anco men

sospetti forse ali' Italia, e men pericolosi per lui.
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Che i Principi Italiani , parlo de' grandi, deb

bano aiutarlo , la causa comune, di levarsi ormai dopo

tanti anni questa peste d'attorno, parla da sé mede

sima senza che io dica più : che possano farlo senza

timore, la scuola dell' esperienza, che insegna dot

trina vera, chiaro il dimostra. Imperocché se, contra

il maggiore sforzo che possa fare una Monarchia sì

grande, già tanti mesi questo Principe da sé solo non

pur resiste, ma il signor Governatore di Milano, che

gli diede tempo sei giorni soli a disporre delle cose

sue, per divorarselo poi subito a guisa di Polifemo ,

l'ha trovalo così duro da rodere , che per due volle

che l' ha addentato vi ha lasciato le zanne ; che sarà

poi , s' egli avrà 1' aiuto di qualche Sluto maggiore

del suo ?

Stiensi pure i signori Francesi sedendo , e mi

rando che gli Spagnuoli loro confederati ( cosa inau

dita ! ) levino il Piemonte al signor Duca di Savoia,

Principe del sangue loro, e che a loro medesimi fab

brichino fortezze su gli occhi per escludergli all'ulto

dalla speranza della ricuperazione di Milano; che

quell' armi che bastarono conlra di loro a cacciar

Carlo d' Italia , basteranno anco senza di loro a cac

ciarne Filippo ; imperocché nella nascita di questo

Principe glorioso l' Italia sposò la sua fortuna col

valor di lui, prevedendo che ne dovea nascer la sua

felicità.

Quanto al secondo punto, di non avere il signor

Duca di Savoia portata la guerra intimatagli negli
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Slati del Re, per risparmio de' suoi e per prevenire

il nemico mal provveduto, come era il parer comune:

le azioni degli uomini grandi non sogliono regolarsi

dal comune volere, come i movimenti dei pianeti

non si regolano da quello dell'universo. Potrebbonsi

dire molle cose ; ma de' pensieri de' Principi non si

può mai discorrere con esattezza di verità , percioc

ché , a guisa del mare, l' occhio non ne vede mai tanta

parte, che 1' occulta non sia di gran lunga maggiore.

Nemmeno è da prestar fede a quello che essi

medesimi dicono , poiché le parole che in altri ser

vono per manifestare i pensieri, servono ne'Principi

per occultarli. Ma se è lecito andar col discorso in

vestigando i disegni di quel magnanimo Duca , tutto

è stato per dar fondamento indubitabile di giustizia

alla causa sua : imperocché avendo egli nella calma

di questa lunga pace , che ne ha snervali ed effemi

nati lutti, esposto i suoi generosi pensieri, a guisa

di Alcione che nella calma del mare nidifica e figlia,

ed essendo ciò stato dagli uomini dappoco, e dati

ali' ozio , interpretalo in sinistro senso , perché i

primi molivi furono falli contro un Principe Italiano,

ricco di parentele e di dependenze; nella seconda

mossa ha voluto che il mondo resti disingannalo del-

1' animo suo , e di quello dei signori Spagnuoli , che

s' intromettono negli altrui maneggi e liligii, non per

zelo di Carilà né per util nostro, ma per loro van

taggio, e corrono come i pescatori al fiume intorbi

dato a metter le reti.
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Ha lite il signor Duca di Savoia con quel di

Muntovi! sopra alcune terre del Monferrato; né po

tendo dalla mano sinistra della Giustizia, dove ella

tiene le bilancio, ottener che siano pesale le sue ra

gioni , ricorre alla destra, dove ella tiene la spada ;

e s'impadronisce delle piazze pretese.

Ognuno stava aspettando che in tale occasione

il Re Cattolico , arbitro delle cose d' Italia, favorisse

la causa del suo cognato e de' suoi nipoti; e tanto

maggiormente , che il signor Duca di Mantova, oltre

1' esser nipote della Regina di Francia e proleltor di

quel Regno , era anco peraltro poco confidente della

Corona di Spagna : nondimeno S. M. comanda che

subito si restituiscano quelle piazze, e non vuole che

il Principe di Piemonte suo nipote, che a posta era

passalo in Ispagna , le comparisca avanti finché non

sieno restituite. Promette però che subilo dopo la

restiluzione si vedranno le ragioni delle parli, ed or

dina frattanto al signor Duca di Mantova, che conse

gni alla Madre la Principessa Maria , prima origine

de' passati accidenti, con alcune altre condizioni.

Compiace al Re il signor Duca di Savoia , confidato

nelle ragioni sue e nella giustizia di S. M. Ma poiché

la parte ricusa di compiacerlo, mantiene le frontiere

del suo Stato provvedute di genti e d'armi per lutto

quello che possa occorrere, e tanto più che nella

Francia si seni irmi bollire freschi rumori. 11 Re dal-

l' altra parte non solamente non astrigne il signor

Duca di Manlova ad ubbidire , né fa vedere le ragio
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ni delle parti , ma si volta al cognato , che disarmi ,

e fa intimargli dal signor Governatore di Milano

guerra mortale se in termine di sei giorni non ubbi

disce. E dove s' intese mai che i Principi che hanno

guerra co' vicini non possano tenere le loro frontiere

armate?

Forse aveva esercito il signor Duca di Savoia

da poterne temere il Re, o da ingelosirne lo Slato

di Milano? Ma fingiamo qualche pretesto: che ra

gione ha egli il Re di Spagna sopra il signor Duca di

Savoia da comandargli come a suo suddito che di

sarmi a sua voglia? Quando il Re suo padre gli diede

la figliuola per moglie, disegnò forse di farlo in un

medesimo tempo suo genero e suo vassallo? o pure

s' immaginò di farlo suo suddito con assegnargli

quella dote infelice di Napoli , che non si paga mai ?

So che gli Spagnuoli vanno dicendo che il signor

Duca di Savoia ha aggrandita la fortuna di casa sua

con l'entrate reali; ma io non so che egli goda pur

un quattrino del Re , se le vane e favolose promesse

non sono entrate; so bene che per sua cagione ha

perduto una parte della Savoia, essendo stalo escluso

da tulle le paci e da tulle le convenzioni , comunque

vergognose, fatte con la Corona di Francia; e che

l'avrebbe anco perduta tutta, se non fosse stala l'in

tercessione di Papa Clemente Ottavo , non essendo

mai comparso l'aiuto di Spagna, o, per dir meglio, il

soccorso di Pisa , se non dopo che egli ebbe perduto

ogni cosa di fa dai monti: e queste sono le ragioni
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d'imperio, che ha Spagna sopra Savoia come suo

dipendente e beneficiato.

Principi Italiani , questo è punto che tocca a

tutti ; né può dissimularsi : il signor Governatore di

Milano dopo aver comandato alla Repubblica di Luc-

ca, comandò al signor Duca di Modcna, e fu ubbi

dito ; ora mette un piede più in su, e vuoi coman

dare al signor Duca di Savoia, e levargli lo Stato se

egli non ubbidisce; e se questa gli va colpita, non

credano la Repubblica di Venezia e la Chiesa , che la

superbia spagnuola non voglia passare anche più

oltre.

Ma ritorniamo al filo. Il signor Duca di Savoia

finora non ha ubbidito, né finora ha voluto mostrare

di avere il Re per nemico. All'annunzio del Gover

natore di Milano, si preparò; immaginandosi che quel

Signore o fosse mal affetto verso di lui , o avesse de

siderio di maneggiar le paghe di un esercito armato ;

ma non seppe immaginarsi che un Re giusto e di

tantn pietà potesse aver intenzione di levar lo Stato

al marito ed a' figliuoli d'una sua sorella, per far

piacere alla Reina ed al Protettore di Francia : che

se per nuova ragione di vassallaggio s' ha da levar lo

Stato a lutti quei Principi d'Italia che non vogliono

ubbidire a'comandamenti del signor Governatore di

Milano, toccava al signor Duca di Manlova ad essere

il primo, che il primo era slalo a disubbidire.

Preparassi adunque il signor Duca di Savoia

centra il Governator di Milano, e norf*contra il Re;
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e fu armalo prima, che egli fosse vestito; venne con

l'esercito a' suoi confini; potè correre e saccheggiare

le terre del Re , e pigliare Novara, e mettere in com

promesso lo Slato di Lombardia: nondimeno noi fe

ce, e si scordò d'ogni suo vantaggio, per non iscor-

darsi della sua solila riverenza verso la persona del

Re, e per non essere il primo a mancar di fede; anzi

dopoché il signor Governatore con l'esercito nemico

venne egli ancora a' confini, e cominciò con mnnife-

sta ingiustizia a fabbricare un forte sotto Vercelli , né

anco si mosse, sperando pure che il Re dovesse inten

dere i suoi aggravi] , e conoscer la sua fede e pen

tirsi. Ora sono aperti i recessi e i nascondigli del

l'animo reale; né occorre più stare in dubbio.

Troppo bene s'intende ch'ei favella losco, ac

cennando alla pace d'Italia, e mirando a levar di

mezzo quel Principe che ha messo mano alla spada

per la sua libertà. I ineriti non trovano grazia ap

presso gli uomini , come appresso a Dio.

La presa di Oneglia, i tradimenti scoperti in

Asti ed in Vercelli, e la mossa del Governalore di

Milano dopo aver fatto il forte, sono interpreti veri

di quello che si pretende.

E se gli riesce d'occupare il Piemonte, d'im

padronirsi delle porle d'Italia, e di circondarne

per tulio, Principi e Cavalieri Italiani, ritorno a

voi, che speranza vi resta? Non consiste il vero

dominio nel riscuotere le gabelle, nel mutar gli uffi

ciali, nell' amministrar la giustizia ec. ; perciocché
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queste cose le hanno ancora i signori Napolitani ; ma

consiste nel poter comandare, e non ubbidire. Tolto

questo Principe di mezzo, che solo s' attraversa a'di-

segni della futura tirannide, che solo non è stato ef

feminato da questa non meno artificiosa che lunga

quiete, che come poliedro addentato dal lupo s'è

fatto più coraggioso dopo i travagli della sua gioven

tù; in che vogliamo più confidare? Lo Stato della

Chiesa sbandato , e senza armi , ha sopra il Regno di

Napoli armato , che lo domina a cavaliere. La Toscana

ha i ceppi di Portercole, Talamone, l'Elba, Piom

bino , Orbetello , e lo sprone della Sardegna per

fianco. Lucca è pronta a servire, non che ad ubbi

dire. Genova per li suoi interessi è più spagnuola

che italiana, e più soggetta al Re che le terre del Re.

Gli signori Duelli di Parma, Modena e Urbino, non

solamente sono dependenti , ma stipendiali e pagali.

Quello di Mantova ha il Monferralo nelle forbici di

Milano : di maniera che non ci resta se non la sola

Repubblica di Venezia, la quale col Turco da un la

lo , e con gli Spagnuoli dall'altro, come fra due li

me, si rimarrà finalmente consumata e distrutta. Qui

non si tratta di far lega contra il Turco in favore de

gli Ungheri e de' Tedeschi , più amici del Turco che

nostri ; ma si tratta del nostro proprio interesse: né

ci sgomenti il vedere questo Principe abbandonalo ,

e di forze inferiore, combattere in casa sua; che non

sarà abbandonato, se non l'abbandoniamo noi; non

sarà inferiore di forze, se accoppieremo l'armi nostre
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col suo valore; e dove ora fa la guerra defensiva per

suo vantaggio , la cambierà in offensiva per nostra

gloria. Ma che dico io di guerra? che non sì tosto ri

spónderà un picciol lume d'aiulo a questo Principe

bellicoso, che subilo le vessiche spagnuole piene di

vento si sgonfieranno , e saranno essi i primi a calar

le vele, e chieder la pace, e accettarla con qualsivo-

glia disavvantaggiosa condizione ; perciocché quel-

l' Imperio fondato dalla fortuna col mezzo di molte

credila accumulate insieme, ed accresciuto dall'armi

dell'Imperatore Carlo Quinto, or si mantiene con la

dissimulazione delle vergogne, conforme a quel detto

di Seneca : Dissimulalo conlumeliarum est iiigeus in-

strumentum ad tutelam Regni. I punti d'onore e di

reputazione, che sogliono premere gli altri Principi,

sono da loro stimati vanità di cervelli balzani; e pur

che a loro non si levi il dominio, facciano i France

si, i Fiamminghi e gì' Italiani le capitolazioni egli

accordi a lor modo. Umilissimi quando sono inferio

ri , superbissimi nel vantaggio, non regnano in Italia

perché vagliano più di noi , ma perché abbiamo

perduto I1 arte del comandare ; e non ci tengono

a freno perché siamo vili e dappoco, ma perché

siamo disuniti e discordi ; non durano insornma

in Italia perché sieno migliori de' Francesi , ma

perché sanno meglio occultare le loro passioni , ed i

disegni loro : pagano la Nobiltà italiana , per poterla

meglio strapazzare e schernire; stipendiano i forestie

ri , per aver piede negli altrui Slali: avari e rapaci,

G
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se il suddito è ricco; insolenti , s'egli è povero-, in

saziabili in guisa , che non basta loro né l'Oriente,

né l'Occidente ; infestano e sconvolgono tutta la ter

ra , cercando miniere d'oro; corseggiano tutti i ma

ri , tutte le isole mettono a sacro. Indarno si cerca

mitigare la loro superbia con l'umiltà ; le rapine chia

mano proveccio,3 la tirannide ragion di Stato; e sac

cheggiale e disertate che hanno le provinole, dicono

di averle tranquillate e pacificate. Però se una volta

ci darà il cuore di sottrarre il collo da questo giogo ,

di affrontare questa Catoblepa,* che, se non uccide

con lo sguardo, del resto è animale pigrissimo e pu

sillanime , quelle armi italiane che ora combattono

per loro, si volteranno contra di loro; riconosceranno

i Napolitani e i Lombardi gli strazii e le gravezze

che patiscono sotto a' ministri rpgii; straneggiati* e

taglieggiati ogni giorno dall' insaziabile ingordigia

della soldatesca spagnuola, applicheranno l'animo

alla causa comune, anzi alla causa propria, e da sì

acerbo, da sì crudel servizio si sbrigheranno: faccia

mo noi cuore mentre abbiamo l'occasione in pronto,

noi, dico , che siamo ancora intatti dal superbo con

tagio, perciocché abbiamo di già veduto a che gon

fiezza può salire questo torrente che calerà quanto

prima.

Questo è slato l'ultimo sforzo della potenza spa

gnuola per atterrire l'Italia ed inghiottirsi un Principe

contumace, che al primo saggio è riuscito aspro di

sorta, che per molli anni se ne sentirà il signor Gover
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ruttore di Milano inaspriti i denti. Né già abbiamo da

temere di nuovi eserciti, di nuovi capitani; percioc

ché quivi tutto è raccolto il fiore della milizia reale,

e indarno di Spagna s' aspettano più soldati , più

capitani, essendo restale quelle provincie, dopo la

cacciata dei Moreschi , non solamente senza soldati ,

ma anche senza abitatori. Noi siamo in casa nostra ,

la giustizia è per noi, e questa provincia ha più armi,

più soldati, che alcun' altra del mondo: se abbiamo

cacciati i Goti, gli Eruli, i Vandali, gli Unni, i Lon

gobardi, i Saracini, i Greci, e i Tedeschi, e i Fran

cesi, perché non caccieremo ancora gli Spagnuoli?

Meschino ed infelice è colui che si reputa tale : se ci

mettiamo in cuore di non voler esser più soggetti a'

popoli stranieri, e di volerci eleggere i Principi del

nostro sangue nati , ed allevati con i costumi nostri

d'Italia, tutta l'Europa insieme, non che tutta la

Spagna, non ci farà violenza. È vero che ci è quel-

l' antica difficoltà di congiugnere il volere di tanti

Principi in uno; ma io ricorderò loro l'apologo di

Menenio Agrippa, e con questo finisco, cioè: Che

lutti sono membri d'un medesimo corpo, che è l'Ita

lia ; e che se si ritireranno dalla causa comune per li

rispetti privati, interverrà loro come a' membri del

corpo umano quando tutti s'appartarono dal servizio

del ventre, per vana pretensione di precedenza.
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Or che diranno i Politici di Roma? quelli che

vogliono combattere in isteccato per le fazioni di

Francia e Spagna , e che scommettevano poco dianzi

che il Duca di Savoia, assaltato dall'una, abbando

nato dall'altra parte, si rimarrebbe in pochi giorni

in farsetto? Eccolo in capo di cinque mesi con tutti

li suoi membri, sano, bello e vestito, e non gli ha la

scutica magistrale dell'orgoglio spagnuolo fatto metter

giù l'armi : né meno ha potuto la confusione de' Prin

cipi Italiani, che il suo valore non apparisca come la

luce in mezzo al caos. Bene è slata maraviglia de' si

gnori Genovesi, per altro così prudenti ed accorti,

che nel successo d'Oneglia per interessi privati abban

donassero il pubblico, dando adito e luogo all'armata

spagnuola d'occuparein mezzo allo Stato loro una terra

di quel Principe , e negando il passo a lui da poterla

soccorrere ; quasi che fosse loro vantaggio il cambio

del vicinato , o pure si credessero che il Re fosse in

breve per signoreggiare tutta Italia , e dovessero eglino

essere i primi a guadagnarsi la sua grazia con dargli

in preda una terra aperta d'un Principe loro amico

e vicino. Tanti disegni vani, tanti rumori d'armi,
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tanti fracassi d' eserciti , tanti strepiti di millioni ,

. tante galee sul mare , tanti terzi 6 di Spagna e d' Ita

lia , tanti capitani famosi , tante minacele del Gover-

nator di Milano; che magnanime, che memorande

prove hanno finalmente lasciato alle storie moderne,

alla posterità? Il maggior Re del mondo, che stende

i suoi confini da un polo all'altro , assalta un Principe

Italiano , abbandonato da tutti e circondalo dalle sue

forze , che non solamente non si guarda da lui , ma

che rimette le sue ragioni in lui ; e l'assalta per mare

e per terra, in tempo che gli giungono sette millioni

dall'Indie, e che silrova pronta un'armata di cento

vele, col maggiore sforzo che possa fare il suo Impe

rio: e noi trangugia vivo?

Principi e Cavalieri Italiani, e questi sono i mi

racoli e le forze di Spagna? Non sono miracoli come

voi li tenete: e che credete che sia la Spagna per

vostra fé? Una qualche provincia forse del Paradiso

terrestre, o l'emisfero d'un altro mondo più grande

e più bello? La Spagna , a chi non l' ha veduta , è

una provincia divisa in più Regni , grande ben tre

volte più che l'Italia: dissi ben tre volte; ma non si

sgomenti alcuno per questo , che forse la Moscovia è

altrettanto, né perciò l'abbiamo in alcuna stima. A

cominciare dove ella si divide dalla Gallia Narbone-

se, fino agli ultimi confini della terraferma e di San

Giacomo in Compostella, ha cinquantadue città quanto

al nome , ma quanto agli effetti non sono né anco

trenta , essendovene di quelle che arrivano appena a
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dugento fuochi. I Regni suoi, parte sono sterili e

deserti , come quelli d' Arragona e di Galizia ; parie

orridi ed alpestri, come Castiglia e Discaglia; parte

montuosi e sassosi, come Catalogna e Invarrà; parte

di poche città, come Valenza e Granata; e parte

d'una sola, come Cordova e Giaen : bellissime cam

pagne d'arena rossa , che non producono altro che

rosmarino e spico selvatico; bellissime pianure, dove

non si trova più d'una abitazione per giornata; bel

lissime montagne di nudi e spezzati sassi ; bellissimi

colli, dove non è filo d'erba , né stilla d'acqua; bel

lissime terre di capanne e di grolle e di stalle per

animali; bellissime città tulle fabbricale di legno e di

terra bagnata. Da questo giardino del mondo , da

questo porto delle delizie, partono quelle legioni di

cavalieri erranti, che avvezzi a pascersi di pane cotto

al sole, e di cipolle e radici, e a dormire al sereno,

con le scarpe di corda e la montiera da pecoraio ,

vengono a fare il Duca nelle nostre città , ed a met

tere paura, non perché sieno bravi, ma perché non

avendo mai provato gli agi della vita, non curano

di perderla a slento: forti solo mentre stanno rin

chiusi nelle fortezze, invitti contro i pidocchi, pusil

lanimi incontro al ferro. Queste sono le tremende

forze di Spagna, dove bisogna un Regno a fare una

compagnia di soldati a piedi. E questi son quelli che

spaventano l'Italia, e che poco dianzi volevano in

ghiottirsi Asti e Vercelli , pigliare il signor Duca di

Savoia , e legato in un sacco mandarlo al Re ! Or si
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sono pentiti, e trattano pace: e perché? Forse quel

Principe aveva in suo aiulo i Francesi? Non per cer

to, che i Francesi hen per altro fanno i politici, ma

in questa occasione hanno mostrato di saperne poco,

lasciando venir lo sforzo d' un Re sì grande addosso a

un Principe loro vicino, e confederato, e del sangue

reale di Francia per descendenza materna , senza

dare un minimo segno di voler aiutare né lui , né le

proprie ragioni, mentre vedevano gli Spagnuoli fab

bricare un forte non contra lui, che nello Stalo di

Milano non ha interesse, ma contra l'armi e le pre

tensioni della Corona di Francia. Ben ne comparvero

molti l' anno passato quando si faceva guerra contro

il signor Duca di Mantova , perché corsero al sacco

delle terre del Monferrato , non riguardando eh' elle

fossero d'un nipote della Regina loro e di un Prin

cipe di fazione Francese. Ma quest'anno che il signor

Duca di Savoia aveva più duro incontro, e che, guar

dando le sue frontiere, non apriva le porte al botti

no, alle rapine, a' sacrilegi! , alii stupri, ed all'altre

scelleratezze che son sempre slate il fondamento delle

guerre de' Francesi in Italia , essi non sono compar

si; e se pure alcuni pochi ne sono comparsi, subito

hanno dato luogo , che si sono avveduti che questo

era un esercito di soldati, non di ladroni. Benissimo

l' intesero a fuggirsi , e meglio avrebbono fatto a non

comparire , poscia che quindi li signori Spagnuoli

presero occasione di andare disseminando per le città

di Lombardia, che il campo del signor Duca di Sa
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voia era pieno di eretici francesi , che avrebbero in

fettato tutta Italia; ma particolarmente procurarono

di far ciò credere nella Corte di Roma, per mettere

in odio quel Principe agli Italiani medesimi, e farlo

sospetto al Papa. Ma piacesse a Dio che nel campo

spagnuolo non fossero più Maomettani di quello che

siano eretici nel savoiardo, che agevolmente sarebbe

la salute di molli. Non saranno già per questo gl'Ita

liani tanto sciocchi, o tanto maligni, che desiderino

la ruina di un Principe della loro nazione, che

combatte per la giustizia, acciocché superbissimi

ed insolenlissimi Barbari abbiano ad occupargli lo

Stato, e calpestare con maggior fasto la Mobilia ita

liana. E se pure alcuni di essi hanno dato qualche

segno di così mal talento , non ha permesso la giusti

zia del cielo che ne godano ; ma gli ha puniti, come

già fece i Branchidi 7 che tradirono la Grecia nel pas

saggio di Serse, facendoli essere i primi a perdere le

terre loro.

Ma ritorniamo a quei satrapi della dottrina poli

tica, che avevano per disperate le cose di quel Prin

cipe, come se egli fosse una formica che guerreggiasse

con un leone. Sempre i più dotti sono i più pusillanimi ;

e come essi mancano di generosità, così non la con

siderano in altrui, ma misurano il vantaggio con l'oc

chio, mirando chi ha maggior busto, o più mani o più

piedi. Quando Alessandro passò con l'esercito in Asia,

gli Ateniesi (che allora facevano i saputi della Grecia)

l'ebbero per ispedito, parendo loro il granchio Lerneo
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che andasse a mordere i piedi ad Èrcole. È vero che

il signor Duca di Savoia è inferiore al Re di Spagna

di forze; e slmilmente è vero che nelle guerre domina

assai la fortuna, e che egli non è il più fortunato ca

pitano del mondo: nondimeno dove mancano le forze

del suo Slato, supplisce il valore della sua persona;

e l'esperienza e prudenza sua ne' maneggi di guer

ra, contrapesano i mancamenti della fortuna. Se egli

avesse avuto forze maggiori, gli Spagnuoli non avreb

bero tentato di strapazzarlo, e di trattarlo da suddito;

e se egli avesse avuto miglior fortuna, avrebbe in

questo suo bisogno trovati aiuti sicuri e pronti , né

sarebbe stato necessitato a far guerra defensiva nel

suo Stato , ma l'avrebbe portata in casa del nemico

con altro terrore, che il signor Governatore di Milano

non 1' ha portata in casa di lui. Perciocché lo Slato

di Milano non è tanto grande, né sul principio dell»

guerra si trovava provveduto in maniera, che, trattan

dosi con giuste forze di liberar quei popoli dalla sog

gezione di gente straniera (che nel lungo e pacifico

dominio è divenuta insopportabile),, non si avesse

potuto effettuare senza terna che i Francesi in quella

inabile età del Re loro ne levasser la preda di ma

no. E tanto maggiormente, che non dirò i Mila

nesi, nobili e generosi di spirito, ed avvezzi alla si

gnoria de' Principi loro naturali , e dell'islessa città,

ma non è al mondo alcuna nazione tanto barbara ,

che a lungo andare possa soffrire d' esser dominata

da persone straniere. E se consideriamo le tante na
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zioni che hanno avuto dominio in Italia, ritroveremo

che niuna v'è stata dominalora lungamente. Domi

narono lungamente i Romani le nazioni straniere,

perché da Roma mandavano colonie nelle provincie

soggette, e dalle provincie chiamavano i Nobili a Ro

ma, facendoli cavalieri e senatori, e davano la citta

dinanza romana alle città principali, di maniera che

divenivano in breve tutti Romani.

Il Turco mantiene anch' egli lungamente le pro

vincie acquistate , ma disertandole, levando 1* armi

e le ricchezze ad ognuno, scegliendo i figli più spi

ritosi per la sua milizia, ed uccidendo la Nobiltà. Ma

gli Spagnuoli non usano la maniera turchesca per-es-

ser troppo barbara, né la romana per esser troppo

civile. Un tempo hanno tenuto un partito di mezzo,

che acquistava loro benevolenza, e dava speranza ad

ognuno : cioè di stipendiare tutti gli uomini di va

lore italiani, che perlai! venivano proposti e descritti

al Re. Ora gli stipendii sono mancati, la superbia è

cresciuta ; e cominciano a prorompere nei vizii , che

prima cacciarono i Longobardi, poscia i Francesi

d'Italia. L'offese estinguono la memoria de'beneficii,

e tanto più quando si viene in cognizione, che erano

fatti non per carità, ma per interesse. Hanno divul

gato scritture , nelle quali tassano d'ingrato il signor

Duca di Savoia : e ingrato di che ? Forse per non aver

voluto esser trattato da suddito , né ubbidire a' loro

comandamenti ? Ovvero per avergli essi dato per mo

glie una delle sorelle del loro Re ? E a chi la potè
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vano dare senza dote, se non a lui ? Senza dote, dico ;

poiché quell'infelice assegnamento di Napoli, non

pure quanto alla sorte principale , ma quanto ai frutti

ancora , è riuscito come 1' altre loro promesse , una

cosa invisibile; dove 1' altra sorella ha avuto in dote

vera e reale tulli gli Slati di Fiandra con eserciti ar

mati e pagati. Ha bene avuto il signor Duca l'aggra

vio molti anni d'intollerabile spesa, che gì' intro

dusse in casa quella Principessa come figliuola d'un

Re sì grande ; ma non ha mai avuto all'incontro quel

sollevamento di dote che si costuma per ciò ; anzi

per questa parentela è stato sforzato di gravare i suoi

popoli, per supplire alle spese grandi, ed ha perduto

1' occasione di ricuperare la città di Ginevra; che, se

imparentato con Francia, quella Corona non sola

mente non avrebbe difesi i Ginevrini , ma avrebbe

favorito ed aiutalo lui. Che non sono tanto semplici

i Francesi, che non conoscano quel parentado non

fu fatto per onorar la Casa di Savoia , ma per far

argine del suo Stalo a quel di Milano contro i loro

torrenti. Forse lo lassano d'ingrato perché gli abbia

no dato il Tosone? Eccolo restituito. Gli animi gran

di , che a sé medesimi fanno teatro d' onore , non

apprezzano così fatte apparenze esterne : e potrà

sempre dare più reputazione il signor Duca di Sa

voia ali' insegne del Duca di Borgogna, che non po

tranno esse a lui. Forse vorranno rimproverargli di

avergli fatto cambiare la Bressa nel Marchesato di

Saluzzo ? Tirino i conti dell' utile e del danno, e ve
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dranno quanto a lui sia resultato in pregiudizio il

loro interesse, e l'averlo escluso della pace col Re

di Francia. Ma veggo che m'additano i figliuoli suoi,

provveduti di larghissime entrate, e speranze son-

niali.8 Il Principe Tommaso non ha finora un quat

trino del Re. Al Principe Maurizio, quando fu fatto

Cardinale dal Papa , fu dato ad intendere che il Re

gli avrebbe assegnato centomila scudi l'anno di pen

sione de' beni ecclesiastici. Cominci a spendergli! E

pure il Re non dava nulla del suo. Il Principe

maggiore ebbe quella Commenda di Portogallo, che

se il Re non la dava a lui , che è suo nepote ,

l' avrebbe data a qualche suo cortigiano : ma che

ne gode egli? Possono giurare i suoi servitori più

intimi di non averne mai veduto comparire un Reale

in Turino, e che per due volle che egli è stato

in Ispagna, sempre il signor Duca gli ha rimesso

d1 Italia tutta la spesa. Del Principe Filiberto non dico

allro, se non che, per godere la sua Castiglia, gli è

convenuto emanciparsi dal padre ed andarsi a seque

strare nella Corte di Spagna per osbggio del Re ; e

con tutto ciò il padre gli rimette ogni anno più di

ventimila ducali del suo.

Queste sono le ricchezze, questi gli onori, e

queste le grandezze acquistale dalla Corona di Spa

gna, che ora lo rendono ingrato, e chiamano le armi

regie contro di lui in difesa del Protettore della Fran

cia. Ma favelliamo ormai della Pace, giacché la Pace

si ha per conclusa.
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Io dissi altrove , che non si toslo risplenderebbe

un picciol lume d' aiuto a questo magnanimo Princi

pe, che l'orgoglio spagnuolo darebbe luogo, e cale

rebbe le vele ; che questa è la proprietà dei superbi,

di essere insolenlissimi ne' successi felici, e timidissi

mi ne' pericoli ; ma veramente nel giudicare m' ab

bagliai , non essendo stalo 1" aiuto d' alcuno , che

abbia fatto accordare i Capitoli della Pace, ma il va-

lor solo del signor Duca di Savoia, e de'suoi capitani

e soldati. Si era dato a credere il signor Governalore

di Milano di andare a svernare l' esercito nel Pie

monte, d' accamparsi sotto Asti , d' espugnarlo in

tre giorni, e d' arricchire i soldati di quella preda ;

ed intendendo che il signor Duca di Savoia fabbrica

va un ponte sopra il Tanaro per soccorso delle sue

terre da quella parte , subilo partitosi dalla rócca

d'Arazzo, dove era alloggiato, andò con tulio il campo

a trovarlo, per impedirlo. Aveva il signor Duca di

Savoia , per guardia di quelli che facevano il ponte ,

messo alla ripa del fiume 1' artiglierie da campagna ,

ed una gran banda di moschettieri; i quali, avendo

lasciato appressare il nemico a colpo sicuro, non così

tosto cominciarono a tempestarlo, che quei famosi

domatori del Piemonte si misero prima in tanto

scompiglio, e dopo in tanta fuga, che alla sbandata

andarono correndo sino a San Barlolomeo, lon

tano due miglia. Fu la paura maggiore del danno ,

perché ne restarono morii pochi più di dugcnto, e

trecento feriti. Ma se il signor Duca aveva finito il
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ponte, o poteva passare a guazzo con la cavalleria,

come tentò di fare, infelice quel campo ! Non aveva

ancora provato il signor Governatore di Milano che

fosse l' andare ad assaltare in casa sua un Principe

bellicoso ed armalo, e forse s' immaginava che i me

desimi successi che gli erano andali felici in fabbri

care il forte a Novara, dovessero accompagnarlo in

Piemonte. Nel mar tranquillo ognuno sa fare il noc

chiero; ma la conGdenza soverchia di sé medesimo

partorisce di questi effetti. 11 fuoco puro è quello che

splende, non quello che è circondato di fumo : così

intervenne a Dario quando arido a guerreggiare con

gli Sciti, non avendo mai trovato incontro, finché

non giunse alle sepolture de' padri loro, dove si fece

giornata, e fu rotto e cacciato con ignominia. Que

sto è stato il vero fondamento della Pace che ora

s'aspetta. Non passavano mai iCapiloli, se li signori

Spagnuoli non rimanevano chiariti nel primo incon

tro. Il giorno di Santa Barbara avrà accomodata la

Pace, che in tal giorno seguì la fuga e la rotta su le

venti ore : dopo il qual successo non si parlò più d'as

sediare Asti , massimamente quando s'intese che egli

era guardalo da dodicimila fanti ; anzi parve molto

sicuro partito al signor Governatore il ritirar subito

l' esercito verso Infilano, accettar i Capitoli della Pace,

e mandarli al Re che gli confermasse.

Né si creda alcuno che lali Capitoli sieno in al

cuna parte avvantaggiosi più a Spagna che a Savoia,

perciocché vanno attorno e si leggono per lutto ; e
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può vedersi che come quel Principe ha voluto salvar

la riputazione della persona sua, così ha voluto an

cora salvar gl'interessi della sua Casa ; e i Capitoli

della Pace contengono quel medesimo che contene

vano le sue domande e le sue pretensioni innanzi la

guerra. Terminerannosi le differenze ch'egli ha col

signor Duca di Mantova dentro a 'sei mesi dalli de

putati dell' Imperatore in Italia ; né finirà egli di di

sarmare, se non disarma il Re; e li signori Spagnuoli,

che venti mesi sono potevano essere arbitri di questo

negozio, ed obbligarsi un Principe loro amico e pa

rente, senza il quale non possono conservare sicuri

gli Slati loro in Italia, avranno spesi Ire millioni,

dichiarato 1' eslremo del poter loro, sforniti con ma

nifesto rischio lutti i presidii di Napoli e di Sicilia, e

messo in compromesso la reputazione e lo Slalo di

Lombardia, per levarsi quest' arbitrio di mano ; e .

quel che è peggio, avranno data materia a tulli gli

altri Principi d' Italia di misurarli col compasso del

signor Duca di Savoia, e di non istimarli ma più.

Sommo Pontefice, Repubblica di Venezia, Gran

duca di Toscana : ben sarete voi goffi, se avendo ve

duto il signor Duca di Savoia tenere il bacile alla

barba di questo gran colosso di stoppa, non finirete

voi di rintuzzargli l'orgoglio ; le vostre lentezze, le

vostre freddezze, i vostri timori sono stati quelli che

gli hanno dato baldanza.

Mullis rebus, non ex natura earum, sed ex na

tura humilitatis, magnitudo inest: disse già Seneca.
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Principi e Cavalieri Italiani , non mancate voi a

voi slessi ; ripigliate i vostri soliti cuori , che questo

mostruoso Ciclopc dell' Imperio Spagnuolo , non ha

se non 1' occhio d" Italia : la Spagna è vuota , l'India

è deserta, l'Italia sola è quella che l' assicura, e che

n sé stessa fa guerra : già a costo del signor Duca

di Savoia è fatta l' esperienza di quello eh1 ei vale

e può. Misurate voi altri al saggio di questo Principe

valoroso le vostre forze , e vergognatevi del passato

timore.



»



NOTE.

1 A 1109 71 . — Inescati : che hanno ctca. Lo nota il Vocabola

rio con esempio dell' Ariosto :

Or con imi inescati, e or eoo reti

Turbano ai pesci i grati lor segreti.

(Oriundo n. .,...„. Canto VII, it. 33.)

E con questo del Petrarca :

Ne però smono i dolci inescati ami ;

(Sun. CXL1II, in «ita ili Madonna Laura.}

che il nostro Tassoni annotò: o Smorsare, — levar del morso,

della bocca. »

1 A png. 73. —e Diceva che il solo mezzo di far bene la guerra

» contro i Romani era di passare in Italia per farvi leva di soldati

» italiani, coi quali soli quella provincia vincitrice di tutte le al

ii tre nazioni poteva essere soggiogata. » —DONATO ACCIAIOLI,

Vita di Anmbale.

' A png. 82. — Proveccio : dallo spagnuolo provecho; voce

poco usata, e significa profitto, l' approvaxmrii. L usò due volte

il Buonarroti nella Fiero : — nella Giornata IV, Atto 4, Scena 23,

in questo modo :

Nnlla da lor si perde e puossi molta

Far di guadagno eh' ei dieon profeceio.

E il Salvini annota : « Palliano il furto e la frode col nome d utile
e di proveccio e d' industria. •• .

' A pag. 8ì. — La Catoblepa : animale che fu detto essere In

Etiopia, e cadere immantinente morto chiunque lo vegga negli

occhi. Cosi il Leopardi, nel suo commento al seguente passo del

Petrarca :

Nell1 estremo occidente

Una fora i soave « queta tanto,

Che nulla piò ; ma pianto

E duglia e morte dentro agli ocelli porta :

Molto cunvene accorta

Esser quii vista mai Ter lei si giri :

Par die gli occhi non miri,

L' altro poussi veder tecuramcnte.

(Cantone XIV, in fila di Madonna Latini, ti. 3.)

Anche il Pulci descrisse questo favoloso serpente:

E un serpente i detto Catoblepa,

Che va col capo in terra e colla bocea,

Per ttna pi gràia, e par col corpo repa;

Secca le biaile, e I* erba, e ciò che tocca,

Tal clie cui flati il sasso scoppia e crepa,

Tanto caldo velrn da questo fiocca;

Col goardo uccide periglioso e fello,

Ha poi la donnolelta uccide quello.

( II MavaiM, Canto XXV, si. 814. )
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* A pag. 8Ì. — Straneggiati: abbiamoselo ffranare per bi-

xtrattare. usare stranezze con alcuno ; ma ci par bello il nuovo vo

cabolo del Tassoni, e consentito dall' analogia di molti verbi fre

quentativi , che hanno la stessa terminazione.

' A pag. 86. — 1 terzi erano quei reggimenti di milizia spa-

gnuola composti di volontarii, o piuttosto di soldati levati a caso-

con inganno ed anche per forza : i Uilanesi e i Napoletani veni

vano arruolati nei terzi spagnuoli, perché la Spagna non permise

mai che venisse formata una vera milizia milanese o napolitana

' A pag. 89. — I Branchidi, tribù dell'Asia Minore, nella Ca

ria, avevano un tempio dedicato ad Apollo, e celebre pel suo ora

colo. Kssi formavano come una casta o tribù di sacerdoti, e pre

tendevano discendere da Branco, giovine di Mileto, a cui Apollo

aveva concesso il dono di profezia. Serse devastò il tempio, e de

portò i Branchidi nella Sogdiana, ov'essi inalzarono una città,

detta ancora città dei Branchidi.

1 A pag. 93. — Sonniale: da somnium; nuova parola, coniata

dal Tassoni opportunamente a significare speranze che SODO sogni
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RISPOSTA DEL SIGNOR ALESSANDRO TASSOM

AD USA SCRITTURA DEL SIGNORE N. K. (IL SOCC1XO)

STAMPATA POCHI DI SONO IN MILANO CON QUESTO TITOLO:

• Dittarlo nel quale ti dimottra la giuttiiia dell' imperò delti

Spagnuoli in Italia , e quanto giallamente (tetto ftale

prete l' armi da etti per la quiete d' Italia, dittwbala dal

Duca di Savoia , Coniernator della libertà d' Italia ingiù-

ilarmente intitolalo, i

Io vi scrissi già come amico una lettera di con

fidenza intorno a coteslo vostro aver la propria na

zione in abbonimento, e mostrarvi Spagnuolo , es

sendo Italiano, e nato in città libera senz'obbligo di

vassallaggio col Re, né di secondar l'affezione olà

fortuna di Principe alcuno suo dipendente. Ma poscia

che voi m' avete risposto con un discorso per mo

strarvi erudito e maestro nelle cose di Stato, e l'avete

pubblicato di più ; io , per esser di già pervenuto a

notizia di molti a chi egli sia indirizzato, non ho po

tuto restar di replicarvi con le seguenti righe, scritte

così alla semplice, essendo io professore di schiettez

za non di eloquenza , e parendomi che in questo ca

so il voler con pompa di parole abbellire la verità

manifesta sia un isporcar di lisci la faccia di Venere.

E primieramente, che voi abbiate pubblicato un

discorso tale in coleste Stato di Milano in tempo che

già s' hanno per concluse le paci fra questi Principi ,
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con pericolo manifesto di seminar nuove zizzanie e

materie di dispareri , io noi posso in maniera alcuna

lodare; perciocché questa sarà sempre tenuta più to

sto azione di cervello turbolento e maligno, che da

uomo desideroso della quiete d'Italia, come voi nel

principio della vostra scrittura vorreste dare ad inten

dere con le seguenti parole :

» Primieramente dico : come sapete, sono Italia

no, nato in città libera, né in simil a/fare ho parlato

mai senza cordoglio, né ad altro /ine che desiderare la

pace tra Cristiani, e massimamente in Italia. »

Avvertile che gli uomini sono istrumenli musi

cali che si conoscono al suono : voi siete Italiano, come

era Ateniese Timone. Quanto al resto , voi mettete in

nanzi due conclusioni nel vostro Titolo : la prima ,

che l' imperio degli Spagnuoli in Italia sia giusto ; e

la seconda, che il Duca di Savoia non meriti nome

di Conservatore della libertà d'Italia. Quanto alla pri

ma, non so che v' intendiate per l' imperio degli Spa

gnuoli in Italia ; perché se l' intendete per sorte come

l' intendono gli Spagnuoli medesimi , cioè che essi

sieno arbitri assoluti delle cose d'Italia, e che a loro

tocchi di. comandare, voi siete fuora de' gangheri;

perciocché, se bene molti nati liberi come voi hanno

animo servile, sonvi nondimeno i Principi veri che

non riconosceranno mai per superiore, se non chi è

slato dato loro per tale da Dio. Ma perché per impe

rio voi mostrate d'intendere lo Stato posseduto , pro

vando cheil possesso degli Spagnuoli negli Stali d'Ita
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Ila sia giusto , con dire che gli acquisti , o siano per

forza d'arme, o per fraude, o perché abbia così vo

luto Iddio, sono giusti; che, in qualunque modo di

questi tre gli Spagnuoli abbian fatti acquisii in Italia,

non sono da invidiare (perché nissuno invidia le cose

triste), ma che sieno giusti, voi ne adducete di sì belle

prove, che gli Spagnuoli medesimi vi avrebbero a

dare cinquecento mila ..,' di pensione. E perché al

cuno non creda eh' io v'addossi una scioccheria

tale di mio capriccio , ecco le vostre parole :

* Dovete sapere che in tre modi si fanno nuovi

acquisti (non parlo di quelli che vengono per legittima

successione): il primo, quando Iddio permette così, che

si porta lo scettro di mano d' un Principe ali' altro, co

me di Saul a David, dalla casa di Giuda in Erode Idu-

meo: se adunque Dio cosi dispone , disse Piatone che

era cosa empia non approvare quel che manda Dio. Il

secondo, quando con la Virtù si fa acquisto, come Ales

sandro Magno; onde è proverbio : Virtus elianti in hosle

laudanda. // terzo modo è per inganno (intendimi cri

stiano ; salva la fede, et justo bello). Perché Plutarco

de' Spartani disse : lile qui rem dolo aut suasione

confecit, bdvem immolai; proelio, gallimi. Sant'A

gostino dice : Cum justum bollimi suscepit, aut aperto

pugnet quis jure, aut ex insidiis, nihil ad juslitiam per-

linet. In maniera che si raccoglie dalle cose dette, che

in qualunque modo di questi tre gli Spagnuoli abbiano

fatto acquisti in Italia, non sono da invidiare; ma se

voi mi opponete che ingiusta sia la guerra , non salva
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la fede, bic saltus, hic est Rhodus ; dico che approvan

dolo sarò con voi. «

Io trasecolo a sentire che gli Spaglinoli, tanto

puntuali in tutte 1' altre cose, lascino stampare cosi

fatte scempiezze che gli vituperano ; e parrai ad udi

re Piatone, Plutarco, e Sani' Agostino , che voi alle

gate a proposito, gridare ad alta voce— Misericordia!

Non sanno oramai tutti li barbieri che il Regno di

Napoli è della Corona di Spagna , perché oltre gli

accordi fatti con i Francesi , e le ragioni sue rinun-

ziate dal Re Francesco e l' investiture avutene da'Papi

che ne hanno il diritto dominio , quello Stato , man

cando, come fece, la linea degli Aragonesi , andava

per eredità al Re Cattolico Ferdinando avo materno

di Carlo Quinto che era del sangue loro? e che pre

tendeva eziandio mentre vivevano essi che si dovesse

a lui come legittimo erede d' Alfonso il Magnanimo ,

che l' aveva lasciato in suo pregiudicio al figliuolo

bastardo? E dello Stato di Milano non sa ognuno che

dopo averlo Carlo Quinto restituito a Francesco Sfor

za , essendo membro imperiale , gli tornò a ricadere

per linea finita di quella Casa, e che egli lo ritenne

per sé, e lo rinunziò al figliuolo innanzi la morte?

Che ;• mìnio dunque sognando che gliSpagnuoli han

no acquistato con violenza e con fraude gli Stati d'Ita

lia? Se usarono forza e fraude a chi gli possedeva, la

forza e la fraude non diedero loro ragione alcuna,

ma sì bene le successioni e gli accordi ; né mai il si

gnor Duca di Savoia ha guerreggiato con loro per
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levargli quello che possedono giustamente, né per

odio né poco rispetto che egli porti a quel Re, dignis-

simo per sé stesso e per la grandezza sua <!' ogni os

sequio e d' ogni riverenza ; ma per difender sé me

desimo, e la riputazione e lo Stato, messogli in

compromesso dalla mala volontà d' alcuni Ministri

Spagnuoli, per mortificarlo, come credevano, ed ab

bassarlo , acciocché 1' ombra della grandezza sua e

la confidenza del sangue non aduggiassero le loro

troppo vaste pretensioni.

Ài Ministro interessato niuna cosa è più sospet

ta , che 1' adito ed il favore di quegli che non hanno

interesse. Che gli Spagnuoli abbiano disegno d'insi

gnorirsi con il tempo di tutta l' Italia , il vostro non

è giudizio da terminarlo , né occorre che ora gli

vogliate dipingere per modesti e per moderati, per

ché restituissero Piacenza al Duca Alessandro , non

ritenessero Siena per sé, e non occupassero Orbino.

La guerra di Siena fu fatta dal Marchese di Mari-

gnano , a contemplazione e spese del Duca Cosimo ;

e gli Spagnuoli non perdeano la fatica a dare in feudo

ad un Principe lor confidente e creatura loro , per

obbligarlo tanto più, una città smembrata dagli altri

loro Stati, con la gravezza che voi sapete, oltre l'essersi

ritenuti sul mare Porto Èrcole e Talamone, catene di

quel dominio.

La possanza dei Principi grandi consiste in po

ter disporre non solamente degli Stati proprii, ma di

quelli ancora de' lor vicini.
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La città di Piacenza fu dopo molti anni resti

tuita libera al Duca Alessandro , per rimunerazione

de' servizii e delle fatiche sue ; ma certo quel che egli

aveva fatto in Fiandra non meritava d' esser rimu

nerato con le cose sue proprie occupategli ingiusta

mente : che quando ben anche il Duca Pier Luigi

fosse stato colpevole di qualche mancamento con quel

popolo, non toccava agli Spagnuoli a levargli lo Sta

to, ma al Papa, essendo quella città suo feudo, come

anco Urbino, che voi attribuite a lode degli stessi

Spagnuoli il non averlo occupato quando si ribellò,

quasi che la nazione loro sia tanto perversa, che quan

do non usurpano i beni della Chiesa sieno degni di

lode. Aggiungete per ultimo, che Carlo Quinto li

berò il Piemonte , e lo ricuperò per darlo al Duca

Filiberto. Tanto aveste voi fiato , quanto sapete ciò

che vi dite in questo particolare ! Il Piemonle fu re

stituito per opera di Madama Margherita madre del

presente Duca , la quale , nel passaggio che fece Ar

rigo Terzo Re di Francia, ritornando di Polonia, gli

s'inginocchiò innanzi , e, come Principessa del sangue

suo, il pregò che volesse esser egli il primo a restituir

le fortezze che teneva occupale di suo marito, per

indurre gli Spagnuoli a fare il medesimo, secondo le

capitolazioni convenute moli' anni prima, delle quali

non se ne poteva veder l' effetto. Onde avendo quel

Re promesso, e restituito, gli Spagnuoli allora cono

scendo di quanto momento fosse l' aver amico o ne

mico un Principe che è signore delle porte d'Italia,
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per non alienarlo, e perché i Francesi non tornassero

a impossessarsi di quelle piazze, restituirono anch'es

si, e l'interesse fece quello che non aveva potuto

far il merito di Filiberto, che in loro servizio aveva

perduto lo Stato, perciocché con i Re è meglio aver

molti mezzi, che molli meriti.

Quanto all'altra conclusione, che porta in fronte

la vostra Scrittura, che il signor Duca di Savoia sia

ingiustamente intitolato Conservatore della libertà

d' Italia, io non intendo né la ragione del titolo, né

.come voi vi proviale il contrario.

Quanto alla ragione del titolo , alcuno non ha

mai detto , che io sappia , che quel Duca sia Con

servatore della libertà d'Italia, perciocché l'Italia

non ha libertà; e quello che non ha , non se le può

conservare. Hanno ben detto quelli che non sono

d'animo maligno e nemico della propria nazione,

che il signor Duca di Savoia è Conservatore della

libertà e riputazione de' Principi Italiani, la quale da

molti anni in qua i Ministri Regii col fasto loro ave

vano incominciato a mettere in compromesso, trat

tandoli non da Principi liberi, ma da vassalli del Re;

imperocché egli è stato il primo a mostrar faccia da

Principe libero, e quando ha veduto incalzarsi, ha

messo mano alla spada, protestandosi che vuoi viver

libero con quella o morire con quella. Niuna cosa

offusca più la fiamma e la luce della grandezza , che

il fumo della superbia : né in questa parte il Re, che

è tutto pietà, tutto bontà , gli darà mai torto, come
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quello che non presume soggezione dai Principi

d'Italia, ma deferenza ed amicizia, e sa che, non vo

lendo altro, non gli negheranno mai quella riverenza

che conviene alla grandezza di un tal Monarca. Voi

qui cominciate ad esclamare che il Duca di Savoia

ha rimessa la guerra in Italia , che già passano cin

quanta anni ne era stata cacciata , ed ha turbata la

pace e quiete comune, che per opera degli Spagnuoli

si conservava.

Sempre che i Principi Italiani vorranno dipen

dere da loro, ed ubbidirgli, la pace non mancherà ;

perciocché dove non è emulazione né repugnanza,

non v1 è occasione di guerra, e la pace fa sempre più

per quelli che comandano , che per quelli che ubbi

discono. Il Duca non ha rimessa la guerra in Italia ,

perché egli già aveva deposto l'armi, e slava in pace;

ma gli Spagnuoli vostri ce 1' hanno rimessa , per

volerlo assoggettare ali' imperio loro. Se voi (sicco

me voi dite siete nato in città libera) trovaste chi

vi volesse sottoporre al dominio spagnuolo, non so

quello che direste: ne' mali degli altri siamo accura-

tissimi medici ; ma ne' proprii, dissolulissimi infermi.

Ma qui vi fate da alto , e dite :

« Potrebbe scusarsi il signor Duca di Savoia.

essere slato cernirà sua voglia necessitalo ali' armi ,

quando questa fosse la prima volta; perciocché più

volte s'è veduto armato. Si sa, pochi anni avanti con

federato con Arrigo Quarto di Francia, guai guerra

fosse apparecchiata ali' Italia , per mezzo del Duca di

i
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Savoia; ed ora viene tanto lodato difentor d' Italia!

10 stimo esser voler di Dio, e giusto castigo , perché il

Duca di Savoia, il Duca di Mantova Vincenzio, erano

compagni e confederati a far guerra e distrugger

l'Italia, ed ora son diventati nimici , perché gli Spa-

gnuoli dovessero per terzo entrar in ballo, ed arbitri

delle mine nostre , causate da questi due Principi Ita

liani. »

Belle sottigliezze di malignila, che andate ritro

vando per acquistarvi la benevolenza comune ! Se

11 Duca di Savoia avesse avuta la mala intenzione,

che voi dite, di metter fuoco in Italia , non avrebbe

sul bel principio , ad istanza degli stessi Spagnuoli ,

che ora tanto ingiustamente lo travagliano, restituito

il Monferrato , che già era poco meno- che tutto

in sua mano, e Culto arbitro il Re Cattolico delle sue

differenze. Questa sola dimostrazione doveva obbligar

gli Spagnuoli a proteggerlo e favorirlo, e non a cercar

di deprimerlo e ruinarlo, a guisa de' superbi, che in

ferociscono centra chi s'umilia ; ma, per non tralasciar

parte alcuna incontaminata dal vostro veleno, aggiu-

gnete a' Francesi quest'altra nespola, dicendo:

« Ardisco dir anco, che avendo il Duca di Savoia

mosso l' armi in Piemonte, ha accresciuto l'animo a'

Francesi di sollevarsi cantra il Re proprio, perché, te

nendo occupale l'armi degli Spagnuoli in Piemonte,

non hanno potuto sovvenire i bisogni del Re di Fran

cia. *

Che bisogni? Dove e quando ha mai avuto egli
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bisogno il Re di Francia delle armi degli Spagnuoli

per sua difesa? Egli ha forze, non solamente da difen

der sé stesso, ma da confonder i suoi nemici quando

vorrà ; tra' quali sono gli Spagnuoli medesimi, benché

cerchino d' occultarsi sotto il manto della parentela

del Re loro : e nella tenera età de' sedici anni, credo

eh' egli abbia dato segni tali della sua indole, che gli

Spagnuoli medesimi abbian a pensar più tosto a non

irritarlo, che ad aiutarlo. Ma come dite altrove che

gli Spagnuoli hanno tanti eserciti in armi in varie

parti, e qui volete che l'armi loro fossero tulle oc

cupale in Piemonte? E se hanno tenute occupate

1' armi in Piemonte , chi le ha fatte tener loro occu

pate, se non la Reina di Francia con le continue sue

istanze, acciocché il Duca di Mantova suo nipote

non perdesse lo Slato? Essi non avevano occasione

alcuna di far guerra al Duca di Savoia , cognato del

Re loro, ad istanza del Duca di Mantova, Principe

allora diffidente della Corona di Spagna ; ma vi furono

spinti dal desiderio d'acquistarsi l'animo della Re

gina e la dipendenza del Duca di Mantova , e dal di

segno di metter piede innanzi, e di vantaggiarsi nella

discordia di quei due Principi, come ben mostrano

ora nel concluder la pace, mentre vanno imbroglian

do e tirando avanti, per non restituir non solamente

Vercelli ed Oneglia , città occupate a Savoia , ma né

anco Trino e Moncalvo, piazze presidiate da Manlo-

va ; ed in ogni caso , ebbero il Duca di Savoia per

Principe da farne poca stima in paragone della Re
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gina di Francia , e che sempre avrebbe avuto di gra

zia a star bene con essi loro. Ma Iddio, giusto giudice,

ha poi voluto che la cosa vada diversamente, e che quel

Principe, quantunque abbandonato da tutti, abbia

tenuto loro il bacile alla barba, e depressa la loro ri

putazione , in modo che ci vorranno i Carli ed i

Consalvi a tornarla ne' primi segni.

Voi dite qui, che la riputazione è dignità di

Stato illeso , e che lo Stato degli Spagnnoli non ha

patito nulla , onde in conseguenza non hanno essi

perduto riputazione né molto né poco.

Al che vi rispondo, che la vostra definizione

non è buona; perché, non solamente quegli che han

no Stato, ma tutte le persone eminenti, hanno ripu

tazione conforme al grado loro; e la riputazione non

è altro che la stima che fanno le genti del potere o

sapere di chi si sia, la quale, per gli efTetli che se ne

veggono, può crescere e scemare.

È vero che gli Slati che si conservano illesi

sogliono esser riputati , ma fa di mestieri che si

confermino con le forze proprie, e non con quelle

degli altri ; e però i signori Spagnuoli , che con le

forze proprie avevano tolto a conservare illeso non

solamente lo Stalo loro di Milano, ma quello ancora

del signor Duca di Mantova, non avendo conservato

né l' uno né l' altro, dopo aver chiamalo in aiuto

quasi tutti i Potentati d' Italia , si dice che hanno

perduto di riputazione , non perché abbiano perduto

lo Slato , ma perché sono riusciti di gran lunga infe



112 DISPOSTA DEL TASSONI AL BOCCINO.

riori alla stima ed al concetto che avevano gli altri

popoli della bravura e possanza loro. Imperciocché

pigliarla con un Duca di Savoia , che non ha la cin

quantesima parte degli Stali che hanno essi , ed as

saltarlo tre volle per terra e per mare con quaran

tamila soldati per volta, e sconvolger tutta Italia e la

Spagna e la Germania per incoiarlo vivo, e macchi

nargli con danari e tradimenti contro per ogni verso,

ed ingannarlo con finzioni di pace per coglierlo di

sarmato, e finalmente, in capo di cinque anni d'una

sanguinosissima guerra, che ha loro più volte tagliato

a pezzi diversi presidii, diversi capitani, ridursi a non

aver acquistato altro che una infelice piazza di Yer-

celli, dopo sessantaquattro giorni d'assedio, con avervi

lasciato sotto morti di ferro settemila soldati, e qua

ranta uomini di comando , che erano il fiore di

quell'esercito, senza tanti, morti di febbre e di slento;

ed aver all'incontro perduta la città d'Alba, conii

presidio di duemila cinquecento soldati Spagnuoli e

Trentini , e la fortezza di San Damiano , ed il Prin

cipato di Meverano e di Crevacuore, e Montiglio ,

con duo terzi del Monferrato; e veduto disertarsi

sugli occhi del loro esercito il territorio di Alessan

dri;», e quel di Noyara, con la preda e l'incendio di

lante terre e di tante castella presidiate da più di

quattromila cinquecento uomini, ha fatto conoscere

apertamente, che se il Duca di Savoia si fosse riso

luto di perdere il rispetto al He , e poco curato di

bandir la pace d' Italia , egli era per uscire de' suoi
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confini, e, portando la guerra in casa d'altri, metter

in compromesso lo Stato di Milano : nel che pari-

• mente non so come i signori Veneziani l'indovinas

sero a lasciar di concorrere , quando era tempo ,

addormentati dal lusinghevole suono delle speranze,

che venivano loro scritte di Spagna. Ma dopo aver

avuto il pagamento della lor buona intenzione , credo

che tardi si ravveggano : anche gli uomini di gran

consiglio alle volte per troppa circospczione si per

dono.

Ben potrete voi malignare , e fingere li signori

Spagnuoli per innocenti, moderati, amatori della

pace e del giusto; ed il signor Duca, per terribile,

capriccioso ed inquieto: ma non- mostrerete giam

mai , eh' egli sia stato il primo a muover loro la

guerra né ad occupare cosa alcuna del loro, o che

si sia mosirato desideroso di fomentarla , avendo già

disarmato due volle, ingannato finora da promesse

di pace; né meno mostrerete che sempre non abbia

trattato col Re con quei rispetti e riguardi che

si convenivano, fuorché lasciarsi levare il suo, che è

quel solo, cred' io, che vi preme nell' anima, perché

siete di quella pestifera setta nemica della propria

nazione, che. vorrebbe vedere gli Spagnuoli signori

d'Italia: e tutti vi morrete arrabbiati con questoanal

animo; anzi vo' dirvi di più per vostra confusione,

che gli Spagnuoli medesimi non vi ameranno per*

questo, né si fideranno di voi ; perciocché, come voi

dite che la virtù è lodata ed ammirata ancora dagli

I
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stessi nemici , cosi la malignila non può piacere né

anche agli stessi amici che ne ricevono giovamento;

né potranno mai gli Spagnuoli, uomini tanto cir

conspetti , fidarsi di chi si professa infedele alla

propria nazione.

Voi qui mi rispondete con le seguenti parole :

« Dite che io dovrei tenere per la mio nazione ,

per ragione delle genti : rispondo io di no , né per

legge naturale né per legge divina , non avendo Dio

distinto gli nomini né per sito né per lingua; né,

secondo il Filosofo, sono distinti di specie gì' Italiani

dagli Spagnuoli , ma sono della medesima forma e ma

teria: né manco è vero , che per ragione delle genti ,

si debia tenere dalla nazione; anzi il contrario integna

Aristolele nella Politica, Lib. Il", Gap. 6, ove trove

rete che i Lacedemoni avevano per nemici tutti i con

finanti , ancorché tutti fossero Greci della medesima

nazione. »

Queste sono parole degnissime di voi; e m'im

magino , siccome non fale differenza di nazione a

nazione, vi accomodereste agevolmente a un turbante,

o ad una berretta gialla ; ma non vo' già comportare

che strapazziate Aristotele, allegandolo a rovescio. Il

luogo citato da voi è nel Gap. 7°, e nao-nel 0°, del

11° «iella Politica, e dice che i Messèni, gli Argivi, gli

Arcadi, popoli confinanti con i Lacedemoni, erano

toro nemici, perché guerreggiavano con essi; 'ma non

loda per questo, che quelli della slessa nazione sieno

nemici tra di loro, e, tanto meno che si debba lasciar
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la propria per aderire ad una nazione forestiera :

anzi sappiate, poiché volete valervi dell' esempio dei

Greci, che i Branchidi, popoli miliziani, avendo nel

passaggio di Serse tenuto con lui , finita la guerra ,

per tema d'essere castigati, passarono ad abitare in

Persia ; e nondimeno , per quell' eccesso , quando

Alessandro ebbe levato il regno a Bario , fece ta

gliare tutti a pezzi i descendenti loro , e spianare la

nuova città che avevano edificata.

Ma, per iscusarla perfidia, dopo questo voi sog-

giugnete :

« Concedasi che si deva tenere per la nazione :

dico , che il Duca di Savoia non è Italiano , ma Sa

voiardo, escluso dall' Italia; e se per lo Piemonte è

Italiano, dico, che di fazione e d'animo è cantra la

sua nazione; poiché è Francese, ed inimico degli Ita

liani. Udite il Bocca" nelle Storie: — Si trovava in quel

tempo Prospero Colonna con mille cinquecento cavalli

a Villafranca della Moretta, con disegno anche di

starvi per impedire il passaggio a' nemici più che in

altri luoghi; del che avutone il Re di Francia avviso,

confidato nella fedeltà de' paesani, che erano di fazione

francese , ec. ec. — La Moretta è in Piemonte. Er

go, ec. »

Bell'argomento , e degno d' un pezzo dell'Au

tore che l'allega! E forse che non istringe : —

Quei della Moretta, cento e più anni sono, erano di

l'azione francese; la Moretta è in Piemonte; ergo il

Duca di Savoia è Francese. — 11 Torrazzo di Cremo
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na è in Italia; il Re di Spagna è padrone del Torrazzo

diCremona; ergo\\ Redi Spagna è Italiano.—O sentite

quest'altro: — Genova è di fazione spagnuola; voi

siete Genovese; ergo voi siete Spagnuolo. — Questo

veramente fa più per voi, perché, se volete onestar

la vostra mala volontà che portate a quel Principe,

bisogna che separiate voi dall'Italia, e non lui, poi

ché realmente non siete di animo Italiano, né degno

di questo nome.

Aggiugnele che ti Duca di Savoia non è gran

Capi/ano; e quanto grande il vorreste? Mi rispondete

così :

« Voi celebrate il Duca di Savoia per gran Ca

pitano; tuttavia dirò, che Alessandro Magno non *i

contentò della strettezza dell' Epira , ma soggiogò il

mondo; per insino adesso non si può attribuire al Duca

di Savoia il nome di grande, mentre sta nella aia

strettura. »

Io pensava che voleste dire perché egli è pic

colo di statura, ma cappita! si vede che avete lello

Palmerino d' Oliva , e Damo Provenza , che avete

trovato che Alessandro Magno fu Re d' Epiro, e che

soggiogò l' Italia. Io, per me , non ne sapeva nulla di

questa faccenda. Ma poniam caso che abbiate voluto

intendere la Macedonia per 1' Epiro , e l' Asia per

1' Italia , poiché sono quasi il medesimo ; dite ,

per vostra fé, adunque niun Capitano merita il nome

di grande , se non fa quello che fece Alessandro

Magno! I Romani, i Romani diedero titolo, non sola
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mente di Magno, ma di Massimo, a Quinto Fabio, il

quale non fece altro che conservare lo slalo della

Repubblica. 1 Francesi hanno dato nuovamente il

titolo di Grande ad Arrigo Quarto lor Re , con lutto

che non abbia aggiunto nulla al Regno di Francia.

Vi basta l'animo, scompisciatore di istorie, d'andar a

fare un soffione a' Francesi ed a' Romani ?

Mi chiedete, perché io non tenga per Mantova,

che pure è Italiano aneli' egli , e tenga piuttosto per

Savoia. Questo è un quesito di Maestro Bertoldo ,

che domandava perché li Giganti hanno le gambe

lunghe. Se Mantova combattesse anch' egli, io potrei

tenere secondo che mi portasse l' affezione , essendo

ambidue Italiani , e forse terrei dal più debole ; ma

se egli non combatte, come posso desiderar ch'egli

vinca? Io tengo per Savoia, perché è Principe che

onora la mia nazione col suo valore contra chi

cerca d' opprimerla e conculcarla, e di levar lo Slato

a lui , non di conservar quello di Mantova : percioc

ché a Mantova, prima che gli Spagnuoli cominciassero

la guerra , era stalo restituito ogni cosa ; e non è

guerra questa fatta per carità , come voi altri pernici

del nome italiano la vorreste dipingere, ma per ambi

zione e per avidità de' Minisi ri fondali in su la fortuna

e su la possanza del Re , e non su la ragione della

guerra; onde abusano la bontà di quel Monarca, e

spendono i suoi tesori a cavarsi i loro capricci. Im

perciocché , dato che da principio il preteso lor zelo

avesse fondamento di non volere che il Duca di
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Mantova perdesse lo Stato , e tanlo più venendone

pregati dalla Reina di Francia , dopo che il Duca di

Savoia, a lor contemplazione, e in man loro, aveva

restituito ogni cosa a Mantova, le sue ragioni al Fóro

civile, che pretendevano più da lui? Meritava forse

questo tanto onorato termine usato da lui col Re,

che essi di poi per mera alterezza e vanità gli mo

vessero una così rabbiosa guerra e maligna, che lale

non l'hanno mai fatta ai loro ribelli di Fiandra, né a'

Turchi, chiamando tutta Italia in aiuto coniivi di lui,

subornandogli ed [(istigandogli contra con donativi

e promesse i parenti proprii; e finalmente, vedendosi

consumar le forze , e perdere il credito , ingannarlo

sotto la fede pubblica, e finger capitolazione di pace

per disarmarlo e tradirlo? Non occorre qui dire, che

le scritture uscite in questa materia sono sogni del

Boccalino , che vi so dir io che non mancheranno

istorici , senza le facezie del Boccalino , che scrive

ranno tutti questi accidenti con penna di ferro, e

mostreranno che gli Spagnuoli hanno perduta mollo

più la riputazione a mancar di fede , che a mancar

di valore.

Dopo questo, voi vi sclamate tutto in esaliar la

virtù e bontà degli Spagnuoli, ed in deprimerei

Francesi e Vallesani che sono venuti in aiuto del

Duca di Savoia, con dire che sono eretici, nemici di

Dio e del Papa. Veramente , che in quelle parli vi

sono molti eretici egli non può negarsi, né, in con

seguenza, che non sia verisimile che molli ne sieno
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passati in Piemonte. Ma secondo voi più prudente

mente avrebbe fatto quel Principe a lasciarsi levar

lo Slato dagli Spagnuoli cattolici , che a difenderlo

con gente eretica. Questo senza dubbio è il concetto

non dissimile in tutto da quello del Ser di Carbo

nella, che era meglio esser impiccato che morir in

guerra, perché si moriva più contrito. Avvertite che

vi è gran differenza da combattere a predicare: se

quel Duca avesse chiamato i Francesi, o i Bernesi,

0 i Ginevrini , perché venissero ad insegnar la Reli

gione ai suoi popoli , avreste una gran ragione ; ma

chiamargli acciocché gli sieno ministri a un'opera

di giustizia e di pietà, che era il difender sé slesso

ed i suoi popoli dalla violenza e dall'oppressione

de' suoi nemici , mentre i Cattolici tulli per paura

degli Spagnuoli l'avevano abbandonalo; in questa

parte , se vi era biasimo, era tutto di chi lo metteva

in questa necessità. Poi facciamla a dire alla schiet

ta: crediamo noi che l' esercito regio fosse tulio di

perfetti Cattolici ? Io non vo' ora toccare, se gli Spa

gnuoli , che per ordinario mangiano carne il venerdì

e il sabato, contra i Concilii e Decreti della Chiesa

Cattolica, siano veramente Cattolici; né se, per averne

caccialo via sei o settecento mila che erano Maomettani

professi , sia restata ben netta la Spagna. Ma vo'ri-

strignermi solo a quegli Alemanni , che sotto mode

sto nome di Trentini occupavano quasi In mela del-

1 esercito spagnuolo , e dimandar a voi qua) credete

di loro. Della Religione non vi posso addurre molte
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prove, perché la guerra porla seco di molti abusi; e

se io vi dicessi che non andavano a Messa, potreste

rispondermi che non vi andavano ancora gli altri.

Ma due sole ve n' addurrò della loro barbarie. Essi

tennero, come voi sapete, per molti giorni occupata la

terra di Savezza ; e quando si videro astretti a lasciar

la, patteggiarono con quei poveri terrazzani d'andar

sene senza offendergli, se pagavano loro quattromila

ducali. Quei poveri si sviscerarono per metter insie

me quel danaro, trovandosi ridotti in estrema neces

sità e miseria , per aver avuta lungo tempo la guerra

in casa; e quando ebbero pagalo, quei vostri Cattolici

tanto dabbene diedero fuoco alla terra , ed ammaz

zarono uomini e donne e fanciulle , quante ne capi

tarono loro nelle mani; poi se n'andarono. Io non

credo clic fra le storie de' Barbari si legga esempio

più crudele né più sceleralo di questo. Passo all'al

tro: quando il Duca di Savoia, ed il Maresciallo Les-

diguières s' impadronirono del territorio d'Alessan-

dria, e saccheggiarono, fra le altre, la terra di Filizza-

no con morte di quel presidio , mi fu mostrata una

lettera d' un uomo onoralo Filizzanese, che scriveva

ad un suo figliuolo ad un' altra città lontana, e dice

va: — Figliuol mio, Iddio ha voluto serbarmi invita,

perché io vegga questa calamità miserabile; ma lo

data Sua Divina Maestà, che per roano di coloro, che

a noi hanno saccheggiata la casa, ho veduto scannare

o tagliare a pezzi quegli assassini, che sotto nome

il' amici erano venuti a divorarci vivi. — A quel buon
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vecchio non era premuto tanto perder la roba in quel

sacco , quanto gli era stato di gusto che in quella

memorabil notte fossero stati tagliati a pezzi quei due

mila scelerati Trentini, che stavano quivi in alloggio,

per pagarsi ad arbitrio sopra le spalle di quei poveri

paesani. Barbara usanza introdotta in Italia dagli stessi

Spagnuoli vostri al tempo di Consalvo , che , se per

altro merita nome di gran capitano, per questo si

curamente il demerita : 1' offese degli amici sono

più gravi.

Ma torniamo alla confusione delle vostre dice

rie, là dove rivolgete tutto lo stile a lodar la nazione

spagnuola : e prima , che non sia avida del dominio

d'Italia, perché gli anni passali disarmò, ad un cenno

solo del Pontefice, un esercito che aveva in arme, e

centra i Veneziani (me ne ricordo: gli Spagnuoli

avevano armato ad istanza del Papa, ed a sua istan

za disarmarono, quando egli fu pago delle soddisfa

zioni che i signori Veneziani gli diedero); che volele

inferir per questo? Che, giacché avevano l'arme in

mano, potevano correr l'Italia ed impadronirsene ?

Credete forse che, se riuscì a Carlo Ottavo di correrla

a tempo .delle balestre, che oggidì sia il medesimo?

Voi ne sapete poco di questa pratica; e che sia il vero,

può chiarirvi la città d'Asti, che è piazza, si può

dire, aperta; e colesti vostri Paladini * con un

esercito di quarantamila uomini vi stellerò intorno

due mesi, e non poterono mai vedere la felicità d'ap

pressarsi alle mura, non che di dargli un assalto.
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Dite che non vollero, che cosi dicono ancora alcuni

altri sciocchi. Gli Spagnuoli sanno troppo bene quel

che non sapete voi , che le Monarchie si conservano

meglio con i consigli cauli ed astuti , che con gli ar

rischiati.

Dite di più, che gli Spagnuoli potevano stare a

vedere, e poi dar loro addosso. Veramente questo è

un punto maestro. La Savoia ha loro fallo fronte

con lo Stalo suo vecchio : che arebbe fatto con il

Monferralo di più ? E se i Veneziani hanno lor fatto

tanto impedimento con la sola moneta, che sarebbe

stato se avessero potuto metter insieme un esercito

in Lombardia? Aggiugnete ohe gli Spagnuoli il do

vevano fare, poiché v1 era il merito di Savoia, avendo

essi pochi anni prima provato il suo buon animo. Ma

voi equivocale , perciocché egli era slalo quello che

pochi anni prima aveva provalo il buon animo loro,

quando fecero quell' accordo lanl' onoralo con Arri

go Quarto Re di Francia, ed esclusero lui, che, se non

avesse avuto altro merito, era pur genero del Re lo

ro , ed aveva cinque figliuoli suoi nipoti , a' quali era

onesto che conservassero lo Stalo, o ne mostrassero

almeno desiderio , poiché davano lante piazze senza

ricompensa d'un soldo. Tanlo può la malignità di

non volere che i Principi Italiani piglino piede , che

più toslo vogliono aggrandire i nemici loro, che il

sangue proprio. E vo'ben credere che quel buon Re

già inabile e consumato dalla vecchiezza e ilall' in

terinila, fosse in quel miscuglio di cose ravviluppato
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ed ingannato da chi trattò quel negozio, poiché quel-

1' azione fu troppo differente dalla prudenza grande

che egli aveva mostrata in tutte le altre. I Principi

per 1' ordinario, come bene educati , sono bene incli

nati ; ma la malignila e l'interesse de' Consiglieri gli

pervertisce.

Terzo : voi dite che gli Spagnuoli sono più pos

senti che mai , e die chiamarono la prima volta gli

aiuti de' Confederati per tentare gli animi de' Prìncipi

Italiani come erano disposti verso la Corona Cattolica,

non per bisogno, come s' è visto nel signor Don Pietro

di Toledo , che ha fatto il suo esercito la seconda volta

senza domandar gli aiuti de' Confederati. Non so che

v'intendiate per Confederati , perché i Principi Ita

liani il Re gli chiama suoi dependenti e non con

federati: ma passi questa; e passi che gli Spagnuoli

sieno oggidì potenlissimi come dite, poiché hanno

gli Stati medesimi che avevano ottanta anni sono, ed

. il Regno di Portogallo con l'Indie Orientali di più.

Ma che il signor Don Pietro non abbia fatta la me

desima richiesta che fece l' altro Governatore , voi

siete mal informato : egli 1' ha fatta , e con molta

istanza; e se non ha ottenuto, è stato perché i Prin

cipi Italiani sono obbligati a dare aiuto al Re per

difender lo Slato suo di Milano , e non per levare a

loro stessi gli Stati che legittimamente posseggono;

e sono obbligati una volta sola, e non ogni anno. Che

se il Re volesse cavar ogni anno dallo Stato d' Ur

tino, o di Parma, o di Modena, o di Lucca, tre
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o quattro mila soldati, la) festa si finirebbe presto.

Quarto : aggiungete che se gii Spagnuoli non re

stituiscono le terre occupate, ciò viene perché •— Acqui

sita in bello sunl occupantis ; — ma che nondimeno le

restituiranno, quando vedranno il Duca stare in pace.

Bella dottrina che è la vostra per salvar la ra

pacità degli Spagnuoli, che hanno il ventre come la

bolle delle Danaidi , a dire che Acquisita in bello

sunt occnpantis! Coleste sentenze vostre, da tre al

quattrino, io giurerei, che ve 1' avete fatte insegnare

da qualche pedante ; ma occupare le terre A' un Prin

cipe bellicoso che può a suo piacere mondar l'Italia

di Barbari, perché stia in pace, questa è una ricetta,

che se gli Spagnuoli avranno ingegno , non l' inse-

gnerele già loro. Li Francesi hanno dissimulato e

portato innanzi , abbagliati dalle buone parole che

venivano loro date dagli Spagnuoli medesimi , di far

quella guerra a loro istanza, e per la difesa d'un

Principe lor dependente; ma quando hanno veduto i

loro disegni, sono comparsi a dar saggio di quello

che possono fare ; e se si persevererà in trovar cavil-

lazioni e sotterfugi! per non restituire , voi sentirete

un suono che farà a voi forse ancora ballar la Corren

te. Torri mal fondale al primo tremoto rovinano. Voi

dite che, se vengono i Francesi, la prima guerra la

faranno allo Slato del Duca; guardate che non sia al

vostro, che è più ricco, cioè a quel dove siete nato.

Già quello del Duca ha veduti, pochi dì sono, eserciti

francesi. Pregate Dio che il vostro non gli vegga,
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acciò non v' abbiano a mostrare , come fecero già a

Ravenna, quello che sanno fare, eziandio quando non

sono condotti dal Re loro, giacché dite che senza la

guida del Re medesimo non vagliono nulla.

Finalmente conchiudete , che io non posso chia

mare gli Spagnuoli superbi, avendogli altrove chiamati

timidi; e che essi sono potenti in arme ed in lettere, e

sempre sono stali popoli bellicosi; e che la Corte Ro

mana cava ogni anno di Spagna cinquecentomila scudi,

oltre l' oro e l'argento e le drogherie che vanno per tut

ta l'Italia ; e che il Papa non può in altro Regno fuori

d' Italia disporre delle entrate, ec. ec.: dal che si co

nosce quanto siano gli Spagnuoli buoni Cattolici.

Io veramente non ebbi mai intenzioncdi biasimare

gli signori Spagnuoli, confessando che nella guerra e

nella pace sono uomini di molto valore , e , come

dite voi , altrettanto buoni da conservare gli acquisii

quanto da fargli; il che finora s'è praticato in pochi

capitani e poche nazioni : ma s' io avessi detto che

sono timidi e superbi, che non me ne ricordo, non

arci però dette cose contrarie, essendo proprissimo

de' superbi l'esser pusillanimi ne' pericoli : se bene

veramente io non arei voluto intender questo, ma che

ne' pericoli vanno troppo lenti, e con troppi riguar

di ; e per questo si vede che le fazioni loro grandi

I' hanno fatte guidati da capitani stranieri , italiani e

Fiamminghi , che con generosa risoluzione e prestez

za inumi) temperata la troppa lentezza loro. I consi

gli vogliono esser ponderali e lenti; ma l'esecuzioni,
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veloci. Che essi sieno possenti in arme, si vede: in

lettere , hanno veramente il fiore de' Teologi ; ma

nell' altre dottrine risplendono molto poco.

Quanto alli cinquecentomila scudi, che diteche

cava ogni anno Roma da Spagna, vostro padre doveva

essere fornaciaio : le taglie del Datario e del Tesoriere

papale non incontrano con la vostra. Che parimente

il Papa non ubbia tanta autorità in altro Regno fuor

il' Italia quanta ha in quello di Spagna, è verissimo;

ma ci è un buco, che voi , che avete la vista grossa,

non discernete. Il buco è il Regno di Sicilia , il cui

diretto dominio è del Papa, come sa ognuno ; e non

dimeno egli non v' è riconosciuto niente più di quello

che sia in Inghilterra. E con questo vi lascio. Guar

datevi da' tafani , e non iscrivete più , che non è

vostro mestiere.
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' A png. 103. — È chiaro che la sintassi di questo periodo o

imbrogliata , ma ciò non ostante rilevasi il senso. La parola che

manca non si può legger nel Codice.

1 A png. IH. — Veramente la citazione del Boccino era

esatta rispetto al Libro e al Capitolo. Ecco il passo : « E sembra

L'he possa naturalmente spiegarsi come i Lacedemoni lascias

sero negli antichi tempi le donne senza freno di leggi. Essi in

fatti stando lungi dalla patria a cagion delle guerre, divenivano

per lungo tempo verso di essa stranieri, ora combattendo con

tro gli Argivi, ora contro gli Arcadi, or contro i Messeni. Ma

dopo aver conchiuso la pace, porgevansi poi al legislatore, ma

teria acconcissima a governarsi per il tirocinio della vita ar

migera, maestra di molle virtù. » (Trattato della Politica di Am-

STOTILK, volgarizzamento dal greco per Matteo Ricci; Libro II,

Cap. VI. — Firenze, Le Monnier, 1853; pag. 85.)

' A pag. 115. — II Socco: cosi il Codice ; forse è da leggersi

Boccoli!».

' A png. 1Ì1 . — Qui nel Codice è una breve frase , che par»

dispregiativa; ma non m' o riuscito di decifrarla.
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AVVERTIMENTO.

Se tutti gli uomini più insigni di lettere, cbe ebbero

relazioni e servitù con principi, ci avessero lasciato il rac

conto di quanto essi ebbero a patire per opera di quelli a

cai donarono tanta parte iti gloria , noi avremmo molte pa

gine di vergogne e di dolori da aggiugnere alla storia abba

stanza dolorosa degli uomini che fecero onorata e famosa

la Patria nostra. Noi li vedremmo infatti sottoposti ai volu

bili capricci dei signori; obbligati a cantar le lodi e di essi

e dei figli e della moglie e delle amanti e de' favoriti; a

rallegrarli nelle loro tristezze, a prestar loro sempre nuovi

argomenti di feste, di rappresentazioni, di balletti e di tor

nei. Noi li vedremmo avvolti entro un vortice di fumose ce-

remonie, regalo spagnuolo ; vittime quasi sempre di basse

inviili»* e di celate calunnie, tra il sogghigno conlegnoso del

cortigiano, e lo scherno brutale dei valletti, ai quali non so

vrastavano cbe per essere pareggiali ai buffoni, ai falconieri

e alla guardia svizzera. Considerali siccome arredi di lusso e

ineluttabile necessità della moda, la condizion loro si asso

migliava perfettamente a quella de' virinoti di canto, ai quali

essi cederono il luogo nelle corti italiane del secolo stesso.

Per l'altra parte, dovendo tenerci alla verità, noi trovere

mo non poche eccezioni per ciò che riguarda e i protettori

e i protetti. Perché la storia e' insegna taluni di quelli cbe

volonterosamente aprivano le loro case ai sapienti , e con

ogni più alti e schietta dimostrazione di stima li intratte

nevano : e taluni degli altri ne' quali la bontà del cuore non

fu pari alla bontà dell'ingegno, e la esorbitanza incompor

tabile della fantasia diede argomento ad esagerate severità.

I)' altronde, se questi uomini avessero dovuto vivere nel-

l' indigenza, disconosciuti dalla moltitudine, che altra gloria
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non conosceva e non pregiava se non quella cbe le venia

dalle corti , forse che avrebbero negletto i doni della men

te, e noi saremmo privi di molti e forse dei più insigni mo

numenti della letteratura e della poesia di queir epoca, do

vuti o alle istanze o al premio di qualche principe. E quando

noi consideriamo i tempi cbe corsero in Italia da mezzo il

cinquecento a mezzo il secenlo, e accuratamente ne esami

niamo le idee, i costumi, le tendenze, noi siamo condotti

a scusare quegli uomini che, polendo anche vivere liberi,

sacrificarono la libertà alla luce di un' aula dispensiera di

grazie, di spirito, di gloria. Perocché allora tolta ai profes

sori di lettere la facoltà d'impiegare l'ingegno fuor delle e

stampe, se non fosse nelle poche letture ad essi serbate

nelle università ; spenta ogni apparenza di vita pubblica;

gli uffici! e i governi civili divenuti privilegio della nascila,

non del sapere: non era per essi via più splendida e di

maggiori speranze feconda, che la perigliosa delle corti. E

noi vediamo que' medesimi uomini che dicevano e scrive

vano contro di esse, cercarne con pertinacia l'accesso e i fa

vori; e cacciatine, porre in moto tulle l'arti del mondo per

rientrarvi.

Da questa trista necessità non venne bene né ali' Ita

lia né alle lettere. Imperciocché la dignità morale degli

uomini ne pali gravissima ingiuria, e la verità fu taciuta in

quanto dispiaceva ai signori, e la storia e le lettere si vol-

sero da ammaestrataci di popoli a piaggiatrici di principi.

La storia si ridusse a modo d'annali e di panegirico; le let

tere versarono nelle materie cavalieresche, amatorie, acca-

demicbe ; la poesia si stemperò nelle lodi di grandi e in

ogni forma possibile di sdolcinature amorose. La maschia

favella di Dante si tramutò nella molle del Guarini, nella

fucata del Marini ; la bella e severa semplicità degli antichi

diede luogo all'enfasi spagnolesca; le idee, alle frasi; l'epo

pea, alla pastorale; il cristianesimo, alla mitologia. Questo

richiedevano le generazioni dell' epoca , che indurale alte

vergogne e alle disgrazie della loro terra, avevano scam

biato la forte e nobile vita dell'anima, nella facile ed ab

bietta vita del senso. Cosi accade alle genti che non Iiaano
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più patria , o 1' hanno serva. Però in questa malaugurata

condizione, le lettere non furono che (strumento di corru

zione e di servitù, il fuggilozio del gentiluomo , il trastullo

del cortigiano, cui era patria l'anticamera del padrone.

« La corte è un mare che non ha porto se non per va

scelli di poca capacità , » esclama con amarezza il Tassoni ,

mosso dall'esperienza di sé, e d?ìl' esempio del Tasso, del

Guarini, del Marini, e di altri illustri che lo avevano preceduto

negli onori e nelle disgrazie. E a queste più particolarmente

erano esposti coloro, ai quali toccava per grande ventura

P ambito e ragguardevole ufficio di segretario, come quello

che facilmente lasciava libero il campo alle gelosie e ai so

spetti. E chi pensi come tutti gli affari dello Slato passas

sero per le mani del segretario, e però gli convenisse d'ogni

cosa sapere e d' ogni materia dar ragguaglio al principe, ed

essere addottrinato nelle materie politiche e civili e nel pu

lito dettare; non maraviglierà nel vederne onorali i più in

signi rappresentanti della letteratura italiana. Papi , princi

pi, cardinali, capitani d'esercito, e fino i ricchi gentiluomini,

gareggiavano nella scelta, non perdonando ad altezza d'ono

rificenze e a lautezza di stipendio : cosicché è raro di tro

vare in quell'epoca un letterato di merito sovra il comune,

che non abbia tenuto quel carico. Il quale, come fortuna

fosse prospera, era scala alle maggiori dignità; e noi tro

viamo non pochi di quelli, divenuti ambasciadori, ministri,

vescovi , cardinali, pontefici.

E al periglioso arringo si volle provare anche Alessan

dro Tassoni , colui che col poema della Secchia Rapila di

schiuse ai poeti un campo intentato e fecondo. Giovane

d'anni, e compiuti gli studii legali in Bologna, andò a Roma,

che allora era il porto franco dei postulanti e degli ambi

ziosi d' ogni paese, o, come dieevasi nel linguaggio del tem

po, la pietra di paragone degl'ingegni. Non corsero due

anni, che il Cardinale Colonna lo tolse a segretario, e seco

lo menò in (spagna. Fu là che si desiò in lui la prima fa

villa d'odio a quella razza d' uomini che teneva imbavaglia

ta l' Italia , odio che gli procacciò sospetti , inimicizie e di

sgrazie. Ma poiché fu morto quel cardinale, egli non volle
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ritentare la prova ; e quantunque ricercato da altissimi per

sonaggi, e proposto |iri'lino a papa Paolo Quinto, volle go

dersi la libertà. Postosi su lo scrivere, publilicava i Queliti,

ristampati poscia col titolo di Varietà di Pensieri, e le Con

siderazioni sul Pelrana, che gli suscitarono contro una

tempesta di censure. Alternando gli studii colla società dei

grandi e de' sapienti, frequentando le Accademie ove si

raccoglieva lo stillato del sapere e dell'ingegno, viveva una

lieta e tranquilla vita, amato per la bontà del suo cuore,

stimalo per la sua dottrina, temuto per la sua satira.

Ma lo tolsero ali' onoralo riposo i rumori della guerra

di Monferralo nel 1615. La quale ebbe origine da questo,

che morto Francesco Gonzaga duca di Mautova , lasciando

una figlia avuta da Margherita di Savoia, il duca Carlo Ema-

nuele, zio di questa, pretendeva di assumerne la tutela per

ragione del parentado ; portando innanzi nel tempo slesso

le antiche pretese sul Monferrato. Il qual Principe non la

sciandosi sopraffare dagli ostacoli gravissimi che gli sce

mavano le forze e le speranze, vedendosi inimico il re di

Spagna, gli rimandava il Toson d' Oro, invadeva il Novare

se, e manifestando idee non prima udite, facea di scuotere

dal torpore gli animi assonnali. Questa intrapresa eccitò

grandemente l'animo del l'assoni; il quale, Ira per l'amore

che portava a quelle idee, che allora erano privilegio di po

chi, e per l' odio che nutriva contro Spagna, si senti mosso

dalla piena degli aOetti a scriverne con sensi di lode e con

utili avvertimenti ai ministri del Duca da lui ben conosciu

ti. Ciò gli valse l' amicizia e le offerte del Duca, il suo col

locamento col cardinale Maurizio di Savoia, e le altre men

liete avventure, di cui volle lasciarci notizia in questa Re-

lattone, che ora per la prima volta è falla pubblica. 11 Mu

ratori, che fu il primo a parlarne, dopo averne dello quel

tanto che valeva ad illustrare la vita del poeta, prende a ra

gionare cosi : t .Un perciocché, siccume è costume, chi di

ceva una cosa ehi un' altra in pregiudizio della riputazione

del Tassoni, egli si slimò obbligato dalla difesa del proprio

onore a stendere un Manifesto , in cui ampiamente registrò

la serie de' fatti eh' io Ho brevemente esposto. Esiste questo
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Manifesto tcriilo a penna ; ma la riverenza dovuta a perso

naggi tanto riguardevoli, sì passali che presenti, non gli dee

permettere il passaporto della luce : perché , sebbene non

manca l' Autore di rispetto a que' sublimi Principi, pure si

delicate sono le fibre dei grandi, che se non è assai soave il

suono, facilmente se ne risentono. > Ma ora che queste fibre

si SODO alquanto allentate, e che i rispetti da cui il buon

Muratori si credea rattenuto, non sussistono più per noi, per

quella ragionevole libertà che in fatto particolarmente di

studii storici consentono i tempi ; noi ci siamo indotti a pub

blicare questo lavoro , reputando far cosa onorevole alla

memoria dell'Autore, e non ingrata agli studiosi della sto

ria. Perché, o si riguardi la bontà dello stile, o la novità

delle sentenze, o l' attienila della narrativa, o la potenza

della satira; non è dubbio che la lettura di queste pagine

non debba grandemente istruire e dilettare anche i più

sellili degli studii severi.

Senonnchè è d'uopo avvertire clie l'autore, dettando la

propria giustiGcazione , vuoi prendersi la rivalsa delle spe

ranze fallile, e si lascia di soverchio trasportare dalla pas

sione e dallo spirilo mordace, arma sua famigliare. Infatti,

noi vediamo negli estratti delle sue lettere scritte contem

poraneamente ai falli , e che abbiamo aggiunte in fine,

usarsi da lui una maggiore moderazione di linguaggio, e

non mostrarsi il minimo risentimento contro quei principi

di Savoia ch'egli troppo severamente giudica nel suo Ma

nifesto, per passar sopra alle cagioni reali della sua di

sgrazia. Le quali appariscono chiare, a chi considera le

sue parole, nel malvolere de' cortigiani ch'egli sprezzava,

nella libertà del parlare , e più che lutto nella nota sua

avversione alla politica spagnuola. In quanto alla prima,

egli medesimo piò volte l' accusa lagnandosi de' caltivi ili-

lini che si facevano contro di lui presso i Principi. Quandi

alla seconda , non sarà difficile a credersi , per poco che

si conosca il carallere dell' uomo , aggiugnendovisi le ra

gioni addolle dal Cardinale Maurizio per allontanarlo da

Roma. Ed è probabile che intendesse parlare di Ini quel

Conte di Verrua , già ambascialore poi maggiordomo del
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Duca, amico e protettor suo singolare; il quale, in certi

suoi Avverlimenli politici I MS. nella Magliabecbiana ) ra

gionando dei difetti de' cortigiani, ba queste parole : e Nuoce

slmilmente la libertà del parlare a chi ha grado di prin

cipale nella Corte, e pretende di camminare a dignità ec

celsa : et io conosco due gran valentuomini rettali addie

tro per la sola libertà. » Quanto poi alla terza causa, noi

ne raccogliamo le prove dalle espressioni dell'Autore; il

quale, scrivendo al canonico Sassi, gli narra aver trovata

alla corte molle malignità ordite contro di sé , e i prin

cipi essere costretti ad andar lenti nello stabilire le cose

sue, «per esserci mischiati principi grandi, e trattali d'in

teressi grandi, » E più sotto svela chiaramente il mistero

ne' seguenti termini : « Se questa Serenissima Casa si torna

a unire con Spagna, come vorrebbe il Principe Filiberto ,

10 non la posso far molto bene; ma se torna unita con

Francia, come si spera, le cose mie passeranno benissimo. >

La quale speranza non essendosi compiuta, il Tassoui cadde

in disgrazia , per quella ragione , che in politica gì' inte

ressi maggiori richieggono il sagriGzio dei minori.

Il tempo in cui fu steso questo Manifesto si può ri

ferire al 1626 o a poco appresso ; accennando in quello

l'Autore di aver preso servitù col Cardinale Ludovisio , il

che avvenne nel principio di detto anno. L' originale di

questo scritto è probabilmente smarrito: più copie ne cita

11 Muratori. Ha servito alla presente pubblicazione una co

pia sincrona posseduta da un coltissimo amico mio, e col

lazionata con altra più moderna esistente già nella biblio

teca del monastero di San Spirilo di Reggio, oggi nella

Estense. Ad essa abbiamo recalo alcune lievissime e ine

vitabili modificazioni nell'ortografia, togliendone di più

quelle abbreviature che ne rendessero menu facile la lel-

lura ; dalle quali modificazioni ci siamo aslenuti per ciò

che risguarda gli estralli di lettere al canonico Sassi ag

giunti in line; poiché, essendo desumi dagli autografi che

si conservano pure in Modena noli' archivio del Marchese

(•'rosiiii , non credevamo convenisse lor» la minima varia

zione. E abbiamo aggiunto queste lettere , non tanto per
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offrire un saggio dell' inimitabile slile epistolare di Ales

sandro Tassoni, quanto perché le materie in esse discor

se , riportandosi ai Tatti sopra narrali , giovano mirabil

mente a confermarli o a relliQcarli.

GIUSEPPE CANFORI.
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MANIFESTO DI ALESSANDRO TASSODI

1M-ORNO LE RELAZIONI

n- fi TUA ESSO E I PRINCIPI DI SAVOIA.

11 soffrir le ingiurie è un indizio di meritarle;

il volersene vendicare contro i Principi grandi , è

cosa da disperato. Però avend' io ricevuto dai Prin

cipi di Savoia diversi aggravi! , che mi hanno intac

cata la riputazione, ho stimato di dover pigliare, per

salvezza dell'onor mio, un termine di mezzo tra la

vendetta e la sofferenza, col giustificar le mie azio

ni, e manifestare al mondo i torti e l'ingratitudine

ricevuta; acciocché quelli che hanno o avranno con

tezza di me, non possano mai in tempo alcuno in

terpretare che ciò mi sia avvenuto per mio demerito.

I Principi hanno l'applauso commune, e (ulto quello

che fanno viene interpretalo a loro vantaggio men

tre che vivono: ina, dopo la morte, la fama non ha

rispetto ad alcuno , e vendica contro di loro anche

l' ingiurie delle persone basse. Io non pretendo d'il

lustrar la mia infelicità con l'oscurar la gloria de' più

potenti ; ma pretendo di salvar la mia riputazione ,

conforme al dello sacro : honorem meum nemini dabo.

II trascurar l'onore è cosa da uomo disonorato; però
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io raccomando le mie ragioni alla fama e alla verità,

nella maniera che segue.

La servitù mia co' Principi di Savoia non ebbe

origine da' bencficii o favori ricevuti , né da spe

ranza di doverne ricevere ; ma nacque da un puro

affetto volontario, che m' invaghì della generosità

del Duca Carlo,' veggendolo intraprendere una guerra

pericolosa contro il maggior Re del Cristianesimo,

solamente per salvezza della propria riputazione, e

sostentarla intrepidamente disacreditando quell'armi

che dianzi erano formidabili a tutti gli altri potentati

d'Italia.* Non è cosa che faccia più risplendere un

Principe, che il sapere maneggiare una guerra: bel

lica laus imperatoria virlus. Però in simile azione

quel Duca rapì non solamente il mio affetto, ma an

che di tulli gli altri Italiani, che amano più l'onore

della nazione, che '1 dominio de' forestieri. E vera

mente quegl' infelici che hanno l'animo tanto servile,

che godono, o almeno non curano d' essere domi

nali da popoli stranieri, non sono degni del nome

d'Italiani.'

Io, nell'occasione che '1 campo spagnuolo era

sotto la città d'Asti, e ne' successi che seguirono

dopo, scrissi alcune lettere al signor Carlo Costa

Conle di Polonghera, e al Conte di Verrua,4 co'quali

io aveva contratta amicizia in Roma-, e accennai loro

alcune massime, che avendole essi poi lette al si

gnor Duca di Savoia , l' indussero a scrivere a me

nel tenore che segue :
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i Molto Magnifico Signore.

Dagli avvisi di V. S. , consegnatimi dalli Conti

di Verrua e di Polonghera, vengo tuttavia certificato

della singolare affezione ch'ella porta alle cose mie :

ond'io, che desidero di mostracene gratitudine, non

ho voluto differire di darlene qualche caparra, mentre

che mi si presenteranno occasioni di fartene ampia

dimostrazione. E però va qui incluso una mia lettera

al Reviglione, mio agente in Napoli, in virtù della

quale le farà pagare ducento ducatoni , eh' ella ac

cetterà per segno della buona volontà mia verso di

lei. E qui per fine le prego da Dio Signore salute.

Da Torino, 12 dicembre 1613.

A'piaceri di V. S.

Il Duca di Savoia. »

Questa lettera inaspettata mi gonfiò il cuore

come un pallone; perciocché in questi tempi vuoi

esser gran cosa il cavar dieci ducati dalle mani d'un

Principe, dopo mille inchieste o preghiere, che le

vano la grazia al dono che si riceve, non essendo

al mondo cosa più cara di quella che con proghiere

si compra. La vera liberalità è quella che stilla da

sé senza essere spremuta ; e questa sola deve sti

marsi , come quella che specifica il merito delle per

sone di conto. Questo Principe veramente ebbe sem

pre fama di liberale : ma agli agricoltori sfortunati

gli arbori fruttiferi producono bozzacchioni.

lo mandai la lettera a Napoli , e '1 Reviglione



1-12 MANIFESTO DI ALESSANDRO TASSONI.

mi rispose , che non ci erano denari esalti , e clic

ogni dì più cresceva la difficoltà d' esigerne , essendo

già asceso il credito di S. A. a scudi cenlonovanta-

mila. Con tutto ciò, io non mi perdei d'animo, e

credei di poter rimediare con l'accusare a Torino la

difficoltà che passava. E veramente mi fu non molto

dopo mandata una nuova lettera di S. A. diretta al

medesimo Reviglione del seguente tenore:

« Mollo diletto fedel nostro.

Quanto più desideriamo che si paghino in

Roma al signor Alessandro Tassoni li ducatoni du-

gento, che già vi abbiamo commesso per un'altra

nostra, tanto più ci dispiace, che finora non si sia

eseguilo ; e perciò vi ordiniamo di nuovo con que

sta, a non tardar più in modo alcuno questo sborso :

il quale come ci preme sommamente per degni ri

spetti e cause, così ve lo incarichiamo ancora con

molto sentimento. Soggiungendovi di più , che ci

sarà caro non aver occasione di replicarvi d' rivali -

(aggio in questo particolare , ma d'intendere che 'I

tutto sia stato eseguito da voi con quella puntualità

e prontezza che siete tenulo, e che '1 nostro servi

zio richiede: e Dio vi conservi. Di Turino, li 27 mar

zo 1614.

Il Duca di Savoia. >

lo non so quello che il Reviglione rispondesse a

questa lettera ; ma so bene, eh' egli non ne fece più
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caso che della prima , e che scrisse a .m: che mili

tavano tuttavia le avvisate difficoltà , le quali quando

fossero cessate , io sarei slato degli anteposti. Ma io

mi accorsi eh' erano speranze fondale sul vento , e

avvisai a Torino eh' io ini tenevo per burlato. Non

dimeno il negozio fu portato avanti per molti mesi,

finché il Conte di Polonghera mi scrisse finalmente

la seguente lettera di proprio pugno:

« Molto Illustre Signore.

Duoi giorni sono S. A. mi ricordò di mandare

a V. S. trenta pezze d' oro con sua effige , che va

gliano scudi trecento d' oro, e lettera viva al signor

abbate Scaglia , : per farle dare ducatoni trecento di

pensione alle prime occasioni in questi suoi stati : il

che anche molto aiutò il signor Conte di Verrua : e

se le lettere non venissero con quest'ordinario, ver

ranno col seguente, mentre detto signor et io gli

siamo vivi procuratori. Il Serenissimo Principe Car

dinale* mi ha anch' egli promesso di scrivere al detto

signor Abbate per la detta pensione in modo , che

spero che la lunghezza sarà ricompensala con altre-

tanta consolazione. In tanto V. S. si conservi, che le

prego da Nostro Signore ogni prosperità maggiore.

Di Turino , li 24 gennaio 1616.

Carlo di Polonghera. »

L' ordinario seguente, il signor Duca scrisse al-

l' abbate Scaglia, che per le prime vacanze negli suoi
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stati mi provvedere di trecento scudi di pensione ;

ma io non ho copia della lettera: metterò quella che

scrisse il signor Cardinale di Savoia suo figliuolo in

conformila , la quale è la seguente :

« Molto Reverendo mio amatissimo.

È disposta S. A. di palesar con qualche di

mostrazione la volontà che porta al signor Alessandro

Tassone, gradendo l'affetto e parzialità eh' egli man

tiene con questa Casa, e i segni manifesti che n'ha

dati nelle Decorrenze. A questo s' aggiungono i suoi

propri meriti, i quali non meno degli altri rispetti

confermano l' A. S. in questa deliberazione. Vedrete

quel che sopra ciò vi si ordina ; e se potrà servire

di qualche maggior stimolo l'inclinazion mia particu-

lare verso il suddetto, avrò per caro d' essermi ac

compagnato con gli ufficii di S. A., i quali si riduco

no ad una mercede di trecento ducatoni di pensioae

sopra le vacanze di Piemonte e di Savoia. Averele

però da far instanza a nome commune con la Santità

di N. S., acciò, venendo l'occasione, si contenti che

si possa effettuare il nostro desiderio , giacché va a

terminare in un soggetto, che è pur curiale antico, e

benemerito di questa Corte. E perché dalle lettere di

S. A. avrete più pienamente la sua intenzione, non

passo in altro, che in certificarmi che il vostro affetto

in questa pratica sarà in tutto concorde al nostro. E

N. S. Dio vi conservi. Di Turino, li 30 di gennaro 1 616.

M. Cardinal di Savoia. »
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Le lodi de' Principi sono trombo della fama. Io

nondimeno non adduco il testimonio di queste lettere

per ambizione , ma perché si vegga il merito eh' io

avevo con la Gasa serenissima di Savoia, e il guider

done che ne ho riportalo. Non è acutezza di ferro che

punga così al vivo come -l'ingratitudine ; perciocché

ricever male d' onde s' aspetta bene , è un colpo che.-

confonde qualsivoglia animo ben composto. Io aspet

tai molti mesi che venissero quelle piastre d' oro, ma

elle non comparvero mai , e ne fu data la colpa ai

tesorieri, che non avevano pronta quella sorte di mo

neta. Tutte le cose odiose che fanno i Principi vanno

a cadere sopra i ministri. Io scrissi alcune volte,

eh' io avrei preso tanto argento più volentieri ; ma il

signor Duca avea comandato espressamente che si

dasse di quella moneta che non c'era. Il Conte di

Polonghera mi avea scritto che in ogni modo si effel-

tuarebbero le promesse ; ma come egli era buon Ca

valiere e di buona intenzione, così era facile ad essere

ingannato esso ancora. E veramente i Principi non

si possono mai valere bene di quei ministri, che non

si lasciano ingannare da loro e stanno sempre con

l'arco teso. Alla fine, anche il Conte s'avvide ch'era

cosa difficile il metter la mano nella borsa de' Princi

pi, e che si dee riservare per l'ultimo rifugio; onde

m' esortò a mettere ogni premura neh" aver la pen

sione: ma, per molti mesi eh' io aspettassi, non suc

cede mai vacanza a proposito, tanto che il Conte morì,

e mi mancò quell'aiuto. Allora io m'accorsi chela

io
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mia fortuna era vana, perciocché l' abbate Scaglia era

benissimo disposto a favorirmi , ed io avrei presa la

pensione in due o tre partite; ma io fui la salute de'

preti vecchi di quelle parti, che non ne morì mai al

cuno , con tutto che questo maneggio fosse portalo

avanti più di due anni: nel qual tempo prendo al

Conte di Verrua eh' io potessi dolermi con qualche

ragione d' esser stato burlato con tante promesse; per

mettermi in possesso di qualche cosa , mi mandò le

patenti che seguono , ordinando fra tanto al signor

Ambasciatore suo figliuolo che mi otTerfsse la casa e

tavola sua.

« Carlo Kmimimlu per grazia di Dio Duca di

Savoia e Principe di Piemonte.

L' ufficio di segretario come da tutti i Prìacipi

è stimato fra i maggiori che si distribuiscano nelle cor

ti, per la comunicazione e partecipazione che ha de'

negozii e maneggi importanti; così, nel provvedere

tal carico, è necessario aver parlicolar considerazione

e mira per sapere sciegliere persone che sieno d' in

gegno e dottrina , dotate insieme di segretezza e fe

de , per degnamente onorarle di quel grado , massi

mamente quando hanno da risiedere in corte e sL

alieni. Questi requisiti avendoli noi ritrovali nel signc-

Alessandro Tassone, Modenese, per avercene dato

saggio in più occasioni del servizio nostro e di ques-

Casa, della quale si è mostrato sempre affezionato

giunto parimente alle cose predette la nobiltà e chu
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rezza del sangue , e l' altre lodevoli parti e virtù che

concorrono in lui ; ci è parso, ad imitazione de' sere

nissimi predecessori nostri , che sono stati solili di

riconoscere con larga mano quelli che, o per natura

o per particolare inclinazione, si sono mostrati amo

revoli e divoli loro , di eleggere , creare , constituire

e deputare , come per le presenti di nostra certa

scierfza e autorità , e con partecipazione ancora del

nostro Consiglio , eleggiamo , creamo , depuliamo

detto signor Alessandro Tassone segretario nell'Am

basciata nostra di Roma e gentiluomo ordinario del

Principe Cardinale nostro figlio amalissimo, con tutti

gli onori, gradi, dignità, privilegi, immunità, pre

rogative.

Il Duca di Savoia, i

« Al Magnifico Consigliere e Tesorier nostro

generale di qua da' monti messer Bernardino Dalla e

altri da venire, salute.

Avendo noi constituilo e deputalo per segre

tario della nostra Ambasciata di Roma, e per genti

luomo del Principe Cardinale mio figlio amatissimo,

il signor Alessandro Tassone, e volendo che resli

provvislo di conveniente trattenimento : Per le pre

senti v'ordiniamo, che di qualsivoglia denaro di vo

stra ricetta dobbiate pagare ogni anno, e a quartieri,

ovvero assegnare, e far pagare al suddetto signor Tas

sone la somma di ducatoni trecento da fiorini quin

dici 1' uno, che li costituiamo per suo stipendio, co
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«linciando dalla data di queste , e continuando nel

l'avvenire durante nostro beneplacito. Che lenendo

voi nel primo pagamento copia autentica delle pre

senti , con quietanza di detto signor Alessandro o di

chi avrà legittima facultà da esso , e negli altri la

quietanza solamente; essi ducatoni trecento, falli

pagare o pagali, vi saranno falli buoni ne' nostri conii

della camera nostra. Date in Turino , li 2 di giugno

1618. »

Queste patenli io non le avevo richieste, perché

realmente avevo la bocca più larga che non era il

bqccone ; ma non mi parve conveniente il rifiutarle ,

perciocché i Principi s' offendono gravemente che i

loro favori non siano prezzati. Però ringraziai S. A.

dell' onore che m' aveva fatto in dichiararmi gentiluo

mo del Principe Cardinale suo figliuolo , e dissi

all'Ambasciatore di Roma, ch'io l'avrei servito in

lutto quello che egli avesse giudicato conveniente

alla persona mia in materia dell'Ambasciala, ma però

senza titolo di Segretario, il quale io non accettavo

per qualche degno rispetto , che egli in confidenza

seppe da me.7 Così continuai circa due anni in casa

del medesimo Ambasciatore, che certo mi trattò sem

pre con moli' onore e rispelto; ma il denaro della

provvisione non si vidde mai comparire, né io ne feci

gagliarda instanza, per non rimetterci quello di più.

L'esperienza delle cose passate m'aveva insegnato a

maneggiare le presenti.
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Alla perfine, quando la fortuna m'ebbe in di

verse maniere mostrato in scena , fece nascere un

accidente che finì d' annodare la commedia. Il se

gretario delle lettere de' Principi e di complimenti

che serviva allora il Principe Cardinale di Savoia ,

era Paulo Aprile, nato in Regno, et allievo della Corte

Romana , dove aveva servito nel tempo che domina

vano i Fiorentini sotto Clemente Ottavo : questi ,

imputato d' enorme fiacchezza di carni , andò prigio

ne, e per debolezza di lingua fu impiccato e abbru

ciato. Questo accidente diede adito al Conte di Ver-

rua di procurarmi quel luogo , e non trovò alcuna

difficoltà in ottenerlo dal signor Duca prima , e poi

anche dal Principe Cardinale ; perciocché allora in

quella corte io avevo veramente più credito di quello

che meritassi. Onde posso dire che questo fosse il

maggior favore eh' io abbia mai ricevuto dalla fortu

na , ottenendo senza contrasto il luogo d' un impic

cato. Andarono sopra di ciò innanzi e indietro diverse

lettere; ma io non accettai mai le congratulazioni

degli amici sopra di questo, perché dubitai sempre

che qualche intoppo, finché io non fossi in possesso,

dovesse attraversarmisi. Il prepararsi nella felicità

contro gli accidenti infelici è un impadronirsi dell'ar

mi della fortuna ; le sbrigliale e gì' incontri fanno

andar sopra di sé anche i cervelli balzani.

11 Principe Cardinale di Savoia era in quel tempo

alla corte di Francia , per stabilir matrimonio tra

Madama la sorella del Re e '1 Principe di Piemonte
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suo fratello; 8 e stabilito che l'ebbe, se ne tornò a

Torino; dove mancandogli il principal segretario, gli

amici cominciarono a procurare eh' io fossi chiamalo

a quella carica, che di più m'era stala promessa. Ma

gli altri segretarii che m'avevano forse in maggior

concelto di quello che io era , e che temevano che

l' ombra mia gli aduggiasse, con ogni lor potere e

sapere tulli d'accordo andavano procrastinando il

negozio , e inventando macchine per atterrarlo. La

corte è un mare che sempre ha tempesta, e ne'suoi

porli s' arriva a caso. Il Conte di Verrua, che poteva

far testa, era morto in Francia, e in Torino non mi

restavano amici di vaglia : onde la cosa andò a lungo

non pure settimane ma mesi.

Finalmente, quando a Dio piacque , mandarono

Giovanni Verdelli a levarmi, con una lettera di cambio

di trecento scudi per le spese del viaggio ; ma quando

il Verdelli comparve, pareva che quei denari li avesse

rubati per portarmeli di nascosto ; tanti arzigogoli gli

aveva bisognato inventare per averli , che mi fé

sospettare di qualche nuovo inciampo ; e tanto più ,

che la lettera del Principe Cardinale , se bene era

firmata da lui, non era però di mano d'alcuno de'

suoi segretarii, ma deU'Amerighi segretario ducale :

e il contenuto era questo :

« Molto Reverendo nostro amatissiroo.

La tardanza qua del Verdelli per negozio im

portante, è slata causa che non vi abbiamo prim
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mandato il recapito per il viaggio della vostra venuta

al nostro servizio, conforme ali' intenzione che già ve

ne avevamo fatta dare «lali' abbate Scaglia ambascia-

dorè di S. A. Ora eh' egli se ne va spedito di qua, vi

mandiamo per il medemo suddetto effetto una di

cambio con rimessa di Irecenlo ducatoni, desideran

do perciò, che procuriale di rendervi qua da noi

quanto più presto vi sarà possibile. Il Signore intanto

vi conceda ogni bene. Di Torino, li 8 dicembre 1619.

M. Cardinale di Savoia. »

Avute queste lettere , io sletti alquanto sopra di

me, senza toccare il denaro ; e al fine deliberai di non

partir di Roma , «' io non sapeva prima come io do

veva esser trattato in Piemonte, perciocché, come

disse quel poeta moderno ,

Chi non fìnta il boccon , talor si cuoce.

Intanto io scrissi la seguente lettera al Cavaliere

della Sirena , ch'era allora il più favorito ch'avesse

in corte il Principe Cardinale.

< Moli' Illustre Signor mio.

Io son sicuro che V. S. si sarà maravigliata e

forse scandalizzala di me, che in tanto tempo che du

ra la pratica della mia venula costà , io non le abbia

mai scritto nulla, mostrando di far quel capitale di

lei, che in lai occasione si conveniva, e che richiede

va il debito di quell' osservanza eh' io le professo. Ma

se mai ci ritroveremo insieme , io spero che non so
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lamente V. S. per sé stessa rimarrà sodisfatta di me,

ma che potrà anche disingannare qualche altro che

in questo particolare pigliasse errore. Io fin' ora non

ho potuto discernere s' io mi fossi, come si dice, in

spazio o in riga; perciocché, in tanti mesi che dura

questo maneggio della venuta mia al servizio attuale

liei padron serenissimo, non ho mai potuto com

prendere che costi ci fosse né desiderio né bisogno

della persona mia , e m' era dato a credere d' essere

slato accettalo a celesta carica di segretario per sem

plice complimento.

Ora il signor Ambasciatore qui di Roma mi

ha data una lettera di cambio di scudi trecento, quali

dice che mi si pagheranno a nnme del serenissimo

padrone per le spese della venuta mia a Turino: il

che mi obbliga a scrivere a V. S. , e significarle che

il mio tacere finora non è slato per dissimularle

il mio debito , né per diffidenza, ma perché io non

stimava d' aver cosa in mano da confidare. I rimedii

eccellenti si riserbano alle necessità, e non si consu

mano fuora di tempo. Signor mio, 1' esperienza pro

pria reiterata più volte e l'esempio degli altri m'han

no mostrato che a cotesta Corte il promettersi de

ministri del signor Duca in materia pecuniaria è

grandissima vanità. Però in questa occasione ho giu

dicato di dover ricorrere a V. S., e confidare in lei

come mio signore e come amico sincero del signor

abbate Scaglia che mi protegge, e dirle, che, se ve

nendo a codesto servizio le mie provvisioni hanno di
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dipendere dalla mano del serenissimo Principe Car

dinale o de' suoi ministri , io verrò volando senza

pensare ad allro ; ma se hanno da dipendere dai mi

nistri del serenissimo signor Duca, io non posso se

non supplicare V. S. che m' aiuti a sfuggire cotesto

influsso; poiché, non avend'io il modo a sostentare

cotesta carica del mio, farei poco onore a me slesso

e al padron serenissimo a venire, sapendo di non

poter restare, lo non so come il mio antecessore si

trattasse, né come fosse trattalo : so bene che in Ro

ma , mentre egli serviva San Giorgio e io Colonna ,

egli era trattalo in assai differente modo da me. S'io

venissi per mio interesse costà, me ne starei con un

servidore, e farei fondamento sul mio; ma dovendoci

venire per primo Segretario del primo Cardinale d'Ita

lia , vorrei essere assicurato di dover essere trattato

come tale, e di poter, come forestiere, fare assegna

mento certo su quello che mi sarà promesso per mio

sostentamento , acciò che io non abbia da fare una

bella mostra, e poi andarmene con vergogna.

Io confido che V. S. saprà rappresentare al

padron serenissimo questo negozio con tanta destrez

za e opportunità, eh' egli non mi avrà per presuntuo

so, né per pretensore di quello che non mi si convie

ne ; e che ella vorrà che quest' obbligo io 1" abbia

tutto a lei sola , come con vivo affetto la supplico. E

le bacio le mani. Di Roma.

Divotissimo servitore

Alessandro Tassoni. 3



184 MANIFESTO DI ALESSANDRO TASSONI.

Il Cavaliere della Sirena tardò tanto a rispon

dermi, che io replicai di non volere andare senza ri

sposta, e '1 richiesi che mi iscrivesse anche partico

larmente , se il Principe Cardinale avrebbe avuto

più gusto ch'io vestissi di lungo o di corto; non

avend' io obbligo di vestir più in una maniera che

nell'altra; onde alla fine egli mi rispose nella ma

niera che segue :

< Signor mio.

Quasi nello stesso tempo ho ricevute due delle

sue , alla quali già credo abbi risposto il signor don

Giulio Scaglia per parte mia , scrivendone al signor

Ambasciatore. Ora l' islesso le dirà a bocca, sì come

di nuovo assicuro V. S. che non avrà da fare con

ministri di S. A. ; anzi con il Principe Cardinale so

lo, o suoi officiali, essendo tutte le sue cose separa

te. Per il restante, spero che V. S. resterà contenta

e sodisfatta.

Quanto al vestir di lungo, sì come nella sua

ultima mi accenna, il Principe non preme più in un

abito che in un altro : egli lascia il suo libero arbitrio.

Se ne venghi dunque V. S., che sarà la ben venuta,

et io cercarò occasione di servirlo. E in tanto gii

bacio le mani , e le auguro il buon viaggio. Di Tori

no , li 24 di marzo 1620.

Affezionatissimo servitore

11 Cavalier della*Sirena. •
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Questa lettera mi fu portata dal signor don Giu

lio Scaglia che veniva a Roma per suoi affari , e mi

esorlò egli ancora ad andare, perché sarei stato ben

veduto e trattato; onde mi lasciai persuadere, e presi

li denari e mi misi ali' ordine : ma per li cattivi tempi

che regnavano non potei partire prima delli cinque

di maggio. Con tutto ciò, non mi valse l' aver aspet

tato il buon tempo, perciocché la seconda giornata e

la terza e la quarta cadde tanta pioggia dal cielo, che

parve rinnovarsi il diluvio: e quando il quinto giorno

aspettavamo qualche tregua , venne una grandine

così furiosa , che n' ebbe lutti ad uccidere. Una con

tinua infelicità ha questo di buono, ch'olla finalmente

assuefa chi la sopporta a non la stimare. Per strada

10 ebbi lettere dal Cardinale Pio, che m'invitavano

a Ferrara prima eh' io passassi in Piemonte, per trat

tare meco alcuni particolari di suo interesse , ° on-

d'ebbi anche quella giunta al mio viaggio di più.10

Arrivalo a Modona, trovai che quivi era giunto

11 Principe Tomaso di Savoia" che andava a Roma;

onde fui introdotto a fargli riverenza, come servidor

nuovo e a dargli conto della mia andata a Torino : ma

posso giurare di non sapere ciò eh' egli mi rispon

desse , perciocché alle mie orecchie non espresse

parola alcuna fuora de' denti. Io mi trattenni otto

giorni in Modona, a riverir que' Principi e a visitare

i parenti e gli amici, indi partii per Piemonte sopra

di una carrozza, che si versò tre volte per strada , e

mi ruppi la testa, benché con poco danno; e final
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mente, quando Dio volle, con tu!!1 i mali augurii ar

rivai a Torino , e trovai che '1 Principe Filiberto,"

poco prima partito da quella Corte, era andato alla

volta di Napoli; il signor Duca stava in letto aggra

vato di raffreddore e catarro ; e '1 Principe maggiore

e '1 Principe Cardinale erano fuori di Torino a Mi-

raflores. Onde spedii subito il Verdelli al Principe

Cardinale, per intendere ciò eh' egli comandava eh' io

facessi ; et egli mi mandò a dire eh' io procurassi

• l' inchinare il signor Duca suo padre , che fra tanto

egli sarebbe ritornato a Torino.

lo, sentito questo, mi levai dall'osteria e mi ri

dussi ad una locanda, quasi presago che il negozio

doveva portare in lungo. 11 farsi mal augurio da sé è

proprio degli uomini di cattiva fortuna. Fra tanto

arrivò il Principe Cardinale da Miraflores, e fui su

bito per fargli riverenza, e presentargli alcune lettere

ch'io aveva di cardinali e di principi. Entrato nel

l'anticamera, a certi valletti che mi guatavano in

cagnesco domandai ciò che facesse S. A. ; e mi ri

sposero che si faceva leggere una lezione, lo mi

credei che fosse di teologia, o di legge; ma intesi

dopo, ch'era dell'Istorie del Tracagnota. Sortii,

aspettando un pezzo d' esser chiamato dentro : ma

S. A. venne fuori in certa galleria, ove l'inchinai, e

fui raccolto con poche parole e non mollo calde;

nondimeno si tirò da parte, e ricevè le lettere eh' io

gli diedi. E udito che m' ebbe, mi disse che per ogni

modo io procurassi di far riverenz» quanto prima al

V
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signor Duca suo padre, perché senza lui non si po

teva determinare cosa alcuna della persona mia.

Questo mi fece stare alquanto sopra di me, parendo

mi che non corrispondesse alla lettera con la quale-

io era slato chiamato; nondimeno, per allora, io in

terpretai il tutto in buona parte di figliale ubbidienza,

e mi diedi a procurar l'udienza del signor Duca con

ogni mezzo possibile; e dopo molte istanze, io ot

tenni d'essere introdotto in una sua galleria, dove

egli passa ogni mattina solo nell' andare alla Messa :

ma quella mattina egli tardò molto a venire. Io credo

che fosse artifìcio per scansarsi da favellar meco a

lungo. '

Nell'entrare ch'egli fece, io m'inchinai e corsi

a riverirlo, ed egli tutto ridente mi venne incontro,

e m'abbracciò nelle spalle, e mi disse forte, che an

che il Verdelli sentì eh' era meco : Io non moriva

contento se prima non vi vedeva. Io ho da parlar

con voi mollo a lungo ; ma questa mattina non è

tempo , perché è tardi, e finita la Messa vo' desina

re : tornate giovedì mattina in questo medesimo luo

go , che saremo insieme. — Ubbidirò, risposi io, a

V. A. , purché mi sia aperto. — Allora egli , accen

nando ad un suo valletto che lo seguitava, chiamato

il Pellegrinò, gli comandò che m'aprisse: ond'io,

fattagli riverenza di nuovo, mi avviai più contento

che lungo.

Ma non fui così tosto a basso, che mi succedet

te un accidente ridicoloso. Io avevo gran voglia d'ori-
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nare: e subito ch'io uscii della porta del palazzo,

reggendo un angolo dove era stato orinato da altri,

mi misi andi' io a fare il medesimo. Ma non ebbi

così tosto finito , che la guardia del cortile mi fece

prigione , dicendomi che quello era luogo riservato

e corpo di guardia, dove non si poteva pisciare, pena

uno scudo : onde, per la prima volta eh1 io orinai in

quella corte, mi bisognò pagare uno scudo, e questo

fu il primo regalo che io ebbi. 11 giovedì che venne,

avendo io concepute speranze grandi , come augel

nuovo, me n'andai di buon'ora a palazzo per non

perdere il luogo alla predica , e bussai più volte al-

1' uscio della galleria, e domandai del Pellegrino ; ma

il Pellegrino non ci voleva essere , e gli altri mi ri

spondevano che quella mattina non s' apriva ad alcu

no: onde mi parve di essere divenuto quell'Andreuc-

cio da Perugia , di cui scrisse il Boccaccio nelle no

velle.

Continuai dopo per molti giorni nella medesima

istanza , e particolarmente il giovedì mattina ; ma in

effetto io mi accorsi che e' erano dell' altre porte

sante senza quelle di Roma. L' amarezza era grande,

ma io 1' andava dissimulando con la conversazione di

cerii pappagalli che stavano nell'anticamera pertnt-

tenimenlo de' male arrivati. Allora m' accorsi che né

di pillole dorate né di cortesi parole de* principi bi

sogna Fidarsi. I termini d'amorevolezza usati con me

da quel Duca erano stali eccessivi; ma riescirono

come le pome di Girono , belle di Cuora , e dentro
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senza sugo. Io, veggendo il negozio andato, ritornai

dal Principe Cardinale a dolermi d'essere stato chia

mato, e poi trattenuto su la spesa a quella maniera.

Egli mostrò di mara vigliarsi, e mi disse che m'avrebbe

egli procurata l'udienza. Nondimeno, anche con

questo fui tirato a lungo di molti giorni; finché, una

mattina eh' io stava nella solila conversazione de' pap

pagalli, il Conte Carlo Scaglia mi chiamò, e mi fece

entrare per la porta delle grazie della galleria , e mi

condusse dov' era S. A. a tavola , che desinava cir

condato da cinquanta o sessanta tra vescovi, cavalie

ri, matematici e medici, co'quali discorreva varia

mente , secondo la professione di ciascuno , e certo

con prontezza e vivacità d1 ingegno mirabile ; per

ciocché, o si trattasse d' istorie , o di poesie, o di

medicina, o d'astronomia, o d'alchimia, o di guerra,

e di qualsivoglia altra professione, di lutto discorreva

molto sensatamente e in varie lingue. Egli quella

mattina mi favorì , mi chiese il parer mio di alcune

cose , mi lodò , e mi fece mostrare alcuni specchi

concavi e alcuni islromenti matematici, che gli erano

stati donati. Intanto si finì il desinare , e '1 Conte

Carlo mi disse ch'io vedessi d'accostarmi a S. A., e

di parlargli come avrebbero fallo degli allri; percioc

ché il solito suo era di ritirarsi su la galleria subito

desinato, e dare udienza per un pezzo. Io non polei

esser de' primi né de' secondi, perciocché quivi erano

de' personaggi da molto più di me, a'quali conve

niva cedere il luogo: nondimeno, veggendo ch'egli
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s' affrettava d' uscir della galleria , me gli accostai

anch' io, e gli dissi quattro parole ali' infrelta, le più

compendiose e suslanziose eh' io seppi ali' improv

viso trovare. Egli mi rispose : Bisogna che siamo

insieme in tempo che possiamo trattare più a lungo;

il ritardamelo del negozio non procede da me , ma

dagli uffìcii che vengono fatti di Cuora da persone

grandi : ma, in ogni modo, lasciale fare a me, che

provvedere io con vostra soddisfazione.

Io mi partii con questo tulio confuso, e comin

ciai andar susurrando e (lutando per rinvenire chi

mi si opponeva. 11 perché fui dal Nunzio, fui dall1 Am

basciatore di Francia, fui da quel di Venezia, fui

dagli amici di Turino, e cavai qualche cosa; maniuno

sapeva l' andatura della macchina. Il Nuncio mostrò

di non saper nulla affatto; l'Ambasciatore di Francia

mi domandò s'io avevo fatto dispiacere alliSpagnuo-

li; quel di \7enezia mi significò che Anaadeo Vibò,

che serviva il Principe Cardinale nella segreteria de'

negozii domestici, non poteva patire che mi si desse

titolo di primo segretario. Onoralo Claretti mi sco

perse che il Braida, segretario dei memoriali, aveva

voluto ordire certo trattalo con lui , perché io non

fossi accettalo al servizio ; e il Cavaliere della Sirena

mi disse che alcuni giorni prima gli aveva richieste

certe scritture uscite conlra li Spagnuoli sotto titolo

di Filippiche , e gli aveva dimandato s' egli credeva

che l'avessi fatte io. Onde da tutto questo andai rac

capezzando , che '1 male mi potesse venire dall' invi-
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dia de' segretarii col mezzo degli Spagnuoli ; ma non

sapevo indovinare il maneggio , se Monsignore di

Rovigliasso non me l' accennava. Questi era cavalier

francese libero e sincero, e non andava palliandogli

arlificii di quella Corte. Per quello adunque eh' io

sottrassi da lui, Vibò, segretario de'negozii domestici,

e Braida, segretario de' memoriali, non erano prima

molto amici fra loro; ma subito che intesero ch'io

veniva, e ch'io doveva esser trattato meglio di loro,

subito s'unirono, e cominciarono a inventar macchine

per escludermi. Al cane forestiero tutti quelli della

contrada gli abbaiano. Era allora in quella Corte il

Principe Filiberlo , secondogenito, venuto di Spagna

per vedere di rappacificare e riunire il signor Duca

suo padre con li Spagnuoli. E '1 Duca aveva appresa

questa massima per vera, che non essendo egli stato

aiutato nella guerra passata dai Francesi se non len

tamente, non gli convenisse abbandonarsi nelle mani

loro, col professarsi nemico delli Spagnuoli, che

li avevano lo Slato di Milano ne'fianchi ; e però pro

curava di mettersi in stato se non di confidente

d* ambe le parti, almen di neutrale; e tanto più, che

veniva lusingato da certa mal fondata speranza, che '1

Re Cattolico gli fosse per maritare le figliuole, una

iiell' Imperatore, e l'altra nel Principe di Polonia.

Ora i già detti segretarii, non avendo essi autorità col

Principe Filiberto , s' accordarono con Bernardino

Barretti parente del Braida è agente d'esso Principe,

uomo d'invecchiala malignità inverniciata di zelo; e

11



162 MANIFESTO DI ALESSANDRO TASSO!».

lo spinsero a signiGcare al Principe, che l' introdurre

in questa Gerle la persona mia in quel tempo, era un

rumare il negozio dell' unione , per esser io nemico

professo della nazione spagnuola, come quello che

avevo composto la maggior parte delle scritture che

erano uscite contra di loro, e in particolare le Filip

piche e \' Esequie, della riputazione di Spagna; e che

per questo ancora S. A. doveva mirar bene eh' io non

fossi ammesso in quella segreteria per suo interesse,

dovendo egli di Spagna scrivere lettere di confidenza

al Principe Cardinal suo fratello , e di negozii gravi

che potevano esser rivelati da me ai Francesi.

Quel Principe, ch'era tutto spagnuolo, e che

credeva al Berretti come a servidor vecchio, non co

nobbe la malignità del veleno; onde si lasciò persua

dere a far risentimento di questo al signor Duca suo

padre: e perché stava sul partire per Napoli, lasciò

in Turino i) Navarro suo segretario , " aratocene non

lasciasse di ricordare a S. A., e di farle inslanze di

questo alla mia venuta. Il Navarro, subito eh' io arri

vai, non solamente continuò l' instanze del Principe

suo signore , ma fece anche venir lettere del Gover

natore di Milano, imputandomi particolarmente come

compositore delie scritture già dette. Ma io posso

giurare a Dio di non aver mai composto in tal mate

ria altra scrittura che la fìiiposta al Sacrino Genove

se, che aveva scritto contro il signor Duca di Savoja

con assai villana maniera. Le Filippiche sono sette,

la maggior parte spettanti agi' interessi de' signori
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Veneziani con la Casa d'Austria, de' quali io non ebbi

mai alcuna notizia. Le due prime, che sono di stile

differente dall' Mire, si conosce benissimo che sono

fattura di quel Fulvio Savoiano che ha composto al

tre scritture più pungenti di quelle centra gì' istessi

Spagnuoli. u L' Esequie della riputazione di Spagna,

quei segretarii ebbero il torto a volerle attribuire a

me; non avendo quella scrittura alcuna conformità

col mio slile, e sapendo essi eh' ella era uscita di casa

loro, composta da quel Padre teologo Francescano

loro amico , che fece poi per altri rispetti così bella

riuscita. Ma questa è la vera infelicità di alcuni, che

le buone opere loro sono attribuite ad altri , e le cat

tive degli altri sono attribuite a loro. La fama e l'opi

nione tiranneggiano il mondo.

lo, presentita che ebbi la cagione del male ,

m'applicai a procurarne i rimedii; e non potendo

aver udienza dal signor Duca, fui a dolermi col Prin

cipe C,mlin;il<! dell» malignità usatami , senza nomi

nar le persone. Egli procurò di quetarmi col dire che

il signor Duca provvederebbe , e ch'egli particolar

mente invigilerebbe per salvezza della mia riputazio

ne. In tanto gli amici m'esortavano di portare avanti,

col significarmi che il Principe Cardinale slava per

avere la prolezione di Francia, e che ciò seguendo ,

sarebbono sopite tulle le difficullà; perciocché in tal

caso i suoi servidori dovevano esser tutti confidenti

di Francia e non di Spagna. Con tutto ciò, il Navarro

non cessava dalle sue istanze , anteponendo fra gli
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altri interessi il matrimonio delle due Infanti: arte

vecchia spagnuola, che con le promesse di cose grandi

gabbano tutti."

Ma, dall'altra parte, l'Ambasciatore di Francia,

che penetrò queste girandole, non lasciò di scrivere

anch' egli al suo Re i trattati che avevano il Duca e

il Principe Cardinale con li Spagnuoli per mezzo del

Principe Filiberto, e quello che usavano meco per

esser io parziale della Corona di Francia ; e m'esortò

a parlare altamente, sì come incominciai a fare, con

alcuni di quelli che avevano 1' orecchia del signor

Duca: ond'egli, per quietarmi , cominciò a inandar

alcuni della Camera sottomano che mi dicessero, che

incresceva a S. A. di farmi stare su la spesa, e che tene

va preparati in una borsa due mila ducatoni, per man

darmeli per regalo. Eia cosa andò t, mi. i avanti, che'l

Marchese Forri mi mandò a richiedere eh' io volessi

prestargliene cinquecento, che me li avrebbe falli pa

gare in Modena. I Principi hanno sempre le mani lun

ghe, ma rare volte larghe. Io pensai più volte d'es

sere in un palazzo d'incanti : nondimeno, quando ebbi

aspettato alcuni giorni e che non vidi comparir nulla,

feci pensiere di volerla rompere, e andarmene. Al

lora venne a trovarmi il Conte Carlo Scaglia, tesoriere

maggiore , e mi disse che aveva ordine da S. A. di

darmi un assegnamento di mille scudi sulle dogane

da poter trattenermi. Con questo, andammo a tro

vare li doganieri ; ma essi non avevano pronti se non

cento scudi , e gli altri non si volevano obbligare a
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pagarmeli a tempo determinato : ond' io non volli ri

cevere assegnamento di simil sorte, parendomi atto

più generoso il potersi vantare d' un' ingratitudine

ricevuta , che d'una mercede spallata: e la notte se

guente feci deliberazione di volermene andare. Ma il

ritornarmene a Roma così colle trombe nel sacco ,

mi pareva che potesse esser interpretato a mio man

camento : perciocché i Principi hanno i lor parziali

che scusano le loro azioni , e , in dubbio , sempre la

colpa va a cadere su la parte più debole. Io mi era

deliberato di dare una percossa al Navarro, per aver

quel prelesto da fuggir di Turino; ma un gran per

sonaggio mio parziale, il quale io richiesi d'aiuto per

ogni sinistro che m' avesse potuto intravvenire , non

lasciò eh' io il facessi , col dirmi , che il Navarro si

spacciava non solamente per agente del Principe Fi-

liberto , ma del Re ancora, e che il signor Duca il

trattava come, tale , e che non avrebbe lasciata la sua

offesa impunita, e m' avrebbe perseguitalo per tutto.

La pazienza accanita diventa rabbia. Iddio nondime

no fece le mie vendette assai presto , senza ch'io mi

movessi da sedere ; perciocché , pochi mesi dopo ,

quel tristo morì in Cicilia di peste , insieme con la

moglie e i figliuoli, ne' medesimi giorni che morì

anche il Principe Filiberto. Ora, trovandomi io in

quell' angustia , elessi un partito di mezzo , e me

n'andai a Saluzzo, e quivi me ne stetti circa due me

si , aspettando occasione di ritornarmene a Roma

senza riveder più Turino. Io me n' andava ogni gior
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DO a caccia , e m'ero già scordalo quasi affatto la

Corte; quando a Dio piacque di non servirsi più nel

suo vicariato della persona di Paulo Quinto, imputato

che convenisse l' entrate dell' ufficio destinale a' po

veri, in uso solamente de' suoi nipoti ; eotne se Dio

gli avesse data quella carica non per il buon governo

del Cristianesimo, ma per arricchir la sua Casa. La

nuova della morte di quel Pontefici1 venne improvvisa

e impensata; perciocché, non ostante eh' egli avesse

regnato intorno a dieciselte anni, pareva nondimeno

immortale, lant' era robusto e sano; e credo ch'egli

stesso credesse , come credeva Tolomeo Evergete ,

d' aver ritrovata l'immortalità, perciocché non faceva

alcuna di quelle cose che fanno quelli che pensano lila

morte, eccetto che fabbricar fontane, per intagliarci

sopra il suo nome e l'armi, onde comunemente era

chiamato Pontefice Massimo. Un giorno avanti la

certezza della sua morte, io ebbi da Turino la seguente

lettera del Conte Carlo Scaglia:

• Mollo Illustre Signor mio affezionalissimo.

Averà V. S. intesa la nuova della grave indi

sposizione del Papa , anzi riferisce il corriera della

morie; onde il serenissimo Cardinale è già partito

alla volta di Roma; e sapendo S. A. di quanto ri

lievo possa essere la persona di V. S. appresso detto

serenissimo Cardinale in occorrenza i-ori importante,

ha pensalo thè se ne vada con ogni diligenza, come

più a pieno intenderà dal signor Verdelli , et io ho
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commissione farle dare mille ducatoni de* nostri per

il suo viaggio, riserbandosi S. A. di riconoscere più a

pieno i molti meriti suoi. Domattina senz'nitro sarà

spedito da me il suddetto signor Verdelli ; et ho per

fortuna l'aver occasione di servirla, desiderandole di

cose maggiori, come portano i suoi meriti e l'obbligo

mio. Tengami V. S. intanto per tutto suo, e mi onori

talora col favore de' suoi comandi; che con lai Une

le bacio le mani. Di Torino, li 31 gennajo 1621.

Servo affezionalissimo

D. Cirlo Emmanuelle Scaglia, i

II giorno seguente non comparve alcuno; ma

1' altro che venne , comparve il Verdelli per la posta

con una polizza di cambio, e la lettera che segue del

medesimo Conte:

• Moli' Illustre Signor mio osservandissimo.

S. A. S. mi comanda dire a V. S. che li mille

ducatoni che se le mandano ora, serviranno solo per

i) viaggio, e che le manderà a Roma altri mille scudi

d' oro : el io l' accerto di servirla a tutto mio potere,

sì in questa come in ogn'altra occasione ch'ella mi

porgerà. L'assicuro intanto che S. A. fa quella slima

che si conviene del suo mollo valore ; né servendomi

questa per altro, a V. S. bacio le mani, e le prego

dal Signore ogni vero bene. Di Torino, li 2 febbrajo

1621. Di V. S. molto illustre

Servitore obbedientissimo

Don Carlo Emanuele Scaglia. »
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Questo delli mille scudi d' oro era un artificio

per addormentarmi, avendo inteso il signor Duca

ch'io aveva intrinsechezza con alcuni de' primi Car

dinali che corressero al Papato , e eh' io mi riputava

strapazzato e maltrattato da lui , e considerava che

non è savio consiglio de' Principi il farsi de' nemici

appresso di quelli che sono maggiori di loro; per

ciocché, quanto agli altri mille scudi di moneta man

datami , egli sapeva molto bene , che , tra quel eh' io

aveva speso in Torino , e seicento scudi eh' io avan

zava delle mie provvisioni di Roma , mi si dovevano

tutti , e che il debito non sarebbe stalo ricevuto da

me per grazia. Io risposi al Conte, che, quanto al

servire in Roma il Principe Cardinale, egli non ave

va mostrato in Torino desiderio ch'io lo servissi.

Che nondimeno, per ubbidire S. A., io mi sarei pro

vato di nuovo. Quanto alii mille scudi mandatimi,

eh' io ringraziava umilmente S. A. , ma che circa gli

altri mille scudi d'oro, mi sarebbe bastalo che mi fos

sero pagale le mie provvisioni decorse in Roma, perché

allora veramente avrei creduto che quelli ch'io aveva

mi fossero stati donati. E scritto questo, subilo mon

tai sui cavalli da posta, e m' avviai alia volta di Ge

nova , conducendo meco il Verdelli e un altro servi

tore, con pensiere d'arrivare a Roma prima della

creazione del nuovo Papa. Ma essendo stato lutto

quel verno un tranquillo sereno, quella mattina si

levò un levante rabbioso, e fece cader tanta neve,

che m' ebbe ad affogar per la strada. Giunto a Geno
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va, era il mare tutto sconvolto e in orribil tempesta;

onde mi convenne seguitare avanti per terra, traver

sando quell' alpi, che , chi 1' ha traversate per tempo

buono, può immaginarsi quali fossero allora, con

neve e ghiaccio e con un vento da spiccare le pietre.

Quando noi fummo a Torrenieri , scontrammo un

gentiluomo dell' Ambasciatore di Francia, che andava

per la posta a dar nuova a Parigi che '1 Cardinal

Lodovisio, arcivescovo di Bologna, era stato crealo

Papa, essendosi in due giorni finito il conclave: onde

mi cadde il cuore, perché questo, se bene era amico

degli amici, non era alcuno di quelli eh' io aspettava.

Nondimeno io seguitai il cammino, e giunsi a Roma

due giorni prima che vi giungesse il Principe Cardi

nale, che, per non passare da Fiorenza, aveva allun

gata per molte miglia la strada.

AH' arrivo suo in Roma, il nuovo Papa Gregorio

Decimoquinto il fece ricevere in palazzo, perciocché

poco prima era slato in Piemonte con titolo di Nun

zio, e aveva contratta famigliarità con que' Principi.

Questo fu nondimeno negoziato dell' Ambasciatore

Scaglia, che in quell' occasione si portò egregiamen

te, benché anch'egli dopo ne sia stato mollo male

riconosciuto. Io andai subito a far riverenza al Prin

cipe Cardinale; e per allora egli mi fece assai lieta

cera, e mi disse, all'uso di suo padre, che saremmo

poi stati insieme più di spazio. Dopo fui dall'Amba

sciatore di Francia, ch'era il Marchese di Couve, a

dargli conto di quanto m'era succeduto in Torino : et
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egli mi disse eh' era venuto il brevetto del Re , che

dichiarava il Principe Cardinale, Protettore di quel

Regno, ond'egli avrebbe avuta occasione d'aggiustar

le cose; dichiarandomi frattanto, come m' aveva di

segnato Segretario della Protezione; e per mettermi

in possesso, mandò li spedizionieri della nazione a

riconoscermi per tale la mattina seguente. Ma quando

egli fu dal Principe Cardinale a presentargli il brevetto

e a fargli motto di questo, S. A. schermì tutto, e

cominciò a dire che bisognava darne conto al signor

Duca suo padre. L'Ambasciatore replicò, che questa

era carica che toccava a persona che piacesse al Re e

non al signor Duca; ond'egli per allora si tacque:

ma tra tanto ordinò all'Auditore, che, veduti che

avesse i processi delle chiese da proporsi , li rimet

tesse in mano a Vibò, e non a me. Io ebbi quesU

nuova mortificazione ; ma a lui non mancò la sua ,

perciocché il Re di Francia essendo avvisato deli' in

telligenza ch'egli teneva con suo fratello, per farsi

spagnuolo se di là avesse avuto partito eguale, non si

fidò di dargli libera la protezione del Regno, ma gli

diede per aggiunto il Cardinale Benlivoglio con titolo

di comprotultore : cosa che 1' ebbe a far morire di

disgusto ; perciocché; se bene il Bentivogho era Car

dinale di valore e di famiglia principale, noi giudicava

però suo pari ; e non essendo solito a darsi compro

tettore ad alcuno mentre era in Roma , egli pareva

che queslo a lui fosse un affronto notabile ; e se ne

querelò fieramente, e scrisse in Spagna agli amia di
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suo fratello, per vedere aver qualche partito da stac

carsi dagli Francesi. Ma li S|>agnuoli il tradirono, e

mandarono le sue lettere al Ke di Francia: ond'egli

tanto più stabilì di non voler rinnuovar il comprotet

torato, e così 1' arte rimase colta negli artifici!. Dopo

alcuni giorni, il Principe Cardinale uscì di palazzo, e

si ritirò in casa dell' ambasciatore Scaglia, dove io era

alloggiato; ma non trattò più meco se non alla larga,

né diede segno alcuno di volersi valere della persona

noia. Anzi , spesando egli tulio il restante della fami

glia, lasciò eh' io solo mangiassi coll'Ambascialore; e

dovendo far lutto per la morte del Re Cattolico suo zio,

vestì ognuno di casa fuorché me solo : e mi accorsi

di più, che i suoi più inlimi e favoriti, quando pote

vano, scansavano il mio congresso. L'occhio del

Principe è un pianeta da cui dipendono gl'influssi

de' cortigiani. Io, veggendo questo andamento, scrissi

al signor Duca, e chiesi licenza di ritirarmi per non

ricever più incontri. Il Duca non mi rispose ; ma il

Conte Carlo Scaglia mi avvisò, che in consiglio s'era

trattato della persona mia , e s' era concluso che '1

Principe Cardinale, al partir suo di Roma, che dovea

seguir presto, mi lasciasse con titolo d'Agente. Io

mostrai l'avviso all'Ambasciadore, il quale m'esortò

a tirare avanti con flemma , per vedere quel che riu

sciva, che anch'egli fra tanto avrebbe aiutalo il ne

gozio dal canto suo. Ond'io mi diedi a dissimulare,

ma con quel!' amarezza che tutti gli animi biliosi

possono immaginarsi. Molti amici di Roma e fuori
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ricorrevano da me per intercessioni, credendosi ch'io

avessi autorità in quella Corte; e io era necessitato

o a ingannarli o a scoprir loro le mie disavventure.

Nulla major pegno quam miserum esse , ncque videri.

10 non potei mai penetrare la cagione perché il Prin

cipe Cardinale m' usasse questo, ma dubitai bene che

fosse per due riguardi : l' uno, per non disgustare il

Principe Filiberlo suo fratello, avendo tuttavia l'animo

rivolto a lasciar la protezione di Francia, quando da

gli Spagnuoli avesse avuto partito onesto; e l'altro,

per le instanze del Cavalier della Sirena suo favonio,

11 quale, essendo amicissimo di Vibò e tiranneggiando

la segreteria , temesse eh' io non entrassi a distur

bargli quel dominio.

Non mollo dopo, io seppi che facevano venir

ili Piemonte il Prior Pungilione per dichiararlo Agen

te: ond'io stimai finita la comedia. Nondimeno, per

non mancare a me stesso, nell' uscir da tavola che

fece il Principe Cardinale , una mattina dopo che fu

arrivato il Pungilione e dichiarato Agente, io gli tenni

dietro in camera, e gli dissi che mi pareva d'aver

compreso a più segni che S. A. non avesse cara I»

mia servitù ; e però eh' io la supplicava a licenziarmi,

ma con maniera che non mi pregiudicasse ; poiché

S. A. sapeva benissimo che in casa sua o del suo

Ambasciatore io non aveva commessa azione alcuna

che mi facesse meritare d' essere mal trattato. Egli

ini rispose , col sotterfugio di suo padre , ma con la

freddezza propria . Bisognerebbe che fossimo insie
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me, ma si penserà in ogni modo alla vostra riputa

zione. Allora io soggiunsi : Mentre V. A. ha questo

buon animo verso di me, e che sta per partir di Ro

ma, a me parrebbe ottimo temperamento eh' ella ini

lasciasse appoggiato e raccomandato al signor Cardi

nale Lodovisio, che se le mostra tanto amorevole per

natura propria e per li regali che il signor Duca gli

ha fatti ; perché, lasciandomi ella nel suo partire ap

poggiato al nipote del Papa , niuno potrà mai giudi

care che V. A. m' abbia perduta l'affezione. Egli a

questa richiesta ammutì; e avendosi tirala la barba,

slette così un poco ; indi , mutando ragionamento ,

mi domandò quello che si diceva per Roma del torlo

che gli aveva fatto il Re in dichiarargli un Compro

tettore sul volto, mentre era alla Corte in servizio di

Sua Maestà, lo fui per rispondere: Si dice quel me

desimo che si dice di V. A. per quello eh' ella usa

meco. Ma sovvenendomi che le risposte risentite del

servidore al padrone, sono come gli abbaiamenti del

cane alle vespi, ritenni la voce a mezzo il cammino,

rispondendo più moderatamente: e presa licenza, me

ne uscii fuori, e non capitai più nelle sue stanze; ma

veggendolo in procinto di ritornarsene in Piemonte,

gli mandai per l' Ambasciatore la seguente dichiara

zione, supplicandolo a volermela firmare di sua mano.

a Noi Maurizio Cardinale di Savoia. Dichiariamo

come Alessandro Tassoni non è né mai è stato nostro

servitore attuale: e per fede del vero, gli abbiamo
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firmata la presente di nostra mano, così richiesti e

pregati da lui : questo dì et anno ec. «

Egli, letta che l'ebbe, la restituì all'Ambascia

tore senza firmarla, e mi fece richiedere per il Conle

Lodovico d' Agliè la cagione perché io desiderassi

così fatta dichiarazione. Io risposi, non per altro che

per poler mostrare in ogni occasione che io era libe

ro; acciocché il riguardo di S. A. non m'avesse da

impedire la mia fortuna. Allora il Conte mi disse che

s' avrebbe potuta fare in altra maniera più moderata,

ond' io la mutai come segue :

a Noi Maurizio Cardinale di Savoia. Essendo

stati pregali da Alessandro Tastoni a lasciarlo libero

in Roma al nostro partir per Piemonte , et dichiarar

di più che egli non è slato mai servitore attuale, gli

abbiamo voluto fare la presente attestazione, la quale

sarà anche firmata di nostra mano : queslo di et an

no ec. »

Ma essendosi consigliato con alcuni della Ca

mera, non volle né anco sottoscrivere questa: e 1

giorno seguente partì senza dirmi né farmi dire ad

dio ; né alcuno de' suoi favoriti mi salutò, benché da

principio tulli mi si fossero mostrati amorevoli e par

ziali. Come lo specchio della grazia del Principe

s' allontana, l' immagine del servidore svanisce.

Questi furono i primi guiderdoni e successi della



MANIFESTO DI ALESSANDRO TASSONI. 175

mia servitù con la Casa serenissima di Savoia , dai

quali, olire la curiosila, ne potranno anco , cred' io,

i cortigiani cavare qualche utile; imperocché l'arie

della Corte è come quella della ohirurgia , che s' im

para d;dle fcrile dllrui. E io confesso che mancai di

consiglio, perciocché avendo veduto il cavaliere Gua-

rino uscir malissimo sodisfalto di quella Corte dopo il

merito della dedicazione della su. i bellissima Pasto

rale; l6 e '1 Marino carceralo per tanti mesi dopo il

merilo dui suo Panegirico; " e Obignì strozzalo; e

Aprile abbrucialo, e lanl' altri che avevano fallo nau

fragio, doveva andare più cauto in avventurarmi in

un mar tempestoso, che finalmente non ha porto se

non per vascelli di poca capacità.

Ora essendo tornato il Cardinale in Piemonte ,

vi sielle sino alla morie di Gregorio Decimoquinlo,

la quale essendosi preveduta d'alcuni mesi prima,

quel Duca, avanti che la succedesse, rimandò a Ro

ma l'abbate Scaglia, acciocché vedesse e considerasse

Io slalo di quella Corte, per dover poi, come infor

mato e pralico, assistere al figliuolo in conclave. £

perché sapeva che il Principe Cardinale aveva dise

gnalo di menar in conclave seco il Cavaliere della

Sirena suo favorito e non l' Abbate; non volle che'l

Cavaliere andasse a Roma, e lo ritenne a Turino. La

cagione che indusse S. A. a far questo, fu perché il

Sirena era uomo vano, mal pratico delle cose di Ro

ma, mal informalo degl'interessi di S. A., e aggirava

il.Cardinale, suo signore, secondo la sua ambizione
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e i suoi gusti particolari : ond' anche su le prime, es

sendo Papa Gregorio dispostissimo a far delle grazie a

quei Principi, aveva indotto il padrone a premere so

lamente in fare avere a lui una gran Croce di Malia

con titolo vano di Bali d'Atene. L'ambizione insegna

agli uomini a diventar disleali : e però aveva molta

ragione quel Duca a non fidarsi di lui in negozio così

importante. Ma il Principe Cardinale, offeso e punto

nell'anima da così fatta deliberazione, come quello

eh' è bilioso, di pel biondo, di color pallido, melan-

conico e taciturno, pensò vendicarsene contro l'Abba

te, tenendo per fermo chela ritenzione del Cavaliere

fosse stata per suo consiglio. Onde, arrivato a Roma,

cominciò a noi mirar di buon occhio, e a non valersi

di lui, mettendo innanzi un suo pretesto, ch'egli al

suo arrivo fosse alloggialo per otto giorni in certe

stanze del suo palazzo, mentre si faceva preparare

una casa fuori, e non gliene avesse chiesta licenza.

Ma il fuoco dello sdegno di quel Principe non

compensò l'oro della fede di quel Cavaliere; anzi

attese sempre a servire con molta puntualità, e se la

passò dissimulatamente, veggendo che 'I Principe

Cardinale, essendo seguita la morte del Papa, non

menò lui in conclave, ma Angelo Magnesio, uomo di

Puglia, servidor nuovo di quattro giorni, suddito de

gli Spagnuoli , di fede instabile , fisso nelle proprie

passioni , e che non aveva pensiero d' aiutare al Pa

pato se non i suoi benevoli, o quelli da' quali spera

va utile per mezzo d' amici.
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Niuna cosa era più specificala nell' istruzioni del

Duca , che '1 procurare che non fosse assunto al Pa

pato un affezionato della Casa de'Mcdici, che potesse

avvantaggiarla sopra quella di Savoia. Contuttociò,

non fu avuto questo riguardo, fuorché nella persona

del Cardinale del Monte, uomo già decrepito, di spi

riti fiacchi , e incapace di quel peso ; e per l' esclu

sione di questo solo, il Principe Cardinale, a persua

sione del Magnesio, si diede in preda al Cardinale

Borghese , che l' aggirò come volse : e di questo

basti.

Io era allora gravemente ammalato ; ma né pri

ma né dopo io non misi mai piede in casa del Prin

cipe Cardinale : perciocché gli uomini generosi non

si scordano né i benefici! né l' ingiurie; e niun aceto

è più forte di quello che è stato vino dolcissimo. Io

me ne sletti in disparte, mirando la tragedia delle

cose umane. Il Magnesio era slato cortigiano dell'ab

bate Scaglia mentr'era ambasciatore a Roma, ed esso

l'aveva portato innanzi e dato a conoscere ai Principi

di Savoia, e fomentatolo e tenutolo in casa, e fattogli

aver pensioni ed onori, d'uomo basso ed ignoto ch'egli

era: e '1 Magnesio, uscito ch'egli fu di conclave, dopo

la creazione di Urbano, non gli parlava, noi salutava,

non trattava con lui. 1 benefici! grandi hanno questo

di proprio, che sono pagati d'ingratitudine. L'Abbate

fu richiamato a Torino dal Duca, per levarlo di quel-

l' anguslie , e fu mandato Ambasciatore alla Corte di

Francia, lo rimasi in Roma, e me ne viveva quie
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tamenle badando a' casi miei, lontano dalla Corte, se

non in quanto la curiosità mi faceva qualche volta

entrar nell' anticamera del signor Cardinale Barberi-

nò per sentir delle nuove : quando , una mattina il

Cavalier del Pozzo, '" coppiere di quel!' Illustrissimo,

e mio amico vecchio , mi tirò da parte tulio malen-

conico, e mi disse , che gì' incresceva di darmi una

cattiva nuova, la quale era, che '1 Prìncipe Cardinale

di Savoia era stalo a palazzo a dolersi fieramente di

me, e a far istanza eh' io fossi mandato fuori di Roma ;

che il signor Cardinale Barberino e il Papa medesi

mo non volevano disgustar quel Principe , e però

eh' io pensassi a' casi miei; che quando non s'avesse

potuto far altro, essi m' avrebbono dato un governo

fuori di Roma. Io rimasi attonito a così fatta nuova ;

e sapendo di non aver mai né in detti né in fatti of

feso quel Principe, bench' io fossi stato maltrattato

da lui , risposi che mi si facessero sapere le imputa

zioni datemi, ch'io era pronto a giustificare, e ch'io

mi sarei constituito o avrei supplicato Nostro Signore

che mi facesse processare. Il Cavaliere mostrò di non

saper più avanti ; ma mi disse che avrebbe riferita la

mia risposta al Cardinale suo signore, e che frattanto

giudicava bene far parlare al signor Cardinale di Savoia

da qualche mezzo potente. Io ricorsi dal signor Belbu-

ne, Ambasciatore allora di Francia, il quale volle sapere

che cosa pretendeva il Principe Cardinale contro di

me ; ed esso mandò il suo segretario Vibò , a dirgli

eh' io non meritava il suo aiuto eia sua protezione, e
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m'imputò di tre capi: l'uno, ch'io non fossi mai

capitato in casa sua dopo ch'egli era in Roma ; il

secondo, ch'io sfuggissi <!' incontrarlo per strada; il

terzo, ch'io l'avessi imputato d'ipocrisia. Questi

erano stati insligamenti del medesimo Vibò e del

Magnesio; i quali, avendo conosciuto l'ingegno del

Principe, cai non consiliitm, non mens, nonamor, non

odium, nisi indilli et jnssa, gli avevano dato ad in

tendere, ch'io stava in Rorm a fomentare gì' interessi

dell'abbate Scaglia, odiato d;i lui come suggello trop

po eminente fra' suoi vassalli , e fatto aneh' egli par

tire di Roma per invidia del suo valore. Né questo è

pensier maligno , perciocché il Commendator Sille-

ry, " nella creazione di Urbano Ottavo, gli aveva fallo

apertamente confessare ch'egli non aveva voluto in

conclave l' abbate Scaglia , perché non gli occupasse

la gloria di tutto quello di buono eh' egli era per fa

re. Al signor di Bethune Ambasciatore di Francia,

eh' era uomo sodo, le due prime imputazioni parvero

leggerezze; e rispose, che, quanto al non andare in

casa sua, ciò doveva procedere dal non ci esser stato

ben veduto, e da tema di correre la fortuna medesi

ma. Gli animi bassi come non temono le punture e

le mortificazioni , così in altri non le considerano.

Quanto all'avere sfuggito l' incontro , rispose anche

con l'istessa prudenza , che se ciò era vero, non si

poterà interpretare eh' io l' avessi fatto più per di

sprezzo che per riverenza. In Costantinopoli è tenuto

per atto irriverente 1' andare ad incontrare il Gran
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Signore e mirarlo in viso, e Ridolfo Secondo Impera

tore si dolse che 'I Cardinale Alessandro d' Este, fa

vellando con lui, gli tenesse gli occhi troppo affissati

nella faccia. Ma realmente io non avea mai sfuggito

l' incontro del Cardinale di Savoia, fuorché una volta

sola a Monte Cavallo, dove, avendo fretta di calare a

basso , mi ritirai dalla scala per onde egli saliva , e

scesi per un'altra: ma queste erano le querele del

lupo contra l' agnello. Nella terza imputazione io corsi

maggior diffìeultà ; perciocché , protestandomi io di

non aver giammai calunniato quel Principe d'ipocri

sia, mi mutaron le carte in mano, e dissero ch'io

aveva composta conlra di lui la figura della sua na

scita. Ma se quelli che trovarono così falla invenzio

ne , si fossero inlesi d' astrologia , avrebbono saputo

che le figure delle nascite si fanno secondo l' ora da

ta , e non si possono far riescire né contro né in fa

vore, lo usai molli mezzi per disingannare quel Prin

cipe, e mi valsi d'alcuni Prelati suoi confidenti: ma

non ebbero autorità bastante. Ricorsi anche al favore

d'alcuni Cardinali, che mi s'erano offerti largamente

fuori di necessità ; ma quando la necessità venne ,

inorridirono, mostrandomi che le promesse e 1' of

ferte della Corte di Roma, quanto più paiono affettuose

e cordiali, tanto più sono fraudolenti e fallaci. Final

mente, quand'io ebbi investigato e cercato da varie

parli , trovai che 'I male non poteva aver avuta ori

gine altronde che da un personaggio amico o creduto

tale ; con cui essendo pochi giorni avanti venuti in
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ragionamento d' astrologia e della nascila del Prin

cipe Cardinale, scerà ella felice o infelice, mi venne

dello che, per genitura di Principe, ella non mi pa

reva mollo felice. E quindi essendosi passato a tral-

lare della sua bontà , perciocché egli allora frequen

tava la casa de' Padri Gesuiti e certa loro congrega

zione governata da un tal Padre Carrettonio, che poi

dal Papa fu cacciato di Roma, io trascorsi a dire che

questa poleva essere un' arte per accreditarsi e av

vantaggiarsi sopra il Cardinale de' Medici suo emulo,

ch'era anch'egli allora in Roma, e teneva continua

mente in casa trebbio di giuocalori.

Ora bisogna che questo tal personaggio riferisse

questo, ali' uso de' cortigiani, dove fosse o Vibò, o il

Magnesio, o qualche allro male intenzionato, che poi

con aggiunta il riportasse all'orecchio del Principe;

e eh' egli, con quel sospetto che accompagna sempre

chi sa d' aver offeso, non sapendo che cosa sia astro

logia, s' immaginasse eh' io m'avessi fìnla una figura

della sua genitura per farlo parere un ipocrila. L' igno

ranza alle volle partorisce di mali effetti.

Io non feci giammai la figura della sua nascila;

ma quella eh' io aveva vedula , m' era stala data dal

Conte Agostino di Moretta suo Audilore, che poi fu

Vescovo di Possano. E perciò io dissi liberamente al

signor Ambasciatore di Francia e al signor Cardinale

della Valletta quanto passava, e feci anche veder loro

quella genitura , sotto la quale non erano scritte se

non le seguenti parole : hcec genesis habet solem qua
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dratnm eum sole meo; e si vedeva che non era cosa

falla di fresco, perché era nel mezzo di molte altre in

un libro.

11 signor Cardinale della Vallella. veduto questo,

fu a ritrovare il Principe, non solamente per disin

gannarlo, ma per farlo capace eh' era cosa indecente

eh' un Icone volesse combattere con una formica. Ma

non lo potè mai smuovere dal suo proponimento,

eh' era eh' io andassi fuora di Roma ; allegando d'es

sersi obbligato a questo , e che , per non parer leg-

giero , voleva che s' effettuasse. 1 Principi per toro

riputazione vogliono sostenere anche le cose malfatte.

Si contentava nondimeno eh' io andassi dove p\ù

fosse piaciuto a me, purché io uscissi fuori dalle por

te , e anche nel tempo della relegazione si lasciò in

tendere che non avrebbe premuto mollo.

Udito questo , io tornai a mettere di mezzo il

signor Ambasciatore di Francia, il quale aveva di già

ricevuto lettere dal suo Re in mia raccomandazione.

Ma, in effetto, non si potè mai ottenere altro, se non

che io uscissi di Roma, che '1 ritorno sarebbe poi ri

messo ali' arbitrio degl'intercessori."

lo era stato per sorte in quei giorni invitato da

certi amici a Sezze ad alcune caccie ; onde mi valsi

di quella occasione, e quivi stelli dieci giorni, in

capo de' quali il Principe Cardinale si contentò, senza

far più replica alcuna, ch'io ritornassi a Roma: fama

moderatienii querebatur, poslquam superbiam expleve-

rat. E in questo si conchiuse la salvezza della mia
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repulazione , nella quale questo Principe ini disse

lante volle, in Piemonte e in Roma , ch'egli e il si

gnor Duca suo p;iilr<: stavano invigilando. Al debitore

non è cosa più odiosa al mondo che la faccia del cre

ditore; ma ai Principi è tanto più odiosa, quanto clic

essi pretendono di non esser obbligali ad alcuno se

non per cortesia, e che tutti gli altri siano obbligati

a loro per giustizia e per debito. Mi consolai nondi

meno veggendomi pagare d' ingratitudine, che suole

essere il pagamento degli obblighi grandi ; e tanto

maggiormente, che poco dopo parve che Dio assu

messe le mie vendette sopra di sé. Perciocché il

Principe Filiberto, origine di tutto il male, non tardò

due mesi a morire in Cicilia di peste, e con lui morì,

con tutta la famiglia, quel Navarro che in Torino mi

s'era mostralo così acerbo nemico. E quella state

medesima, morì il Cavalicr della Sirena in Torino,

disperato di non aver potuto seguitar il padrone a

Roma. Il Barretli anch'egli, avendo perduto il suo

Principe e l'agenzia , non tardò molto a seguitarlo.

Il Bi-aida fu vituperosamente caccialo di Corte. Le

due Infanti, che pretendevano d' essere maritate dal

Re, si rimasero in secco. E quelli stessi Spagnuoli, a

contemplazione de' quali fui così maltrattato, quel

l'anno medesimo in compagnia de' Genovesi assal

tarono il Piemonte, ne disertarono gran parte, e tut

tavia mantenevano i Genovesi in possesso di alcune

terre ducali.

AH1 incontro , il signor Cardinale Lodovisio , a
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cui il signor Cardinal di Savoia partendo da Roma

non m' avea voluto con due sole parole raccomanda

re , mi chiamò da sé slesso al suo servizio con ono

rato trattenimento, a confusione de' miei nemici; "

e mostrò che Dio sa far riconoscer da lui quel che

gli uomini non meritano che si riconosca da loro.
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Roma, 20 novembre 1618. « Se bene io ho le

spese qui in casa del signor Ambasciatore di Savoia,

non ho però la tavola se non per me , e mi bisogna

mantenere il servitore del mio: e V. S. sa come va

in queste occasioni; che alle volle si spende più che

a star da sé in casa sua. >

Roma, 15 giugno 1619. • A Tivoli ho ricevuto

una lettera di V. S. sopra le nuove portate costà dal

Padre F. Costantino Testi," eh' io sia aspettato a

Turino. Io fin' bora in questo particolare non so cosa

alcuna se non che senio dire delle parole assai , le

quali a me, che ho bisogno di denari, non son d' al

cun profitto. Quei Principi hanno sempre mostrala

buona volontà verso di me, e sono obbligato a rive

rirli; ma quando mi vorranno al servizio loro a Tu

rino , non credo che diranno semplicemente che

m' aspettano , perché sanno benissimo eh' io sono

pover' uomo , e eh' io non ho il modo di far queste

carriere del mio. Se il Papa mi volesse far Cardinale,
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c non mi dar nulla, io non accetterei il cappello; per

ché le dignità senza blocchi , fanno chi riceve piut

tosto ridicolo che onorato. Non dico però questo ,

perch' io disperi della liberalità di quei Principi; per

ché, se mi faranno andare a quella Corte, so che mi

tratteranno splendidamente , che così è il solilo

loro. »

Roma, 26 ottobre 1619. « Voi altri tutti mi

piangete per morto con cotesla mia aniiala di Turi

no; e sono ancora rivo, cioè non sono ancora anda

to, né in procinto di andare. E quando anderò, V.S.

può dire al signor Giuseppe , " anderò ancor io con i

miei ripieghi, come fece egli quando andò m Spagna:

e tanto più, che pretendo di fare questa uscita a sua

emulazione, e spero mostrargli che il mio trimestre

non sarà men fruttuoso del suo semestre. Quella

Corte è abborrita da voi altri, né so perché. Io, quan

to a me , non ho veduto andarvi alcun Modenese ,

che non habbia fallo bene, se non in lutto, meglio

almeno che stare in casa. Ma voi altri siete una mano

di falaninoa, che vorreste stare a letto, e che vi pio-

vesseru i confetti in bocca; come servidori del signor

Cardinale il' Este. esclamate tutti con le lamentazioni

del signor Alessandro Riva. Fra questo mezzo, il si

gnor cavalier Testi ha riportata una buona collana; e

se )' ha aspettata qualche giorno , è molto peggio di

quelli che 1° aspettano, e non l' hanno mai." Io non

ho ancora avute sue lettere, né men V. S. m'accen-
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na quello ch'egli sia per scrivermi, con tulio che mo

stro di saperlo, e mi vo immaginando che sia in

materia della malignila di quella Corte; ma V. S. non

deve sapere che noi altri cortigiani di Roma, per

conio di malignità , daremmo quindici e un fallo a

quella del diavolo, non che a quella di Turino. Io,

per me, mi son dato a cavar sempre qualche utile

dal male, e mi dispiacerebbe di avervi da andare per

star m;ile e non aver occasione di partirmi ; però

quando vi regneranno le malignità , sempre vi sarà

1' occasione in pronto di liberarsene. Le malignità

aguzzano l' intelletto, e fanno gli uomini vivaci di

spirito, e ricchi di parliti. E molto è peggio di gran

lunga capitare in una Corte dove il padrone e i corti

giani siano una mano di stolidi e inetti, che non sie-

no buoni né da far bene né da far male , e dove , se

capita un povcr'uomo, non è conosciuto il suo me

rito, e vive come un asino, e alla fine si muore d'ino

pia. La malignità almeno è segno di merito e di

valore: perciocché contro i dapochi non ci è che ma

lignare, e niuno li slima degni di contrastar con lo

ro. Però dove è gran malignità, quivi è gran merito;

e bisogna che la Corte di Turino per lar forza sia

tale. E V. S. insegni questo punto al signor Giusep

pe , che noi deve forse sapere, e gli soggiunga, che

molto meglio sarebbe per lui l'essere in quella Cor

te, che fra voi altri sempliciotti sciapiti, e poiché là

almeno havrebbe occasione di esercitare e raffinare

la sua prudenza e il suo giudizio, dove fra voi è per
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duto come una perla in un monte di fave. Bacio al-

1' uno e ali' altro le mani : e giacché V S. ha que-

st' animo eh' io sia per venir presto, almeno prepari

del buon vin dolce e piccante; e se ho da morire,

almeno confortatemi e datemi da bere. »

Roma, 15febbrajo 1620. « Se fosse domandalo

a V. S. da' suoi gentiluomini, che nuova ha della mia

andata a Turino, mostri di non saper nulla; eccetto

che, se gliene domandasse il Cavalier della Sirena,

dica , che a lui solo ha ordine di significare in con

fidenza, come quello che sempre ha da essere parte

cipe d' ogni mio intrinseco, eh' egli sa benissimo che

i ministri di S. A. non pagano, e che io non ho il

modo da sostentare quella carica del mio, e che in

Turino io non posso stare meno di cinque..., e che,

essendo egli discreto , come è , deve intendere il

resto. »

Roma, 22 febbrajo 1620. • Del negozio mio di

Turino, per confidare il tutto a V. S., m' hanno man

data una poliza di trecento ducaloni, perché io debba

andare, alla più lunga, alla metà di Quaresima. Ed

io ho risposto, che quando le mie provvisioni abbia

no da dipendere dalle mani del signor Cardinale di

Savoja, andrò senza pensare ad altro; ma che, quando

abbiano da dipendere dai Ministri del signor Duca

suo padre, che l'esperienze passate m'hanno inse

gnato a non potermi fidar di loro, e che non ho il
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modo di andare a sostenere quella carica del mio. Io

non ho fatto anche accettare la poliza di cambio , e

la tengo cosi , per restituirla se occorrerà. •

Roma, ultimo di febbrajo 1620. » Finalmente

10 anderò a Turino, avendo avuto, oltre la lettera urlii

trecento ducatoni , anco sicurezza , che della mia

provvisione non avrò a trattare con i Ministri del si

gnor Duca , ma con quelli del Serenissimo signor

Cardinale padrone ; il quale ha havuto assegnamento

dal padre di scudi quarantottomila l'anno, per man

tenere la sua famiglia da sé.... »

Roma, 4 marzo 1620. « Circa il negozio, jacta

est alea, come già ho scritto a V. S. ; e fatto Pasqua,

me ne verrò a celesta volta per passare a Turino,

essendo assicurato che le mie provvisioni corre

ranno. »

Torino, 6 giugno 1620. « Son finalmente giunto

a Turino in stù giornale; essendosi in ultimo stancati

11 cavalli, di maniera che non facemmo l'ultimo giorno

se non dieci miglia , e arrivammo alle ventidue. La

prima giornata , vicino a Parma un miglio versarono

la carrozza, e io mi ruppi la testa nel cielo, di manie

ra che anche a toccare il cielo si corre pericolo.

Nell' uscir di Parma, la mattina, uscì fuora una ruo

ta , e la sala nel cader in terra si ruppe , e bisognò

tardare tutta quella mattina a rimetterne una nuova.
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Nell' entrar nello Slalo di Milano , venne voglia al

Verdelli di pigliarne il possesso , e cadde due volle ,

una nella polvere, e l'altra in un pantano. L'ultima

giornata 1' avenuno con pioggia , e d' allora in qua è

piovuto continuamente, come faceva per l'altra Pa

squa; di maniera che è un andar per Turino da be

stia. Io non ho ancora potuto far riverenza a S. A.,

perché sta in letto con catarro e freddore. Ho riverito

il Principe Cardinale mio signore, e non ho visitato

più alcuno, aspettando di aver prima fatta rivereiwa

al Serenissimo signor Duca, e mi conviene slare in

casa come in prigione. E che casa, Dio! Io non ho

ancora potuto provvedermi d' alloggiamento, e slo in

un magazzino dove sono cinque picche, olio lancio,

dodici corsaletti con le celale, e bracciali e gambiere,

e tre moschetti, quatlro pistole, quattro stocchi, cin

que tra casse e tamburi, un armario, e una credenza

vecchia, una picca rotta, Ire lancie rotte, tre paia di

stivali , e tavole e banche, e tulle le mie robe. E il

Verdelli donne in un granaio, dove abbiamo appiccalo

li salami, che è il maggior ornamento della sua stanza.

Ma quello che ci consola, abbiamo buon vino, e una

padrona che cucina benissimo. V. S. faccia miei ba

ciamani a lutti codesli signori. Al signor Niccolo in

particolare, al signor Fulvio, al signor Grazio, alii

signori Conii Taddeo e Fulvio Rangoni. E se la

signora Marchesa Rangona, e gli signori Conti Ippo-

lito Rangoni e T'assoni gli domandassero nuova di

me, risponda che avrò memoria di servirli in quello
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che m'hanno ordinalo, e ne darò loro avviso. L'islesso

al signor C <millo Levirrani e al signor medico Ca

valca; perché fin l.mln ch'io non ho (radalo, non

posso scriver loro cosa alcuna. In tanto a V. S., al

signor Lucrezio, e a (ulti colesti altri signori amici

comuni, che V. S. conosce, bacio le mani, e al signor

Marchese Fontanella in particolare. Se il signor Bar-

tolommeo Grillenzoni e il signor Milani fossero venuti

a ModoiKt, V. S. faccia loro i miei baciamani, e

prieghi il signor Bartolommeo a darmi tulio quel

l'aiuto che può, perché sto qui spendendo del mio

fin ora, e ali' ingrosso, e dubito non esser portato

avanti più di quello eh' io vai-rei, che V. S. sa come

vanno le cose delle Corti grandi e disordinale. Ho

veduto il Principino Alessandro, ** il quale sia benis

simo ; e questi Principi ne fanno un conto grande:

ma non ho ancora potuto visitare la sua balia , né

presentare le lettere della Serenissima Infanta alle

sorelle sue, né al Serenissimo Principe maggiore suo

fratello, perché sono fuori di Turino a Miraflores. Se

il Principe Tommaso ritorna per Modena , V. S.

vegga di mandarmi quattro o sei altre copte del mio

libro de' Pensieri; o con altra comodità simile. >

Torino , 5 luglio 1620. « Mi da più fastidio

quello che pass;i qui, dove gli Spagnuoli fanno gran

dissima instaura contro di me, per quello che V. S.

saprà poi; e l'indovinai a non mi fidar di loro nel

passar per lo Stato di Milano. " Se questa Serenissima
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Casa si torna a riunire con Spagna , come vorrebbe

il Principe Filiberlo, io non la posso far molto bene;

ma se tornerà unita con Francia , come si spera , le

cose mie passeranno benissimo. Frattanto io sto in

bilancia, e la passo male, se bene 8. A. mi fi animo,

e mi dice eh' io non dubiti. V, S. però tenga questo

in sé, e non ne parli finché non ne vediamo l' esito,

e eh' io sia levato di sospensione. ••

Torino, 12 luglio 1620. « All'arrivo mio in

questa Corte, ho trovato molte malignità ordite contra

di me da genti che hanno avuta paura che la venuta

mia non apporti pregiudizio alle loro pretensioni; e

le dette malignità , sebbene non sono tali che mi

possano levare Li grazia di questi Principi, gli neces

sitano nondimeno ad andar lenti nello stabilire le

cose mie e i miei assegnamenti, per esserci mischiati

Principi grandi , e trattali d' interessi grandi, e però

mi conviene aver pazienza , e rodere il freno : onde

ho determinato di absentarmi per qualche giorno , e

ritirarmi fuora di Turino, per vedere che piega piglie-

ranno le cose. Sicché V. S. , scrivendo, potrà indi

rizzare le lettere al Verdelli , che resterà in casa del

signor Marchese di Caluso a trattar le cose mie in

questa Corte. »

Torino, 24 luglio 1620. « lo pensava di essere

a quest' ora fuori di Turino ; ma S. A. non mi lascia

partire. »
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Torino, \1 agosto 1620. • II Serenissimo signor

Duca passa dimani in Savoia, dove starà due giorni ;

e io frattanto , se il Principe Cardinale mio signore

me ne darà licenza , vorrei ritirarmi in villa , perché

sino a San Michele non posso ritrovar casa, e sto in

un porcile dove non posso durare.

— qui si spende, e questi Principi non

m' hanno ancora dato un quattrino , sebbene han

detto più volte di darmene. >

Torino, 7 settembre 1620. < lo non andai in

villa, perché S. A. ordinò che mi fossero dati mille

ducatoni d' aiuto di costà ; e finché non gli ho avu

ti , non mi voglio partir di bottega. ••

Torino, 20 settembre 1620. « Io non sono an

che andato in villa, perché non ho anche assicurato

li mille ducatoni da S. A., e non voglio partire senza

avergli prima messi in sicuro. »

Torino, 11 ottobre 1620. i Li mille ducatoni

non gli ho ancora avuti, perché il Maresciallo Diglie-

ra, " che è stato qua questi giorni , non ha lasciato

luogo ad altro negozio. Questa mattina di nuovo S. A.

m'ha fatto dire per il Conte Carlo Scaglia, che li

mille ducatoni me li vuole mandar egli a casa in una

borsa , e che questo non è nulla a quello che debbo

sperare da lui, e mille altre cose che non si spendo

no. Però io vado portando innanzi, per vedere quello

a
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che sarà. Si torna a dire che il Principe Cardinale

anderà in Francia : e questa è la lena volta. •

Torino, 1° novembre 1620. « Io voleva andar

fuora domani, ma ha cominciato a piovere a diluvio:

ma in ogni modo , subito che cessa, sto preparato per

andarmene. Mi sono'andato trattenendo per aver li

mille ducatoni; ma vedo che è pratica lunga, non

voglio più tardare per questo. S. A. mi ha fatto dire

eh' io abbia pazienza, perché la tardanza non mi nò-

cera ; e il Conte Carlo Scaglia mi ha assicurato ,

che S. A. ne fa mettere insieme due mila per man-

darmegli. lo non ci voglio pensar più sopra, e andrò

in villa ad aspettare il tempo che venghino , perché

sto in una casa che non si può più abitare adesso che

viene il verno ; e in tanto che se ne trova una me

glio, me ne starò fuori senza spese a caccia. »

Torino, 15 gennajo 1621. « Pochi giorni sonr

che '1 Serenissimo signor Cardinale padrone mandi

qua il Verdelli a dirmi ch'avrebbe egli riscossi i de

nari, che il signor Duca m' havea promessi, e me gì.

avrebbe mandati; ma finora non ho veduto nuli».

Frattanto io sto qui a scrocco , e non sapendo cosi

alcuna ; e con tulio che siamo sotto le Alpi piene o

neve, non si sente punlo di freddo, ma verrà poi

quando meno l' aspetteremo. Le cose mie sono on

in grandissimo bilancio fra i Francesi e Spagmio

Staremo a vedere quello che sarà. »
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Roma, 6 luglio 1621. « II signor Principe Car

dinale di Savoia se ne torna in Piemonte , ed io re

sto qui libero come prima. È meglio stare indarno,

che faticare in danno. I Piemontesi non vogliono fo

restieri alla Corte loro. «
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1 A pag. 140. — Carlo Emmanuele I Duca di Savoia, princi

pe dotto, guerriero, politico, grande più assai d' idee che di forze

e di stato ; magnanimo nella buona e noli acerba fortuna. Nacque

nel 1562, mori nel 2630 Regnò cinquantanni.

1 A pag. 140. — Allude alla guerra di Monferrato del 1613,

nella quale Carlo Emmanuele «acquistò lode di gran Capitano r

di Principe magnanimo, che non ti piegò mai ad umiliazioni, che

giottrò con Spagna, e la costrinse a un accordo sconveniente per

eisa.... Tutta Italia pertantoprorompeva con la penna et con In lin

gua in encomii e panegìrici al nome di Carlo, et m affetti dì giubilo.

et m applausi d' aver ravvivato nella sua persona I' antico rotore la

tino, augurandoti lo corona del divenire un giorno ii ridenlore della

franchezza d'Italia, et il restauratore della sua grandezza. » (Smi,

Memorie recondite, Voi. Ili, pag. 367.)

1 A pag. 140. — Si noti questa sentenza, e il tempo in cui fu

dettata.

4 A pag. 140. — Carlo Costa Conte di Polonghera, e Fili-

berto (inaiilo Scaglia, Conte di Verrua, erano allora ministri

principali e di più credilo d' ogni altro pretso il Duca. (SIRI, I. e.,

pag. 1§2 ) Conservasi nella Marciana un codice di lettere del Tas-

soni al l'olonghera già posseduto da Apostolo Zeno ; alcune di

esse furono pubblicate dal Gamba. ( Venezia, Ahisopoli, 1827.)

5 A pag. 143. — Figlio del Conte di Verrua, ed Ambasciatore

di Savoia a Roma. Era accortissimo politico, e molto benevolo ed

amico al Tassoni, che più volte fa menzione di lui in questa Re

lazione.

' A pag. 143. —Maurizio Cardinale di Savoia, figlio di Carlo

Emmanuele, è il protagonista di questo racconto. Nacque

nel 1593, e fu creato Cardinale a quattordici anni. Più tardi de-

posc la porpora, e sposò Luisa Cristina di Savoia sua nipote. Mo

ri nel 1657

' A IMI/. Us. — 11 cronista modenese Spaccini, riportando

le voci che correvano nella città, anticipa di due anni questo

nuovo ufficio del Tassoni. Trascriviamo le sue parole : — 1616,

7 aprile: «Alessandro Tassoni Modonese è creato Segretario del signor

Cardinale di Satot'a: e perché hora non va a Roma, dicono lo ern-

rano agente, over vi hanno dato questo titolo per hora.» — 16 aprile :

« II signor Alessandro Tassoni si dice accettato al lerrifio di Sorota.

si tiene sarà per hora suo agente in Roma, ma quando anderà il Car

dinale, sarà declorato «yo Segretario, tendo persona dottissima. » —

6 maggio : a // signor Alessandro Tassoni nostro litlerato al presenti

fa una. composizione in ottava rimi, detta La secchia, mollo certosa. •
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1 A pag. 150. —Madama Cristina, e Vittorio Amadeo poi

Duca di Savoia.

I A pag. 155. — Questo Cardinale stiraavasi allora dipen

dente da casa Savoia.

'" A pag. 155. — 11 Tassoni era il 13 maggio a Bologna, il 15

a Ferrara, il 17 a Modena. Kgli impiegò un mese nel viaggio.

II A pag. 156. —'- Figlio del Duca, venuto a Modena « a le-

rarne queua infante Principessa sua torcila, et farle compagnia per

ché ti trovi anch' ella nelle gran fate torinesi. r> (Avvisi Mss. di

Milano, al 29 gennaio 1620, nella Magliabechiana, Classe XXIV,

Codice 25.)

" A pag. 156. — Altro figlio del Duca, Generalissimo del

mare per Filippo III, e sviscerato di Spagna.

" A pag. 162. — Antonio Navarro, segretario confidente del

Principe Filiberto, era I1 agente degl'interessi e del partito spa-

gnuolo alla Corte di Torino. Ebbe gran parte Dell'allontanare il

Duca dall' alleanza di Francia.

14 A pag. 163. — Valerio Fulvio Savoiano scrisse, fra le al

tre cose, il « Castigo esemplare de' calunniatori, Avviso di Parna

so, Antopoli 1618 ; » e fece le note in risposta a un libello intito

lato: « Avviso di Parnaso, nel quale si racconta la povertà e mise-

ria dove è giunta fa Repubblica di Venetia et il Duca di Savoia,

scritta da un curioso novellista Spagnuolo eie. Antopoli 1618. »

15 A pag. 164. — Di cadeste Navarro si richiamò il Tassoni

al)' infante Isabella di Savoia, moglie di Alfonso d' Este poi Duca

di Modena, in una lettera da Torino del 20 agosto 1620, la quale

si conserva originale presso di me. Dice in essa: < Non posso la

sciar di significare a V. A. eh' el Segretario Navarro ha fatto qui

molto maligni ufirj cantra di me; i quali non estendo a" ordine del Se

renissimo Principe «io Signore, ricercheranno a tempo e luogo par-

ticulfire risentimento. »

" A pag. 175. — Non da questa soltanto, ma da altre tre

Corti usci il Guarini con mala soddisfazione.

" A pag. 175. — Sono note le gare del Murtola e del Mari

ni, e gli eventi che trassero quest'ultimo alla prigione, e poscia a

dovere abbandonar quella Corte che lo avea raccolto con molto

onore.

" A pag. 178.—Lettere del Tassoni a questo insigne fautore

delle lettere e delle arti si conservano nella Biblioteca di Moni

pellier, alla quale provennero dalla Albani di Roma.

" A pag. 179. — Ambasciatore di Francia.

" A pag. 182. — L'autore omette la causa principale del suo

allontanamento da Roma, quale ci viep data dal cronista Spac-

cioi sotto il 13 agosto 1622, ne'seguenti termini: « Ha parso per

certa pasquinata messa fuori in Roma, che il nepote del Papa haboia

fatto sapere al signor Alessandro Tassoni si lievi di Roma. *

11 A pag. 184. — Entrò al servigio del Cardinal Lodovisio,

nipote di Gregorio XV, nel principio del 1626. e vi durò fino alla

morte di esso. Dopo di che fu chiamato, nel 1632, alla sua corte
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da Francesco I Duca di Moilcna, con onorato assegnamento: ma

vi stette per poco, avendolo culto la morte nel 1634.

" X pag. 185. — Fratello di Fulyio Testi, morto vescovo di

Campagna.

" A pag. 186.—Fontanelli, gentiluomo del Cardinale d'Este.

!l A pag. 186. —Fulvio Testi, oltre la collana, ebbe la croce

de' SS. Maurizio e Lazzaro.

• A pag. 191 . — Figlio del principe Alfonso d Este.

" A 009.191. — 11 Tiraboschi, riportando questo passo nell»

Biblioteca Modeneie, suppone si riferisca alle Filippiche.

" A pag. 193. — Lesdiguières.

FINE.
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